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DELLA MEDICINA LEGALE 


DELLE FERITE IN GENERALE. 


À OTENDO un uomo morire dopo aver riportata 
una ferita, senza che questa sia stata la vera cau- 
sa della sua morte , ègli è evidente che non si 
debbono chiamare ferite mortali quelle che non 
vi hanno contribuito. Percid non solo le ferite 
che ne saranno state |” unica causa, meritano 
questa denominazione , ma quelle altresi che ne 
sono la causa parziale . 

Per lo contrario , le ferite che avran lasciato 
sopravyivere per lungo tempo, ed anche quelle, 
che quantunque la morte sia loro avvenuta poco 
dopo , non ve ne abbiano parte, debbono essere 
riputate non mortali. In fatti, mille cause di 
morte ponno aver Îluogo in un indeterminato spa- 
zio di tempo , ed un uomo presso al termine dei 
#oi giorni, per una qualunque causa, pud ri- 
portare una leggiere ferita . 

Appartiene al medico, richiesto daï ministri 
delle leggi, di decidere in qual classe debba por- 
si tale o tal’altra ferita : ufizio importante e sca- 
broso, poichè dalla sna decisione dipende la rei- 
la , o | innocenza di chi è accusato d’ omicidio , 
e col determinarne la specie , e per consegnenza 
| applicazione della legge, ne diviene l’interpre- 
te di essa, non il legislatore, o il riformatore. 

Una ferita seguita dalla morte, non potendosi 
sempre considerare come l’unica causa di essa, 
poichè molte cifcostanze ponno concorrervi a pro- 
durla , egli à essenziale di considerarle separata- 
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mente”eon la più scrupolosa attenzione , e deter- 
minarne côn precisione ed esattezza cid che pu® 
avere contribuito ad ognuna di esse. La pinstizia 
la ragione e 1” umanità esigono , che tutte queste 
cause parziali, quando si riscontrano , sieno valu- 
tate relativamente al feritore , talmente che quel- 
le sole che deriverauno da lui, gli saranno impu- 
tate , mentre che le altre siranno a sua discolpa . 
Si otterrà cosi la soluzione del seguente proble- 
ma: In che l’autore d’una ferita hà egli contribui- 
to alla morte del ferito ? Ovvero questa morte deve 
essergli imputata, e sino à qual segno ? 

Tale dee essere senza dubbio il fondamento 
d’ogni divisione e d’ogni distinzione relativamen- 
te alla mortalità delle ferite ; e senza questa co- 
stante base, mai si potrà fissare l’ opinione del 
magistrato : ogni dottrina diverrà vaga ; confusa 
ed inutile . | 

Una recente soluzione di continuità delle parti 
molli , fatta da uno stromento tagliente, chiama- 
si ferita dai patologisti. Ma in medicina legale, 
si dà a questa parola un significato molto pit 
esteso, intendendosi per essa ogni lesione esterna, 

:prodotta da causa violenta , p. e. una contusione, 
una puntura , una ferita ; una frattura , uno stor- 
.cimento , o una lussazione. ; 

La medicina legale non considera nt le 
ferite neppure in un senso astratto, e per adope- 
rare il linguaggio della scuola , @ priori: COSi una 
ferita non è riputata mortale , che quando è sta- 
ta seguita dalla morte. Altrimenti quasi tutte le 
ferite potrebbero essere qualificate tali, poichè 
non ve n’ha quasi una per cui non si possa mo- 
rire, e ne seguirebbe., al dire d’Ippocrate , che 
"2 1 RÉ ferita sarebbe simultaneamente mortale. 
e non mortale, ci che ripugna al buon senso . 
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Il padre della medicina sembra aver voluto sta- 
bilire differenti gradi di mortalità delle ferite , 
chiamandone alenne per lo più mortali , ed altre 
assolutamente mortali (*). Cid forse ha sommini- 
strato a Fortunato Fedele l idea di dividere le 
ferite in mortali , in non mortali, ed in perico- 
lose . Paolo Zacchia lo imitd ,: dicendo che vi so- 

no delle ferite mortali , e delle ferite indifferen- 
ti, cioè che si terminano bene o male , secondo 
1 industria di chi ne intraprende la cura , la co- 
stituzione del ferito , la sua età , le sue forze , la 
sua docilità, la stagione dell anno, la temperatu- 
ra del clima , ed altre circostanze. Egli soggiun- 
ge: alcune ferite sono mortali di necessità, ed al- 
tre ro ; et lethalium porro alia sunt de necessitate 
lethalia , quod omnino naturaliter occidant, alia 
non necessario : sed ut plurimum occidunt . ( L. 5, 
sect. 2 , ques. 2 , n.° 4. 

Si coiorende facilmente che una simile divi- 
sione delle ferite non farà conoscere giammai al 
magistrato , a qual classe appartenga, in una da- 
ta specie , in un caso particolare , la ferita chia- 
mata la più sovenie mortale, ut plurimum morta- 
lis. Era essa mortale di necessità , o accidental- 
mente ? La morte deve imputarsi al feritore o 
no ? Il vizio radicale di questa divisione consiste 
fn ci che gli autori hanno voluto considerare 
tutte le ferite in astratto. 





(*) Tale fu il parere di Galeno che nel com. 
mentario sesto al diciottesimo aforismo d’Ippocra- 
te cosi scrisse: hôc verbum lethale Hippocrates sœ- 
pe in aliis libris, et in hoc etiam protulit de iis, 
qui ex necessitate sunt morituri ; sæpe stiam de üis, 

» qui magnu ex parbe. 
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Alcuni medioi-legisti hanno distinte le ferite : 
1.9 in assolutamente mortali ; 9° in mortali da 
se stesse , cioè che ammazzano ]’ individuo. se à 
abbandonato e privo d’ ogni soccorso; e che lo 
salvano se i mezzi dell’ arte vengono a tempo 
“somministrati ; 3.° le ferite, che non essendo mor- 
tali da se stesse , lo divengono per nepligenza o 
per mala cura , e cosi non sono mortali che per 
accidente. Questa divisione non differisce dalla 
precedente nei punti essenziali, e si possono a lei 
opporre i difetti stessi, cioè di spargere nella 
pratica molt’ incertezra 6 coufusione, ed essere 
cosi la sorgente d’un gran: numero di errori € 
d”’ ingiustizie . 

Vi fu chi non volendo ammettere che le ferite 
mortali e le non mortali , rigetto quelle chiama- 
te accidentalmente mortali : il suo sistema perd 
rinchiude tante contraddizioni , che crediamo di 
non doverle indicare ; ed anzi poniamo un limite 

_aAla parte storica delle divisioni. 

Fra tutte le qui annunziate divisioni , ecco 
quella , che a preferenza delle altre mi sembra 
più conforme alla ragione ed all equità, e più 
medico - legale , principalmente in quanto ch? essa 
non attribuisce agli autori delle ferite, se non 
cid che deve costituire il loro delitto . 

Una qualunqne ferita in conseguenza della qua- 
le 1” nomo muore, era mortale o non lo era. Nel 
primo caso, essa era o no mortale necessariamen- 
te , e questa necessità di morire esclude ogni idéa 
di guarigione. Dunque un ferito non si salva dal- 
la morte che in due maniere, o per le forze del- 
la natura , o per il concorso di esse combinato 
-coi soccorsi della medicina. Che le sole forze 
della natura sieno state insufficienti , l’ evento so- 
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lo , cioè la morte del ferito lo dimostra. Si sa- 
rebbe egli salvato , se gli ajuti dell’ arte gli fos- 
sero stati somministrati ? Ecco la questicne. Se 
si , doveva necessariamente perire. | 
Aa si dirà, se la supposizione che una ferita è 
incurabile e che la morte è infallibile, & la sola 
ed unica base su la quale noi stabiliamo la morta- 
lità assoluta e necessaria di quest” istessa ferita , 
non aprirassi con cid un vasito campo ai difensori 
degli accusati ? Chi potrà in fatti, in qualcke ca- 
so sostenere ;, che tutti i soccorsi dell arte sono 
stati messi in opera in pro dell’ ammalato? — A 
cid si risponde 1.°, che non è un male il difen- 
dere un accusato ; 2.° che bisogna convenire di 
buona fede da una parte e dall altra , cbe una 
decisione in simil caso, non pud essere data che 
da quelli che possiedono compintamente i prinei- 
pi fisiologici e patologici, ed uniscono a tuite 
queste cognizioni una consumata esperienza . 
Sebbere , partendo anche dall’esperienza, pos- 
sa opporsi non esistere un caso, nel quale un fe- 
rito avrà dovnto socecombere , di cui non si possa 
ailegare il simile , ma con questa differenza che 
l evento sarà stato felice: dunque , se in quest’ul- 
timo caso lo fu, perchè non si è ottenuto lo stes- 
so anche nel primo, che apparentemente sembra- 
va ieno sfavorevole ? | 
Si sa che di quando in quando ‘oscervansi di 
questi accidenti felici , ove contro ogni aspettati- 
va , sia dalle efficaci forze della natura, sia da 
nna irregolarità poco comnne che s’ incontra nel- 
la fisica costituzione , sia finalmente d’ altre ‘cir- 
costanze particolari , la morte ,- che d” altronde 
non si sarebbe potuto allontanare, si trova ri- 


spinta , e la ferita cessa arcidentalmente d’essere 
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moïtale. Tale à il caso che Bohnio suppone , nel 
quale una picciola porzione d’ omento , ovvero un 
po’ di pinguedine ponendosi all’ apertura d’un 
vaso che versa sangue nella cavitàa addominale j 
arresta un”emorragia per se stessa mortale. 

Ma siffatti esempj non giustificheranno l’ accu- 
sato ,; a meno che egli non giunga a provare nel- 
lo stesso tempo che il trattamento della ferita 
stato trascurato in qualche punto. Per esempio , 
un ferito di testa essendo morto a causa di una 
data quantità di sangue stravasato sn la sostanza 
del cervello , o soltanto su la dura madre, per 
cui non <e ne fece la trapanazione , provando.coi 
fatti, che coll” ajuto di essa il ferito non muore; 
l'accusato avrà il diritto di conchiudere , che nel 
caso presente si sono ommessi oli essenziali soc- 
corsi. Eoli pud pure pretendere e provare che 
gli accidenti sopravvenuti erano affatto indipen- 
denti dalla ferita della quale ne è l’autore . 

D’ altronde tutte queste rassomiglianze di casi 
non sono che apparenti , e non ve n° ha uno che 
sia perfettamente consimile ad un altro. 

» Non è dimostrato ,e non potrebbe esserlo , 
dice Bohnio , che una ferita guarita , sia esatta- 
mente simile ad un’ altra che non lo sara, e che 
nella specie ella sia la stessa . Un osservatore in- 
telligente sempre dubiterà, se quella che non 
avrà potuto esaminare compiutamente, poichè il 
ferito ha sopravvisento , della natura della quaie 
non avrà potnto che congetturare, che presagire 
dai segni sovente abusivi, dehba far legge in ra- 
gione di parità, per nn’ altra il di oui fine spia- 
cevole gli avrà permesso di conoscere, colla se- 
zione del ferito , tutte le dimensioni , il lacera- 
mento dei vasi e delle carni, e mille altre par- 
ticolari , ed anche individnali circostanze, “ 
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Due ésempj , aggiunge Bohnio , mostreranno si- 
mo a qual punto questa disparità possi aver Îuo- 
go. ,, Una leggiere ferita trafora il fondo del ven- 
tricolo ad un uomo al quale poco dopo soprav- 
vengono singhiozzo dolorosissimo, syenimentii, CO- 
nati al vomito, e gli alimenti quali inghiottiti, 
o mezzo digeriti, escono per la ferita ; ci mon 
pertanto esso guarisce nel breve spazio di un me- 
se, mentre uu altro a pari oircostanze ,| per nna 
consimile ferita presentando gli stessi fenomeni, 
ed il di cui stato sembrando anche meno infeli- 
ce , muore in tre giorni. Dirassi percid ch’ egli 
non era ferito mortalmente , quantunque la feri- 
ta del primo sebbene accompagnata da un acci- 
dente di più ,; e d’un accidente molto allarman- 
te, non era mortale ? cosi parlando , si avrebbe 
il più gran torto : in. fatti l’ apertura del cadave- 
re ha mostrato , 1.° che la ferita era più latersle 
che anteriore ; 2.° che l’ arteria gastrica sinistra 
era stata tagliata. Nella prima di queste due cir- 
costanze , esce dallo stomaco una più grante 
quantità d’ alimenti, e nella seconda , il sangue 
si versa in abbondanza nella cavità addominaie. 
Tanto nel primo che nel secondo caso mon eravi 
luogo da principio a sospettare di differenza al- 
cnna , e la sez.one sola del cadavere ce la mani- 
festo . Si è dunque in diritto di dubitare ch’ esse 
abbiano avuto luogo nell’ individuo che è guarito, 
fino a che si dimostri il contrario, cid che non 
potrebbe aver Iuogo, ‘ | 

Passo 21 secondo esempio. | 

à 1ù BOREENEEES d’un colpo otre alla te- 
“ta , si fa un’enorme depressione al cranio ; una 
eopiosa quantità di sangue sorte dalla ferita o 
dal” orecchio destro ; il ferito perde l’uso del 
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senso e del moto . Dopo tre giorni si rialza quel- 
la porzione di osso che fu depressa : l’ammalato 
viprende in seguito tutti i suoi sensi; il sangue 
s’ arresta, e la gnarigione è compita dopo cin- 
qne settimane . Un altro al contrario ; la di cui 
ferita presenta gli stessi sintomi , ed è trattata 
pello stesso modo, il settimo giorno muore senza 
mai essersi svegliato dal suo sopore ; si apre il 
cranio , e si trova ne’ ventricoli del cervello mol- 
to sangne effuso e corrotto , proveniente dalla le- 
sione di un ramo del plesso coroïide. Ora conver- 
rà provare che l’effetto interno della contusione 
fa lo stesso tanto nel primo, che nel secondo fe- 
rito ; o dovrassi ammettere qualche differenza . “ 
Questa differenza dee aver luogo molto più nelle 
ferite d’ arme da fuoco, perchè sovente una palla 
coll incontrarsi in un oss0 che gli resiste , devia, 
e sfugge in tal guisa, da non offendere un orga- 
no essenziale alla vita. Si potrà da cid conchiu- 
derne la possibilità della guarigione d?un’ altra 
ferita , nella quale l” apertura e l ésame del ca- 
davere avranno fatto conoscere che una parte ne- 
cessaria al mantenimento della vita sarà stata 
distrutta ? | 

Una qualunque circostanza pud dunqne cangiare 
1° aspetto alle cose, ed obbligare a dar un giu- 
dizio affatto differente . 

Questa distinzione delle ferite che possono esse- 
re sanate, da quelle che non lo ponno ; questo 
difetto di similitudine che abbiam assegnato come 
il fondamento del miglior sistema medico-legale 
su la mortalità delle ferite, sono suscettibili della 
seguente terza obbiezione : una ferita non essendo 
dichiarata necessariamente mortale , se non per- 
chè tutti i presidj dell’ arte sono stati inutilmen- 
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te praticati in favore del ferito, non sarà egli 
pinttosto la vittima dell’ imperfezione dell’ arte 
che della giustizia? La chirurgia non è presente- 
mente , più perfezionata che per l’addietro, € 
non dee pure perfezionarsi anche di più ? 

Noi conveniamo di buona fede che in alcuni 
Inoghi ove l arte di guarire non è ancora giunta 
a quel grado di coltivazione che dovrebbe esser- 
lo , gli autori di certe ferite, che divengono mor- 
tali per una mal intesa causa ; ne sono sovente Île 
vittime . Ma chi ama il litigio ne consideri le 
di lui terribili conseguenze , approfitti degli e- 
sempj di severità, e procuri di reprimere la mi- 
cidiale sua inclinazione . Se l’arte si perfezionas- 
se ( come speriamo ) a segno di guarire molte. 
ferite che sono snperiori ai suoi sforzi, certamen- 
te o non avrebbesi luogo di biasimare la chirur- 
gia attuale, che cerca di sempre più estendere i 
suoi limiti : e per costoro non avvi altro scampo, 
se non se di ben misurare i lore colpi , o piutto- 
sto di aspettare che siasi trovato il modo di gua- 
rire un colpo di spada che abbia trapassato ïl 
cuore , di rimeitere delle teste tagliate , in una 
parola , di operare prodigiosamente . | 

Generalmente parlando , si suppone sempre in 
un ferito quella naturale costituzione che ogni 
momo riporta nascendo , cioè quella conformazio- 
ne delle parti solide , quella qualità dei fluidi; 
le loro proprietà , le loro funzioni ordinarie , co- 
me Ja fisiologia c’ insegna . Queste forze meccani- 
che , organiche, chimiche , vitali del corpo uma- 
no sono limitate , e non ponno conseguentemen- 
te offrire che un certo grado di resistenza a tutlo 
ci che tende a distruggerle . Se dunque tale re- 
sistenza fn troppo debole, la riportata lesione era 
necessariamente e generalmente mortale . 
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Sonsvi anche delle costituzioni particolari che 
s’ allontanano dalla legge comune , 6 que:io stato 
preternaturale & qualche volta Ja cansa della Ioro 
perdila , alla quale non sarebbero state sirascina- 
te nel corso ordinario delle cose. Le lesioni in 
um uomo coii costituito, sono neécessariemente 
ed inevitabilmente mortali. Ma siccoms non 
lo sono generalmente, cicè che non lo saeb- 
bero state per gl’individui conformati secondo 
l’ordinario stato delle cose, conviene definirle 
mortali individualmente. î 

Ci crediamo in dovere di dimostrare nou solo 
l’utilità, ma la necessità altresi di questa saddi- 
visione della mortalità assoluta: felici noi se pos- 
siamo estirpare questi errori si frequenti in 1ine- 
dicina legale , velativamente all imputazione di 
fatto , e prevenire coù cio le barbare sentenze 
che si sovente ne derivano! 

Tutti i giureconsulti non ammettono , è vero , al- 
cuna differenza tra le ferite individualmente mor- 
tali, e quelle che lo sono generalmente: ma avve- 
ne molii il di cui modo di esprimersi prova di non 
essere pereuasi dell equità d’ una simile decisio- 
ne , perchè strascinati dalle autorità che troppo 
rispsttano, e dalle quali non osano , o non sanno 
come liberarsene . Le conseguenze di questa di- 
stinzione sono della più grande importanza. L’u- 
so suo in giurisprudenza è altresi d’ una necessitä 
asscluta , poichè queste individuali differenze di 
eostituzione delle quali abbiam parlato , sono s0- 
vente volte sconoseiute uef proprio loro carattere, 
sono ignorate anche da quello nel quale si riscon- 
trano , e non ponno essere riconoscinte che dopo 
la morte. Ccsi un nomo eccitato dal desiderio sol 
tanto di far del male , con alcuni colpi, © con 
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una sola guanciata , avrà Ja disgrazia d” uccidere 
un altro, ci che nen sarebbe. accaduto rapporto 
ad una infinità d’individui, perchè il ferito avrä 
il cranio molto assottigliato, una vomica - polmo- 
mare , o nn’ aneurisma . Î giureconsulti condanne- 
ranno quest’ uomo come omicida, quantunque 
non abbia avuta l’ intenzione d’ ammazzarlo | sul 
fondamento che l’ammalato à morto per una ne- 
cessaria ed inevitabile conseguenza del colpo che 
riportù . Frattanto vedesi manifestamente che il 
loro giudizio sarebbe assolutamente ingiusto. 

Sostengo dunque che 1’ autore d’ una ferita non 
ë in alcun modo responsabile delle conseguenze 
che avvengono ad essa, a motivo dell individua- 
le costituzione dell’ offeso, a meno che non abbia 
conosciuto , o che non abbia potnto conoscere fa- 
cilmente questa costitnzione . Sarebbe anche faci- 
le di provare , che in seguito ai principi di di- 
ritto , la suddivisione della mortalità delle ferite 
in universale o generale , o individnale, dovreb- 
be essere ammessa , perchè i giureconsulti crimi- 
nalisti non vi sono contrarj che nell’ applicazio- 
ne ; cosi i loro principj di teoria si contraddico- 
no con quelli di pratica . 

Per costituire un delitto commesso con indiret- 
ta intenzione, esigesi che l’ autore non ignori che 
la sua azione possa avere altre conseguenze oltre 
quelle che direttamente si proponeva. Se lo ha 
ignorato ,.e che queste abbiano avuto luogo , non 
ne è responsabile . Se lo sapeva , la colpa è sua, 
_ Ecco un’ applicazione di questo principio. Un, 
uomo non vuole uccidere , ma semplicemente, 
percuotere un altro: se egli sa che il coipo 
pud divenir mortale , si fa omicida con indi- 
retta inteuzione , Tale poi non dee esser riputato 
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se non ha conosciuta questa possibilità , sia che 
abbia o nù potuto o dovuto facilmente/conoscerla, 
sive facile scire potuié, sive nom; ct sive dcbuerit , 
sive non. Percid quattro condizioni sono necessarie 
per stabilire un omicidio con indiretta intenzio- 
ne : 1.° che la lesione sia seguita dalla morte ; 
2.° che il feritore abbia voluto far del male ; 3.° 
che non abbia cercato d’ammazzarlo; 4° che non 
abbia ignorato che la morte poteva risultare dal 
suo atto di violenza. 

lo ricerco ora a quei giureconsulti , che sono 
meco d’ accordo , quanto all’ omicidio indiretto , 
se gli stessi principj non ponno estendersi , ed 
applicarsi a quello che sara stato commesso con 
intenzione diretta? In fatti , se l’nomo che per- 
cuote con determinata volontà d’uccidere , e che 
non ammazzi, non è punito come coïpevole d’ o- 
micidio, stante che la morte non ha avuto Iuogo; 
ed anche se pud, non essere riputato responsabile 
della perdita di colui che ha ferito, se l’ offesa 
non è divenuta mortale che accidentalmente : io 
credo di poter sostenere che una ferita mortale 
necessariamente, ma di necessità individuale, non 
debba altrimenti essere imputata al suo auntore, 
se ha provato ch? egli ignorava la individuale ir- 
regolarità , cagione della morte, Lo stesso dicasi 
di un uomo che scagliando un colpo contro di un 
altro , e che. lo fallisce, ovvero lo trafigse, ma 
che: non lo ammazza > à motivo della mutazione 
di Juogo di un viscere , trova la sua discolpa nel- 
la sua ventura ; perchè mai , se egli non & omi- 
cida , se non perchè quest’ ordine della natura è 
stato sconvolto nell’ individuo che ha ferito , non 
sarebbe egli rignardato egualmente come innocen- 


te di tutte le consegnenze che DR da que- 
sito ordine ? 
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Qui sono anch’ io meno indulgente del citato gin- 
reconsulto, il quale ammette come difesa buona e 
valida dell’ aceusato, L’ignoranza nella quale tro- 
vavasi delle consegnenze che poteva avere ïl suo 
atto di furore: sive facile scire potuit , sive non, 
et sive debuerit , sive non. Tale difesa avrebbe 
dunque luoge anche nei casi i più evidenti. Co- 
si una madre ;, che lascia perire il sno bambinoe, 
perchè non allaccia il cordon ombilicale , di- 
rebbe ch’ ella ignorava le conseguenze spiacevoli 
di quest’ ommissione , ec. Mi sembra, come già 
disai, che l’acousato non pud giustificarsi, che pro- 
yando di non aver potuto conoscere l” individuale 
costituzione straordinaria del. ferito, e per una 
conseguenza mecessaria , che egli non doveva nè 
poteva prevedere , che la morte sarebbe stata il 
seguito di tale lesione . 

Questa dottrina è senza dubbio la ne confor= 
me ai principj dell umanità scolpiti nel cnore 
degli uomini, e che debbono soprattutto , sen- 
scitarsi con maggior forza quando si tratta di 
decidere della vita o della morte , e di protegge- 
re. l” inaocenza sfortunata contro tutto cid che po- 
trebbe confonderla col delitto . Ma ella va an- 
cora , più che ogn’ altra , d’ accordo con i prin- 
cipj del diritto naturale , e con quelli della sana 
medicina. Mi sarà facile di provarlo grado a:gra- 
do , offrendo un quadro compendioso delle diffe- 
Cr specie di quelle lesioni che non son mortali 
che di necessità individuale, non avendone sin’ o- 
ra parlato che in generale. w : 

Collocaremo nella classe di queste straordina- 
rie individuali conformazioni , che facilmente 
ponno ammazzare , dopo una lesione , le trasposi- 
zioni complete dei visceri, o almeno una differen- 

2 » 
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a di situazione agsai notabile per fare una ecce- 
zione all’abitual ordine della natura . Cos) s à ri- 
trovato il cuore assolutamente nel lato destro del 
pette ; il fegato al luoso, della milza , la quale 
occupava quello del fegato ; Jo stomaco abbassato 
sino alla regione ombilicale ed anche più ; la ve- 
scica al contrario, Portata ad una altezza conside- 
rabile nel} addômine , e la milza posta alla pare 
te anteriore di quésta cavità , immediatamente 
sotto gl’ integnmenti . Egli è evidente che l’ auto- 
re d’ una ferita , resa mortale per simili altera- 
zioni, se come è a presumersi, non lo sapeva, non 
dev’ essere responsabile della morte. | 

Un uomo attaccato da un’ernia qualunque, pud 
essere ferito mortalmente à motivo di essa, non 
solimente da uno stromento tagliente, ma anche 
da scosse appena capaci di produrre, delle contui 
sioni: per esmpio, s egli è calpestato sotto 4 
piedi ec. 

Gli scherzi della natura nella distribnzione , o 
nel corso di qualche vasn considerabile; gli anen-_ 
rismi , gli assottigliamenti delle ossa del cranio ; 
una carie venerea di queste stesse ossa s © altra 
osteo-cachessia ché li renda Fragilissimi ; 1 vasi 
ombilicali considerabili e pieni di sangue ; us 
na vomica , ed altri depositi purulenti, qasl- 
che volta appena sensibil; anche a chi ne è af- 
fetto ; malattie croniche Sravi , ma che tuttavia 
non obbligano gli ammalaii à létto ; uno stato di 
convalescenza , e Per concesnenza di debolezza , 
sono tutte varietà che -mer'tano egnalmente , st 
Per parte del medico che dei ministri della leg- 
8e, la massima considerazione ; poichè essemdo 
ignorate dall’ accusato , non s; potrebbe rendure 
responsabile delie conseguenze di una ferita leg- 
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gerissima , e che percid era impossibile di pre- 
vedere , | | 

Le differenti specie di cacochimie , scorbutica 
venerea , scrofolosa , biliosa, cancherosa , debbono 
senza dubbio essere sottoposte agli stessi. princi- 
pj, quanto alla loro influenza su le conseguenze 
delle ferite, ed all’ ignoranza nella quale era 
l’accusato della loro esistenza. Tale è l’ opinione 
di Boshnio: ed avendo a combattere queila di 
Zacchia , noi non sapremmo appoggiarci ad usa 
autorità più rispettabile . 

Un” eccessiva irritabilità de’ nervi pud render 
mortale una leggiere ferita. Gli spasimi d’ogni 
genere, dice Van-Swietén , il tetano , ed altri si- 
mili accidenti, s’ impossessano , anche per caûse 
molto leggiere , di chi ha tanto irritabile il si- 
stema nervoso . Non pare egli probabile che una 
semplicissima ferita possa occasionare in cosi fatti 
individni, gravissimi. accidenti , ed auche la mor- 
te? E devesi allora attribuire questo infausto fine 
alla ferita , come alla sua sola ed unica causa P 
An non omnino probabile videtur ; étium a Levi cul= 
nere in talibus hominibus gravissima symptomata, 
imo mortem ipsam produci posse ? An mors secutü 
tunc soli vulneri, ut causæ , adscribi potest ? 

Il sistema della circolazione | precedentemente 
sprovveduto di sangue da nna qualunque causa , 
rende mortale l emorragia che sopravviene in 
conseguenza d’ una ferita. Un polipo lo diverrà 
per la febbre infiammatoria che accompagna si 
spesso le ferite. La cecità , la sordità , lo zoppi- 
camento ; la troppo gravezza del corpo, sono al- 
tresi per V accusato mezzi di difesa , se egli pro- 
“va di non sapere che chi fa da lui ferito avesse 
alcuna di queste infermità . 
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La gravidanra , l’età tenera , la vecchiezza , 
debbono puranche cagionare delle differenze quan- 
to all evento delle ferite. Ma queste differenze 
ponno essere di discolpa ai loro autori? Egli è dif- 
ficile ; per non dir impossibile di presupporlo. 

Esiste talvolta nell’ atmosfera un’imdisposizione, 
0 endemica, o epidemica, che alcun soecorso 
dell’ arte non pud nè cambiaré, nè in parte cor- 
reggere ; e questa disposizione è capace di rende- 
re mortali le ferite che non lo sarébbero state 
sotto altra influenza Ce Sembra pure, 
al dire di molti autori degni di fede ; ‘che aleuni 
climi sieno più contrarj, o più favorevoli nel 
trattamento delle ferite di tale o tal altra parte 
del corpo . Cosi Sebizio attesta che le ferite del 
capo son meno pericolose sotto il clima della Spa= 
gna o d’Italia, che dell’ Allemagna. Pareo dice, 
che nell’ assedio di Ruano eravi un’ aria si mali- 
gna , che molti morivano , anche per picciole ferite, 
di modo che alcuni credevano che avessero acvelena- 
te le loro palle ; e gli assediati dicevano il simile 
di noi : perche quantunque fossero ben trattati in 
cit'à , morivano come quelli che erano di fuori . Se- 
condo Guido di Cauliaco , la cura delle ferite di 
testa à più lunga .e più difficile a Parigi che in 
. Avignone, ove al contrario quelle delle gambe 
guiriscono più difficilmente che a Parigi. Legge- 
si nelle cpere di Donato , che per quattro o cin- 


que anni a Mantova, le più picciole ferite di te- 


sta érano mortali ; e che dopo di questo termi- 
ne gpuarivano quasi tutte. Jam agitur quartus 
aut\quintus annus, quod in civitate nostra Mantua- 
na quicumque in capite vulnerabantur , licet leve 
amodum eulnus ipsis inflictum esset , quotis admi- 


mistrato auxilio sanuri minime potuerant : qui ta- 
> 
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men influxus post tertium vel quartum annum peni- 
tus abolitus fuit, ita ut tunc fere nullus in eadem 
parte sauciatus moriatur . 

Non v’è alcun medico o chirurgo che non cono- 
sca l’influenza dell’ aria degli spedali, e soprat- 
tutto di quella dei più grandi , su l’ evento delle 
ferite. Egli è certo, per esempio, che muojono 
più feriti in proporzione nell’ Hôtel-Dieu di Pa- 
rigi, che nello spedale della Carità. 

Se dunque fosse provato che regna una Se 
zione nell’ atmosfera generale o locale, dalla qua- 
le risulta un’ inevitabile mortalità , e che d’al- 
tronde l’ esame il più scrupoloso del cadavere 
mostrasse che la ferita non ha attaccato alcun or- 
gano essenziale , l” accusato non potrebbe egli trar- 
re da queste considerazioni nn potente motivo di 
difesa? La legge procederà con rigore contro 
l’autore di una ferita legciere , che non è certa- 
mente mortale da se stessa ; ma che non è dive- 
nuta tale che per circostanze superiori ad ogni 
poter umano ? Le persone dell arte non sono el= 
leno tenute allora di dichiarare nel loro rappor- 
to, che la morte del ferito non è da attribuirsi 
che ad un’unione di molte cause, e che quella 
provennta dal colpo ricevuto è la minore di tut- 
te , quantunque abbia messe in attività le altre ? 


No è questa in qualche modo una mortalità 


individuale , prodotta. da una causa generale ? 
Sin ora non abbiamo presehtato, in favore del 
sistema che adottiamo su la mortalità delle feri- 
te , che circostanze le quali si riscontrano nei fe- 
riti, contro l’ordinario corso della natura, e che 
v’ esistono pérmanentemenie : altre per verità ve 
ne sono , che non escono da quest’ ordine , ma 
che per non essere permanenti, e per non aver 
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luogo che all’ istante della ferita , la rendono 
mortale , senza che possa essere attribnito all ac 
cusato , se le ha ignorate. Tale à quella ove il 
colpo non penetrd sino allo stomaco , se non per- 
chè questo viscere essendo ripieno d’alimenti, il 
suo fondo risalito & appoggiava contro l’ anteriore 
faccia dell addomine .: Eguale & pure il caso nel 
quale supponesi che il ferito fose ubbriaco, & 
che questa circostanza abbia aumentata l’emorra- 
gia , accresciuta la violenza della febbre ; lacera- 
to qualche vaso nel cervello, ec. Tale à final- 
mente quello d’ una eccessiva collera . Se la sola 
collera pud esser causa della morte , qual terribi- 
le influenza non dee ella avere sopra una le- 
sione ? Non si dee allora riguardare la lesione 
sottomessa al giudizio dei periti, come rientrante 
nella classe di quelle che noi chiamiamo mortali 
individualmente? 

- Da quanto si è detto, è facile ad intendersi , 
che la divisione delle ferite in mortali di neces- 
sità assoluta , ed in mortali di necessità indivi- 
duale, è la più semplice di tntte, ed è la sola 
colla quale si possa evitare quella confusione d° i- 
dee , e quella cacolozia, le di cni conéeguenze 
sono qualche volta si deplorabili nelle cause, che 
si agitano innanzi i tribunali. Ella sola potrà to- 
gliere ai periti ,; ed ai giureconsulti, il rossore di 
quelle contraddizioni perpetue nelle quali essi ca- 
dono . Prinripj sicuri ed invariabili, ercezioni 
ben determinate, ecco cid che deve formar la ba- 
se della loro dottrina e della loro condotta. Quan- 
do la ragione e le autorità si trovano in contrad- 
dizione , non convien esitare : e tosto pure sorge- 
ranno delle autorità in favore della giustizia e 
dell umanità , e le anime pusillanimi avyranno 
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allora dei segni attorno dei quali le vedranno ao- 
costarsi . 

Oltre le circostanze che precedono , e quelle 
che accompagnano le differenti lesioni, e che le 
une e le altre le rendono necessariamente ed ine- 
vitabilmente mortali, perciocchè trovansi nell in- 
dividuo ferito, avvene delle altre che sono yposte= 
riori all’atto della violenza esercitata sopra di 
lui, e non sopravvengono che accidentalmente . 
Co la mortalità di oui esse sono la causa non à 
considerata che accidentale , e queste ferite son 
chiamate mortali accidentalmente. 

Queste circostanze , le une dipendono dal feri- 
to , le altre da oïd che lo circonda. 

Tra le prime s’ annovera, r.° la sua ostinazione 
nel soittomettersi al trattamento si interno, che 
esterno, per pusillanimità o per altra causa ; 2° 
gli errori considerabili nel regime, o per intem- 
peranza , o esponendosi ad una temperatura trop- 
po calda , o troppo fredda , sia coll” abbandonar- 
si ai piaceri d’amore , o ad altre passioni : De e. 
la collera , la disperazione , la nostalgia, ec. ; 3.° 
Ja poca esattezza nell osservanza delle prescrizio- 
ni mediche : tale sarebbe il caso d’uno che ferito 
nel petto da nn colpo di spada, parlasse, cantasse, 
gridasse , ec. ; 4.7 i movimenti di collera , d’ im- 
pazienza o di pusillanimità, che lo porterebbero 
a disordinare l’apparecchio posto su la ferita. 

Se la morte del ferito per queste circostanze 
dipende da ni, egli è evidente che ben lungi 
d’ imputarne |’ etfetto all” accusato , debbono esse 
piuttosto servire a scolparlo. 

Quelle che dipendono dalle cause che circonda- 
ao il ferito, si dividono in due classi, ed hanno 
luoyo o al momento stesso della ferita, o duran- 
te il tempo della cura . 
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Ponso rella prima classe, x.° la mancanza dei 
soccorsi di qualunque specie essi sieno, e da qua. 
lunque causa provenghino . Questa  circostanza , 
considerata come causa contribuente alla - morte 
del ferito, pud essere sottoposta alle regole su en- 
nunziate, circa la mortalità individuale ; ed ecco 
come. Se il feritore ha procurato dei soccorsi. al 
suo inimico, ose sapeva di non poterli averé, à 
responsabile della morte , come se la ferita fosse 
-stata da se stessa necessariamente , ed inevitabil- 
mente mortale. 2° L’applicazione dei soccorsi 
insufficienti o contrarj, nel momento dell’ avvenn- 
to, per l’ imperizia | l’ignoranza , la timidità 
dell uomo dell’ arte. che fu chiamato , servo- 
no di discolpa. al feritore. Si pnd applicare 
a questa seconda circostanza , quanto si aggiun- 
se esponendo la primas 3.° La stessa applica- 
zione ha Îuoso anche quando il ferito è rimasto 
affetto gravemente a causa del tempo e del lJuo- 
go ; per esempio, se la pioggia , la tempesta, la 
neve , un vivo freddo , un calore abbruciante, ec. 
hanno esacerbata la sua ferita. 
; La seconda classe delle circostanze dcsdenteirs 
tendenti a discolpare in parte o in totalità 1 au- 
tore d’una ferita , contiene quelle che hanno luo- 
go durante il corso della cura. Tale sarebbe , 1° 
un trattamento difettoso in se stesso, dovuto all’i- 
gnoranza , alla inavvednte/za , alla negligenza , al- 
la temerità, alla timidità del curante, ed «lla 
mancanza o imperfezione dei necessar) stromenti . 
a.° Gli ostacoli che quelli i quali circondando il 
ferito tolgono il mezzo di poterla soccorrere. 3.° 
X rimedj futili o nocivi, sovente messi in opera 
dal primo che è chiemato. 4° Un regime perni- 
cioso . 5° Un gran freddo, o-un calore eccessive . 


Le 
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6° Le qualità depravate dell’ ariâ o €ndemica- 
mente, © epidemicamente , o proveniente dal luo- 
so che abita il ferito ; per esempio, se fosse in 
LE SR troppo angusto, o sopraccarico di am- 
malati, 7.° Un lango e sforzato viagpio: 8.9 Il 
ferito reso inquieto o per l’impossibilità di dor- 
mire ,;°o per essere eccitato da emozioni violente 
dell” anima , quando che gli sarebbe necessaria la 
tranquillità . 

Tatte quelle emergenze, che accadono in segui- 
to della ferita durante la cura , débbono conside- 
rarsi come favorevoli all accusato, quand’ anche non 
tendino a sua discolpa, a preferenza di quelle che 
abbiamo precedentemente presentate, come avendo 
Juogo al momento stesso in cui segui l’atto del- 
la violenza. Ma se il feritore le ha potute preve- 
dere, o se v’ha contribuito , esse aggrayano il suo 
delitto , poichè vi è unito il tradimento. : : 

. Da quanto fin qui si disse, ne risulta quell’ as- 
sioma importante in medicina legale , che se tut- 
te le lesioni necessariamente mortali, e dove la 
éattiva intenzione è manifesla, non debbono di- 
rettamente essere imputate , tutte quelle che non 
sono necessariamente mortali, non lo saranno 
neppure , per la ragione che non essendolo neces= 
sarianente , non P950n0 direttamente essere im- 
putate: Nec omnes. necessario lethales læsiones. dolo 
inflictæ directe damnant | nec omnes non necessarie 
lethales directe absolvunt . 

Finalinente , non vi è alcun punto della espu- 
sta teoria , che non mi sia rinscito facile di sta- 
bilire con numerose ossservazioni , tolte dai piu 
rinoinati autori. Essa non è dunque il prodotto 
d’ una immaginazione esaltata ; e se l’amore dell 
umanità mi fa preferire un corpo di dottrina, 
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che potrebbe forse lasciare talvolta il delitto ïms 
punito , servirà sovente , Con un compenso molto 
desiderabile, a salvare l’ innocente , 0 almeno a 
far stabilire una più giusta proporzione in tulti i 
casi, tra l’espiazione e l’ingiuria ; 

Non v’è che un picciolissimo numero di feri- 
te, che si possano considerare astrattamente , € 
classificare in tutte le circostanze come necessaria- 
mente mortali. Tutte le altre debbono essere con- 
siderate nella specie che si presentano, essendo 
questo il solo mezzo di giudicare in che, e sino 
a qual grado hanno contribuito alla perdita de- 
gl’ individui che le riportarono . Ma questa sorta 
di giudizio non saprebbe farsi in un modo preci- 
so , senza avere una giusta idea di cid che è la 
vita , e delle condizioni che le sono necessarie 
perchè ella continui ad esistere. 

La vita dell’ uomo , o piuttosto l” esercizio del- 
la vita, consiste in quello delle funzioni dell a- 
nima , dei sensi e dei moti spontanei . Quest’ ul- 
timo suppone lorganizzazioné completa del cer- 
rello, e di tutto il sistema nervoso. Il giuoco di 
questo sistema non potrebbe egualmente aver luo- 
go senza una perfetta circolazione di tutta la mas- 
sa del sangue, e questa libertà di circolazione sup- 
pone necessariamente quella della respirazione . 

Le funzioni si vitali, che animali, dipendono 
in qualche maniera da altre chiamate naturali, 
cioè la digestione , la preparazione del chilo , ‘Aa 
sua mescolansa col sangne , Ja sangnificazione, la 
nutrizione ; finalmente le differenti secrezioni, 6 
Je necessarie escrezioni. 

Tutte le Fferite che con forza interrompono ,; © 
sospendono l’ésercizio di una o più fanzioni, di- 
vengono canea certa di morte. Secondo la qualità 
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della fanzione aitaccata, la morte à o lenta, o 
molto pronta, o improvvisa: ma in qualunque mo- 
do avvenga , ella à egualmente certa ed inevitabile. 

Frattanto , quando si considerano le ferite in 
ragione del detrimento che pud risultarne, sareb- 
be una divisione viziosa il classificarle in ferite di 
testa , del petto, dell’ addomine , ec. Non è egli 
vero p. e., che le ferite di testa ora sono mortali, 
ora non hanno che alcune spiacevoli consegnenze. ? 

Inutile è pure lo stabilire dei gradi nelle feri- 
te, poiche questi non TRES con pre- 
cisione determinati. 

La natura dello stromento feritore non dee fi- 
sicamente essere valutata , poichè i pit semplici 
hanno qualche volta prodotti funestissimi effetti, 
mentre che i più terribili non hanno cagionate 
che leggierissime lesioni . à 

Non è già che i magistrati non déBbano sapere 
qual parte del corpo sia stata ferita , e quale ne 
fu lo stromento feritore. Perchè , se tutti questi 
riflessi ed altri simili, non mostrano il disegno 
criminale dell accusato , servono almeno di base 
a forti conghiettnre : e quand’ anche una ferita 
non sia mortale che individualmente, egli è allor 
difficile che questa disposizione iidiele possa 
servire di mezzo alla difesa. Per esempio, se 
l’éccusato ha colpito il suo avversario nella testa 
con un pesante martello , e che gli abbia infran- 
10 il cranio , quantunque dall’ esame del cadavere 
siasi rilevato che la scatola ossea era natural- 
mente sottilissima, non ne sarà meno responsabile 
di tutte le conseguenze della ferita , poichè non 
poteva ignorare che in tutte le circostanze esse 
diverrebbero funeste . 

Ippocrate collocava nel numero delle ferite 
assolutamente mortali, le penotranti nella s0= 
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stanza del cervello , € lo stesso pronosticaya del- 
le ferite della midolla allungata , del cnore, 
del fegato, del diaframma , della vescica, degl’ in- 
testini tenui . Celso pure disse : servari non potest , 
cui basis cerebri , cui cor, cui stomachus , cui jeci- 
noris portæ , cui in spina medulla percussa est ; cui- 
que aut pulmo medius, aut jejunium aut tenuius 
intestinum ; aut ventriculus , aut renes vculnerati 
sunt ;.cuive circa fautes î Ha ÿ ere vel arteriæ 
percussæ sun£ . 

Ma queste decisioni sono per la maggior parte, 
troppo generali, e vanno soggette ad un gran 
numero d° eccezioni , di modo che bisogna conve- 
nire come testè abbiam detto : che pochissime fe- 
rite, considerate astrattamente, debbon essere ri- 
putate mortali di necessità assoluta .. 

ÉHPbOrEe ora all’ esame la maggior parte 
‘di quelle che sono il più sovente mortali: al me- 
dico. poi appoggiato ai principj fisiologici, patolo- 
gioi e terapeutici , spetterà di pronunciare , se 
me’ casi particolari , che si offriranno alla sua in- 
dagine , esse lo erano inevitabilmente . 

I1 cervello pnù essere ferito, e le sue funzioni 
disordinate o in tutto o in parte. Questo è più 
sovente l’ effetto di una meccanica azione che in- 
frange Ja scatola ossea nella quale sta rinchiuso, 
sia che un corpo solido la pereuoti , o la rompi, 
Accade allora che corpi stranieri durissimi, acu- 
ti o ottnsi , come una punta di spada, nna palla, 
un pezzo di vetro, una pietra , qualche volta pu- 
re una scheggia d’uno delle ossa del cranio_pene- 
tri per sino nel cervello, ed in parte lo alteri. 
I sintomi che sopravvengono ad una tale lesione 
sono lo stupore , la perdita dei sensi,, il coma, 

lafonia , dei vomiti considerabili, la diarrea in- 
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volontaria , l’incontinensa d' orina, la febbre, 
le convulsioni , finalmente la morte. 

Si leggono è vero , degli esempj appena credi- 
bili di enormi lesioni dei cervello che guarirono, 
quantunque siano state separate , o distrutte dal- 
la snppurazione porzioni censiderabili di esso 
ÆEccone alcnne. Nicola Massa accerta d’aver vedu- 
to a guarire una ferita che penetrava sino all’'osso 
basilare , della cui profondità se ne rese sicu- 
ro col mezzo d’ uno stiletto d’argento che per- 
cuoteva contro quest’ osso. Rodio cita l’osservazio- 
ne d’un soldato ch’ ebbe la testa spaccata sino 
alla radice del naso , e quella d’un altro il di 
cui cervéllo fu trapassato da una freccia, dal na- 
so sino al vertice. Petit osservè una palla farsi 
la stessa strada: Queste tre ferite gnarirono . 
Schenchio, Fabrizio Ildano ; À. Pareo raccontano 
dei fatti della loro pratica molto sorprendenti . 
Si sono anche veduti dei corpi stranieri rima- 
nere Jungo tempo nell interno della testa . Za- 
cuto Lusitano ci somministra |’ esempio d° una 
donna che conservd per cinque anni un pezzo di 
stiletto : essa non ne provaya alcun disagio , se 
non de” dolori di capo nei tempi umidi,. 

Tale porzione del cervello e- del cervelletto à 
dessa più che le altre necessaria alla conservazio- 


ne deila vita , di modo che la sua distruzione , 


od anche Ja sua alterazione ne cagioni la perdita ? 

Noï risppnderemo, che casi moltiplicati han 
fatto conoslere non esistérne forse una che non 
sia ‘stata scalfita, distrutta , disorganizzata , in 
qualche maniera, contro le leggi ordinarie della 
natura , e che la morte non ë stata la conseguen- 
za di cosiffatti accidenti . 

Tutto cid che abbiamo detto non impediece di 
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dichiarare mortali le lesioni del cervello, dei 
cervelletto, e della midolla allungata, quando 
sono profonde , e quando nd: di modo che se ta- 
le ferita è stata seguita dalla morte , senza che 4 
più eflicaci soccorsi dell’ arte abbiano potuto al- 
lontanarla , questa perdita dee essere considerata 
come l’effetto necessario , e la ferita dichiarata 
mortale , sia di necessità generale , sia in ragione 
di alcune circostanze , di necessità individuale . 

Le lesioni della sostanza del cervello che han- 
no luogo senza che alcun corpo straniero penetri 
nel cranio , e che apportino un deperimento di 
essa , senza poterlo in alcun modo impedire ,. s0- 
no altresi una causa d’inevitabile morte, quan- 
tunque meno pronta. 

Una terza causa di lesioni , che hanno lo stésso 
fine, è quella che agisce comprimendo senza di- 
struggere (*). Se il cranio , la dura e pia madre 
potessero essere ferite sole, senza che il cervello 
fosse leso , la férita sarebbe poco pericolosa. Ma 
una violenza qualunque esercitata sul cranio , pud 
anche , senza che esso si spezzi, o ritenghi alcuna 
esteriore traccia del colpo ricevuto , lacerare nel- 
la sua cavità de’ vasi o sanguigni, o linfatici. Ac- 
cade sovente che la dura madre si separi dalla fac- 
cia interna del cranio: allora i suoi vasi rompeu- 
dosi versano il sangue , la linfa, o entrambi nel- 
Jo stesso tempo tra essa e l” osso , ovvero tra le 
due membrane ; o finalmente per la lacerazione 
di altri più profondi vasi nei ventricoli del cer- 





(*) La sola pressione fatta sul cervello, © da 
sangue stravasato, o da materia purulenta, « da u- 
na porzione della lamina interna depressa, fa na- 
scere gravi fenomeni , ed anco produce Ia morte 
se non viene prestamente tolta’. 
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vello , e qualche volta anche alla sua base. Ac- 
cade parimente che le contusioni , e le infiamma- 
gioni delle membrane danno origine ad una certa 
quantità di materia purulenta, che agisce non s0- 
lo comprimendo la sostanza del cervello, ma al- 
tres) irritandola e corrodendola . Si debbono ri- 
guardare tutti questi fluidi stravasati come altret- 
tanti corpi stranieri, che per la compressione pes 
renne , per l’ irritazione, e per la loro degenera- 
zione ammazzano infallibilmente . 

E’ vero che qualche volta si fa nn riassorbi- 
mento del fluido effuso , e che il cervello esercita 
di nuovo le sue funzioni. Un gran numero di os- 
servazioni prova che il cervello pud liberarsi dal 
fluido stravasato , sia col} apertura istessa della 
ferita , sia col trapanare il cranio , ovvero con al- 
tri mezzi che l arte adopera sul proposito. Don+ 
de segue , che se dopo la morte del ferito si tro- 
va del sangue nella cavità del cranio , e che non 
sieno stati adoperati i mezzi indicati per procu- 
rargli un’uscita, la ferita non deve essere dichia- 
rata che accidentalmente mortale ; ma se i soc- 
corsi dell’. arte sono stati praticati infruttuosa- 
uente, allora conviene giudicarla mortale per 
necessità . 

S’ incontrano talvolta dei casi dubbiosi e com» 
Plicati , ne’ quali è assai difficile di decidere se 
la mancauza d’attività e di cura pud essere rin- 
SES. alle persone dell’ arte , per esempio: 

-? Quando il ferito muore innanzi ché i primi 
soccorsi gli siéno-stati amministrati . ; 
«” Quaudo aleuna circostanza non indica l’ope- 
razione del trapano: cioè quando essendo stato 
ferito da solo a solo , è rimasto privo di cogni- 
zione , e che nè una ferita, ne un tumore, nè 
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altro di consimile capaci di produrre accidenti 
mortali, ne annunzj la necessità. 

. Quandé lo stravaso à la conseguenza e l’cf- 
fetto d’ una legsisre frattura ; o d’'una fessura in 
direzione delle diverse sutture : cid che non per- 
mette di scoprirle , e di determinare cos il Ano- 
go di necessità o d’elezione per lapplicazione 
dello stromento. : 

49%. Si trova in un simile imbarazzo > quando 
una contro-fessura è causa di effusione . Allora lo 

stato del ferito à soddisfacente in apparenza ; niun 
sospetto di compressione del cérvello : ovvero lo 
stromento” feritore è riguardato come incapace 
d’aver prodotta una lesione allarmante . In simil 
caso , e come biasimare le persone dell’ arte per 
essere state inattive ? Se non si osserva alcuna 
esterna lesione, e che non si manifesti ove  deb- 
basi applicare il trapano , secondo i più esperti F 
non conviene praticarlo. Ma quando vi sono dei 
ségni di strayaso, e che i sintomi hi leggie- 
ri si fanno vieppiù gravi, non bisogna tardare 
un momento ; quantunque non si possa determi« 
nare con precisione il Iuogo, segnendo 1a massi- 
ma di Gelso : satius est anceps experiri remediuin 
quam nullum £ Æ 

Quantünque in più luoghi siasi applicato il tra- 
pano inutilmente, non si deve perder d’ animo, 
ma continuare le applicazioni : altrimenti parreb- 
be di aver ucciso chi non si poteva salvare. Scul- 
teto dice d’ averlo replicato sino a sette volte. 
Dionis a dodici ; e finalmente un chirurgo di Ni- 
mega, al dire di Solingen ; applicd ventisette co- 
rone di trapano al principe Filippo di Nassau. 
Ecco l’osservazione registrata nella raccolta di 


quelle di Stalpart Vander-Viel, e di cui Van- 
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Swieten, che nonera credulo, se me servi per 
la sua opera . (*) 

Memorabilius est exemplum Philippi Nassari , 
qui equo excidérat vbcerso in palum capite : po- 
stquam terebratio aliquoties in osse frontis , atque 
alibi frustra facta fuisset, visum fuit trepanum 
etiam posteriori capitis ossi admovere , si forte re= 
pulso vas quoddam sanguiferum ibidem ruptum fuis= 
set. Quod ita se habere compertum : ac post cigesi= 
mam septimam demum perforationem manifestari se 
in occipite sanguis coagulatus . Dictus Dolninus ali- 
quando acum comatoriam argenteam. per utramque 
cranii partem transmittebat , videntibus idipsum a- 
micis qui vulneris cbligationi intererant . Ipse tamen 
satis feliciter sanatus fuit, caletudinemque ac inge- 
nium conservavit integrum, vixitque multos annos po= 
steæ, ita etiam ut coini haustum majorem , salvos 
mentis sanæ usu , ferre posset . 

Allorchè in simili easi l’arte ha inutilmente 
adoperati tutti i mezzi possibili, il restante dee 
imputarsi alla natura stessa della ferita, ed a pa- 
ri circostanse , l’accusato è responsabile delle sue 
conseguenze - 

Lo stesso dicasi delle ferite il di cui sangue si 
sparge nell’ interno del cervello , oppure alla sua 
base , e percid non puù essere in alcuna maniera 
evacuato. Accade pure qualche volta che la tena- 
cità del sangue s’ oppone alla sua estrazione, 0 
ci che è Ll’ opposto, diviene impossibile di fer- 


mare | emorragia , o perchè ï vasi <gno troppo 
” , 
à 


(*) Van-Swieten. Comment. in aphorism. 286. 
= Ex quo patet , tutum satis esse, quamvis fre- 
quenter repetitam ; trepani applicationem ; si rite 
instiluatur « 


2 2 
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considerabili , o a motivo della loro sitnazione : 

Pott ha osservato degli allontanamenti mortali 
di suture in conseguenza di ferite. Ma questi 
casi sono molto rari : ed altri consimili citati da- 
gli antori sono appena degni di fede. Ippocrate 
ed Aezio pensavano che |’ infiammazione del cer- 
vello potesse produrre questo fenomeno. Boozio 
attesta che la cosa à assai frequente in Irlanda, 
e che proviene da una sconosciuta causa interna. 

Lo strozzamento & altresi una delle cause che 
fanno compressione sul cervello, impedendo il 
ritorno del sangue dalle vene jugulari. Il san- 
gve s’accumula allora ne’ vasi di tal parte, li di- 
stende , e qualche volta li rompe. Le tracce del- 
lo strozzimento si manifestano all esteriore del 
collo , per le scorticature , e per le contusioni la- 
s“iate dall” impressione delle mani, o dalla fune 
che ha servito di stromento ; i vasi della testa s0- 
no nello stato che abbiamo descritto. 

Ora parleremo delle lesioni della midolla spi- 
nale . Se questo prolungamento del cervello , con- 
tennto nella cavità delle vertebre, soprattutto del- 
le prime o vertebre superiori, si trova dan- 
neggiato in una qualsisia maniera, o da stro- 
mento acuto, o da schegge d’osso, © da san- 
gue stravasato , Oo da lJussazione delle vertebre 
stesse, questi accidenti sono seguiti bene spes- 
so da una pronta ed inevitabile morte. E? perd 
accaduto talvolta , che coil’ avere riposta la lussa- 
zione , cegsù la compiessione e la paraplegia, ed 
ä feriti riscquistarono Ja vita. Non si pud dan- 
que dire che queste ferite sieno inevitabilmente 
mortali. Se la midolla spinale è lesa in un’altra 
pañte della colonna dorsale , e che più vertebre 
sieno nello stesso tempo infrante , la paraplegia 


4 


LEGALE" à 35 


che sopravriene è incurabile, e produce una len- 
ta, ma certa morte . 

La sola commozione del cervello pud disor- 
dinare le sue funzioni, senza che siavi mani- 
festa lesione. Una cadunta , un colpo, una guan- 
ciata ponno cagionarla. Ippocrate la conosceva, 
poichè egli mette in opposizione i suoi effetti con 
quelli che risultano da una ferita. Se essi sono 
rapidi, è probabile che la morte non accada che 
per una specie di spasmo della sostanza del cer- 
vello, e per apoplessia ; se sono lenti, egli è per- 
chè questa stessa sostanza , ed i suoi vasi cadono 
ia atonia che è seguita dalla suppurazione. In 
generale da molteplici osservazioni si è rilevato 
che le lesioni del capo , o piuttosto del cervello 
son sempre pericolose e fallaci : gli ammalari 
sembrano leggiermente affetti, si rista biliseuno 
anche perfettamente , ma in apparenza: attendono 
ai loro ordinarj affari , ed al termine di qualche 
mese improvvisamente muojono . Un fine si spia- 
cevole non pud essere che [” effetto delle feri- 
te riportate, poichè nel loro cervello si trova- 
no delle schegge , del sangue, della marcia, 
dell icore , ec. 

Queste ed altre osservazioni, dalle quali si rile- 
ya, Come, in seguito alle ferite, succeda una len- 
ta morte , provano quanto poco si debba valutare 
in medicina legale , la dottrina dei giorni criti- 
ci,per distinguere le lesioni mortali per se stes- 
se da quelle che non lo sono. Esse dimostrano, $ 
in fatti, che sovente le prime non ammazzano 
che dopo uno spazio di tempo molto considerabi= 
le , mentre che una morte pronta seguirà a quel- 
le che non sono mortali che accidentalmente . 

Fard qui solamente osservare , che il ritardo 
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della morte pud tuttavia somministrare all” accuz 
sato più mezzi di difesa , provando in quanto 
è possibile, che in un tempo si lungo il feri- 
to o il curante, o gli assistenti, abbjano contri- 
buito in qualche modo a deteriorare lo stato del- 
la ferita , rendendola per conseguenza , acciden- 
talmente mortale, quantunque essa lo fosse di as- 
soluta necessità . 

Le ferite dei nervi possono pure essere causa 
di morte : e quantunque molti grossi nervi non 
appartenghino immediatamente agli organi vitali 
tuttavia quando essi son punti, o per metà taglia- 
ti, ne risultano dei spasmi violenti, delle con- 
vulsioni , dei deliqui, ed in fine la perdita della 
vita. À tutfi questi si terribili accidenti si pone 
riparo col tagliare interamente il nervo ferito . 

Cosi, se viene provato colla sezione che la si- 
tuarione del nervo ocffeso e la parte alla quale 
si distribuisce, permettevano al chirurgo di ta- 
gliarlo interamente , questa sezione non aven- 
do avnto Juogo , la ferita non dee essere riguar- 
data che come accidentalmente mortale. Ma se 
il nervo si trova in nn sito inaccessibile allo 
stromanto , o che la sezione ne sia stata fatta, e 
gli altri saccorsi dell’ arte ,amministrati > allora 
la ferita sarà riputata mortale di necessità . Frat- 
tanto conviene osservare , che in simili soggetti 
la sensibilità nervosa è estrema , ed anche qual- 
che volta suscettibile di formare un caso di mor. 
talita individuale . 

Secondo Bobnio, la ferita d’un ganglio , o ples- 
so nervoso , quando il chirurgo non è colpevole 
di alcuna negligenza, sarà riputata mortale di 
sua natura . | 

Le lesioni delle parti fornite di molti nervi ; 
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e soprattutto di quelle che gli hanno comuni co- 
gli organi vitali, ponno per la stessa ragione ine- 
vitabile ammazzare. Una ferita semplice, una con 
tusione , una sola percossa, bastano relativamente a 
Œueste parti. Tali sono lo scrobicolo del cuore , 
quando lo stomaco e il diaframma sono interessati 3 
1 testicoli, la matrice, il cuore, abbenchè la lesio- 
ne non abbia interrotta la circolazione. I deli- 
quj , le convulsioni e la morte , ne sono l’ infan- 
sta conseguenza . Michaelis riguarda questi acci- 
denti come causa della morte si frequente negli 
amanti del pugillato, conosciuto in Inghilterra 
sotto il nome di boxers. 

Quantunque i tendini non sieno dotati d’ alcu- 
na sensibilità , cid non ostante le loro ferite pro= 
ducono de” spasmi , delle convulsioni, e qualche 
volta la morte. Convien dunque segnire nei rap- 
porti di esse , le stesse regole che abbiamo stabi- 
lite per le ferite dei nervi. 

L’ infiammazione 6 la febbre , la suppurazione ; 
lo sfacelo , la riunione di molte ferite , ciascnna 
delle quali avrebbe potuto non essere mortale , 
ponno esaurire le forze vitali , e rendere le lesio- 
ni che accompagnano, mortali di necessità assoluta. 

Le lesioni dei visceri in generale , e soprattut- 
to quelle del ventricolo e degl’ intestini , possono 
considerarsi come mortali , relativamente alle al- 
terazioni che cagionano in tutto il sistema nervo- 
s0 , indipendentemente da quello delle loro par- 
ticolari funzioni . 

Gli osservatori ci somministrano alcuni rag- 
guardevoli esempj di guarigione di ferite allo sto- 
maco . Galeno dice d’esserne stato testimonio, 
Beker rapporta l’istoria d”’ un uomo che inghiot- 
ti un coltello: oavato che fu dal suo stomaco, 
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mediante un’ incisione a questo viscere membra- 
moso , guari . Faloppio parla di mna femmina, al. 
Ja quale urnA valla di mediocre cal:bro avevya per- 
forato lo stomaco . I] villano del quale fa men- 
zione Schenckio guai coll’ ajuto della natura, 
stante che ï soccorsi dell’ arte non avrebbero po- 
tuto consolidare la ferita. Alcuni chirurghi cuci- 
rono-una ferita dello stomaco ad un soldat , 00= 
me avrebbero fatta con quella di un intestino. 
Schurigio, Scnlter , Maurizio ; Hoffmann, Vau- 
Swieten , e le memorie dell’ Accademia di Chi- 
rurgia di Parigi, ci hanno trasmessi consimili fat- 
ti (*). I fondamenti generali presentati al prin- 
cipio di quest’ articolo, su la somiglianza appa- 
rente delle ferite , e la loro disparità reale pro- 
vata coi fatti ; su l impossibilità di conchindere, 
con una eguale conoscenza si dall’una che dall’al- 
tra parte d’una ferita che guari con un’altra che 
fu seguita dalla morte ; su la necessità di ripnta- 

re necessariamente mortali quelle, che nè la na- 

tura, nè l’arte non hanno potuto impedire di di- 

venire tali ; finalmente su l” eccézioni e modifi-. 
cazioni che nascono da quelle disposizioni indivi- 

duali , che in dettaglio abbiamo descritte : Questi 
principj generali , io dico, trovano la loro appli- 

cazione, quando si tratta di decidere su la morta- 

là delle ferite allo stomaco. Quelle degl' intesti- 





_ (#) Coteste guarigioni sono considerate da Eiste- 
ro , come smiracolose = Miracula quasi suhinde c- 
bservantur in vulneribus quam maxime periculesis . 
Tnst. chir. tom. L. pag ri2, e Bshnio su questo 
proposito dice = Apparet quod ventriculi culnerum 
consolidationes, aut naturæ favoris singularis. auë 
cœcæ fortunæ opus fuerint. De vulner. renunt: 
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ni debbono essere sottomesse. alle stesse me ; 
come fard osservare in un altro articolo . 

Le lesioni del fegato , della milza, de’ reni 
dell utero , se hanno cagionata la morte, non sa- 
ranno egualmente suscettibili di scusa, quand’an- 
ehe le osservazioni provino, che alouni  ascessi al 


fegato sono stati aperti, e felicemente _guariti 3 


che si è estratta la milza a dei cani senza che 
questi siano morti ; che i reni hanno sofferta una 


suppurazione cronica ; che |” utero è stato taglia- 


to nell’operazione cesarea; ec. In fatti, la suppu- 


razione impedisce l’emorragia ; chi esperimenta , 
aMaccia dei tronchi principali dei vasi ; l” ute- 


ro contraendosi comprime i proprj, e li chiu- 


de, senza di che avrebbero prodotta una morta- 


D rende inutili tutti gli sforzi dell’arte, 


vasi , che quel poco che rimane più non ba 


3 


le emorragia . 
El sistema nervoso è Snionie habite des 
più grandi sconcerti, dipendentemente da una 


qualsisia ferita d”’ arma avvelenata. Se questa 
particolar causa della mortalità s ignora dal chi- 


rurgo , 0 se quantunque a lui nota, la sua in- 


Ÿ accusato non potrebbesi scolpare d’ aver am- 
mazzato il ferito . | 

Tale à in compendio il quadro di questa pri- 
ma classe di ferite che il disordine del sistema 
dei nervi rende bene spesso mortali. Un’ altra 
classe contiene quelle, che interrompendo_ la cir- 
colazione, sono egualmente causa di morte , poichè 
senza la circolazione , la vita non potrebbe aver 
luogo . Di queste cause , le une agiscono prponcens 
do una tal perdita di umori che circulano à 


FU 


per conservarla ; le altre distruggendo le forze 


vitali e gli organi ad esse destinati. Una soluzio- 


L 


4o M ÉDICIN À 


ne qualunque di continuità dei vasi produce une 
emorragia ; e questa sia interna, o esterna, di- 
viene imortale , quando non si pud in alcun modo 
arrestarla. Talki son quelle dell’ aorta, dell’arte- 
ria polmonare , delle carotidi , e d’altri vasi ar- 
teriosi che per la loro situazione si rendono inac-. 
cessibili . Tali pure sono quelle della vena cava, 
delle vene polmonari ; della vena azigos, della 
vena porta ; ec. Se un’ emorragia si arresta per 
qualche tempo, indi ritorni, senza che alcun pre- 
sidio dell’ arte possa prevenirla o trattenerla, de- 
ve pure essere giudicata necessariamente, ed ine- 
vitabilmente mortale . Se ne hanno degli es:empj 
frequentissimi. Cid ch’ abbiamo detto delle ferite 4 
dei grossi vasi arteriosi e venosi, s’ applica: con 4 
più ragione a quelle del cuore , il di oui movi 
mento continuo e violento di contrazione e di di- +1 
latazione, esclude ogni possibilità d’arrestare l’ef- 
- fusione del sangue. | 2 
* La distruzione degli organi della sente 
e delle forze che li fanno agire, accade quando % 
il cuore si trova leso, spezzato, strappato fuori 
dalla sua cavità , e quando i nervi che vi distri 
buiscono gli spiriti animali son tagliati; egli è 
evidente che simili ferite divengono assolutamen- 
te mortali. Se varj autori riferiscono esempj di 
animali che hanno sopravvissnto a ferite del cuo- 


re , si dee credere che queste non abbiano pro- 


dotta emorragia, cicè che non abbiano affetta 


che la esteriore parete del ventricolo senza pene- 
trarvi dentro . | 

Quando la respirazione si trova interrotta in 
modo di cagionare la morte, questo dipende o 
dalla distruzione dei suoi organi ; o dall’ essere 
state per lungo tempo sospese le Joro funzioni : 
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Percid la trachea-arteria essendo interamente re- 
cisa , le dne porzioni separate non potranno più 
riunirsi. Bisogna frattanto, in ttte queste circo= 
stanze , esaminare con diligenza se i possibili soc= 
corsi dell’ arte sono stati messi in opera. In fat- 
ti esempj memorabili di guarigione di simili fe- 
rite ci mostrano con quale ciscospezione i periti 
debbono pronunoiare su la loro mortalità , o non 
mortalità. A. Pareo, Tulpio, Bartolino, Van- 
Swieten, Garengeot, Poncenard, ed altri pra- 
tici ne hanno registrate un gran numero nelle 
loro opere. Ï muscoli pettorali, e principalmen- 
te il diaframma , servono alla respirazione dila- 
tando il petto. Se dunque questi muscoli sono di- 
strntti, o affetti in qualche maniera , o se il ner- 
*o che si distribuisce al diaframma è reciso, la 
respirazione non pud più aver luogo. La frattura 
iù coste , ed anche secondo m. de la Marti- 
miere , quella dello sterno sono capaci di produr« 
re una pronta morte. Accade talvolta che il dia- 
framma essendo perforato , le parti contennte 
_ mell’ addomine penetrando nella cavità del to- 
race , comprimono i polmoni, ed uccidono col 
togliere il respiro. Le grandi ferite nella so- 
stanza dei polmoni eccitano ordinariamente o vio- 
lenti emorragie, ovvero soffocano a causa del 
sangue che si versa in cavità , o si distrug- 
ge una gran porzione di essi colla suppura- 
zione , ed allora sono necessariamente mortali . 
Ho detto ordinariamente , poichè vi sono degli 
esempj di ferite considerabili risanate , senza dub- 
bio , perchè alcuno di questi accidenti non le re- 
sero complicate . Ecco dunque il Iuogo di appli- 
care le regole generali esposte da principio. Quan- 
do il peso dell’aria atmosferica , che penetra per 
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una ferita nel petto, impediece al polmone di dis 
latarsi, l’inspirazione diviene impossibile, ed il 
ferito ben presto rimane soffocato ; ma cid non 
succede che quando le ferite sono assai ampie , 
ed è necessario,, al dire di Van-Swieten , che per 
produrre quest’ effetto, esse sieno più grandi del- 
l’ apertura della glottide. Se una sol parte del 
petto è stata forata, non v’ ha che il polmone 
dello stesso lato che cessi di agire, a meno che 
Varia non passi nell’altro lato per ferita del me- 
diastino . Gi stessi accidenti sono la conseguenza 
d’una lesione con rotiura d’una delle grandi di- 
visioni dell aspera-arteria . 

La cessazione del respiro poterdo , anch?” essa a- 
ver luogo , pud pure esser causa di morte , senza 
che ï suoi organi siano sensibilmente lesi. Per 
esempio , se si comprimesse il torace in modo 
d’impedirne ogni dilatazione ; se per un troppa 
prolungato solletico agli ipocondrj o alle coste ne- 
gl’ individui di squisita sensibilità , s° interrom- 
pesse il doppio movimento delle pareti di questa 
cavità ; se si trattenesse la respirazione | a segno 
di darsi la morte ; se si togliesse ogni. accesso 
all aria per la bocca e per le narici, colle mani, 
con guanciali, o con altro simile mezzo; se, come 
si racconta dei negri schiavi, con la propria lin- 
gua si chiudesse la trachea-arteria, per la suffoca- 
gione nell acqua, o‘in altro liquido, o gas mefi- 
tico ; per strozzamento , sforzandosi ad un qua- 
lunque violento esercizio. 

Egli è importantissimo di saper conoscere 1 se- 
eni delle differenti specie di soffocazione, poichè 
vi sono dei casi nei quali si deve decidere , se 
un uomo è stato impiccato dopo morte ; © prima 
di morire ; se fu gettato nell’acqua innanzi, o© 
dopo essere stato ammazzato , ec. | 
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Sin tanto che la respirazione ha luogo , i pol- 
moni dilatandosi e contraendosi alternativamente, 
il sangue viene spinto nei loro vasi dall azione 
del ventricolo destro del cuore. Ma se cessa, 
questo viscere si abbassa , s’ indebolisce , ed ïin- 
terrompe il libero-circolo del sangue, non ostan- 
te che dal suo ventricolo ne esca continuamente « 
La forza colla quale egli agisce , essendo minore 
della resistenza che vi si oppone , i vasi arteriosi 
del polmone si distendono, ed il sangue vi sog- 
giorna. Allora il cuore istesso che non pud più 
liberarsi dal sangue che riceve dalle vene , si di 
lata, e le vene anch” esse si riempiono , e si di- 
stendono . Quest’ accumulazione di sangue e que- 
st’ espansione del sistema venoso si rendono sensi- 
bili principalmente alla testa , poichè le jugnlari 
non ponno più portare alla vena cava superiore 
‘il sangue scaricato dalle carotidi. Da cid nascono 
il rossore e la lividezza della faccia ; gli occhi si 
gonfano ; la lingua s” ingrossa , e sorte dalla boc- 
ca:.tutti questi fenomeni, che hanno luogo al 
momento della soffocazione , sussistono anche dopo 
la morte. Per questo motivo coll’ apertura dei 
cadaveri si trova il ventricolo destro, la vena 
cava, i vasi del polmone e quelli del cervello mol- : 
to dilatati, ripieni di sangue , e talvolta spezzati, 
e perciù si riguardano come caratteristici segni 
di soffocazione. La compressione si manifesta inol- 
tre dai segni di sofferta violenza al collo ; dalle 
ecchimosi, dalle scorticature , dalle impressioni 
delle unghie , della fane , o di qualunque altro 
stromento . 

Quando la soffocazione ha avuto lnogo nell’ ac- 
qua o in qualch’ altvo liquido, oltre ï segni or 
dinarj ; si osservano ancora i susseguenti : gli oc« 
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chi sono aperti ; la faccia si fa pallida ( senga 
dubbio per l’ impressione del freddo cagionato 
dal contatto del liquido ); si trova talvolta nella 
trachea-arteria della schiuma , dell’ acqua , del 
fango, o altre sostanze liquide colorate. Faccia- 
mo riflettere soltanto che non si osservano questi 
segni, che quando non si è tardato ad esaminare 
il cadavere , e che la presenza della schiuma non 
è un segno decisivo , poichè manca qualche volta 
negli annegati , ed al contrario s° osserva in quel- 
li che sono morti per tutt’ altra causa, potendo 
essa essere formata dagli umori del corpo, e pro- 
venire da una causa interna. 

La contrazione spasmodica della glottide non 
avendo sempre Juogo , si dee percid ritenerla co- 
me un indizio molto incerto per stabilirne un 
saggio ed accertato giudizio . 

Finora non abbiamo parlato che delle lesioni 
degli organi destinati alle funzioni vitali. Ma non 
ignorasi da alcuno che queste funzioni non po- 
trebbero continuare lungo tempo , se non sono, 
per cosi dire ; sostenute ed alimentate da quelle 
che si chiamano funzioni naturali. Tali sono la 
digestione, la sanguificazione, la nutrizione, le se- 
crezioni ed escrezioni necessarie al mantenimento 


dell” economia animale. Da cid proviene, che 


quando queste funzioni cessano, 6 alcune di loro, 
0 anche una sola, tosto o tardi, ma inevitabil- 
mente e necessariamente , una tale interruzione 
diviene causa di morte. Egli à raro in verità, 
che questi sconcerti non sieno accompagnati da e- 
morragie , da ïinfiammazione , da suppurazione, 
da disordini del sistema nervoso , che senza dub- 
bio contribuiscono al loro funesto evento: ma qui 
le consideriame separatamente da questi sintomi , 
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e in qnanto che la morte non è prodotta che 
dall’ interruzione , o dalla cessazione totale delle 
fanzioni dette naturali. Per esempio, perchè il 
chilo , che è il prodotto della prima digestione , 
passi nel sangue, ove ne deve subire una secons 
da , bisogna che i vasi lattei, il ricettacolo di 
Pecqneto , ed il canale toracico , sieno intatti. Se 
essi sono aperti da una qualunque causa , la nu- 
trizione non si potrà fare, perchè il chilo si 
spargerà nella cavità addominale, o in quella del 
petto,e vi formerà una ïidropisia latticinosa « 
Tutti gli ajuti dell arte debbono essere riguarda- 
ti come inutili ; e queste ferite, quantunque Îa 
morte non sopravvenga che dopo molto tempo, 
sono necessariamente mortali. Esse provano dun- 
que, per dirlo di passaggio , come molte d’ nn’ al- 
tra specie , quanto in medicina legale, la dottri- 
na dei giorni critici sia vana ed illusoria . 

I condotti biliarii , sia il canale cistico , l’ epa- 
tico, il coledoco , ossia la stessa vescichetta del 
fiele , se sono offesi, lascieranno effondere la bile 
nella cavità addominale : e non solamente ne ri- 
sulteranno delle infiammazioni e la putrefazione , 
ma up difetto altresi di digestione , il quale solo 
col tempo , sarebbe capace di portare infallante- 
mente la morte del ferito. 

Le lesioni dei reni, degli ureteri, della ve- 
scica sono sempre mortali, a meno che non 
si impedisca all orina di versarsi nella cavi- 
tà addominale , ove eagionerebbe col suo stimolo : 
1’ infammazione e lo sfacelo. Tratteremo questo 
punto di dottrina più diffasamente in un altro 
articolo . 

Finalmente per non omettere aleuno dei mali 
che la scelleratezza umana ha saputo inventare , ed 
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il di cui giudizio è sottomesso dai ministri delle 
leggi a chi professa l’arte di guarire, diremo che 
alcuni esseri sgraziati sono stati fracassati da cor- 
pi duri, calpestati da animali feroci irritati, di- 
vorati dai Mb precipitati da un Juogo emi- 
nente , schiacciati sotto dei carri, O sotto enorimi 
masse di pietre. 

Sonovi ancora varie altre Jesioni , il di cui ef- 
fetto non potrebbe essere considerato come quello 
prodotto da cause meccaniche . Quest’ ultima clas- 
se , della quale non si è ancora parlato, sembra 
agire sul corpo umano per una combinazione ve- 
ramente chimica , in virtù delle sue parti costi- 
tuenti , e delle loro affinità con quelle della no- 
stra macchina . Si conosce sotto il nome di vele- 
ni, dei quali altrove parlaremo . 

Dopo aver presentati tutti i principj generali 
che crediamo capaci di guidare il medico - legista 
nelle sue decisioni intorno a mortalità delle fe- 
rite, entraremo in un maggior dettaglio sopra un 
gran numero di esse, che per la loro importanza, 
o moltiplicatissime varietà ; meritano che si fissi 
a loro riguardo più specialmente la nostra atten- 
zione . 5 
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FERITE DEL COLLO. 


Lex anatomici intendono per collo quella parte 
del corpo che è posta fra la testa ed il torace, la 
quale va soggetta a lesioni mortali tanto nella sna 
parte posteriore { cervice }, quanto nell’ anteriore 
{ la gola ). Il collo è composto di vasi arteriosi e 
venosi ; gli uni vanno dalla testa al petto , e vie 
ceversa i secondi . Ï primi sono, 5° la trache:« 
arteria , Ja cui porzion superiore (laringe ) dà 
passaggio all’ aria per entrare nel petto ; 2.° |’ e- 
sofago ( stomachus ) (*) , che con la sua parte su- 
periore forma la faringe , e discende sino all’ ori- 
fizio dello stomaco , accompagnata dai nervi del 
par vago © mezzani simpatici di Winslow. 1 
grande intercostale (**), dopo aver camminato 
lango le vertebre cervicali, si dirama nel petto 
e nel basso ventre. 

Le ferite di tutie queste diverse parti sono in 
generale , di difficilissima guarigione. Vulnera ma- 
gis lethalia sunt venarum crassarum in collo ; dice- 
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(*) Co chiamato da Cicerone . 

(*#) Questo nervo confuso dagli antichi con 
r ottavo pajo , e che Willis, per il primo , bene 
lo distinse, fu in seguito dalla maggior parte de- 
gli anatomici , dopo Winslow » descritto sotto il. 
nome di gran nervo simpatico > Per rapporto alle 
numerose suénconnessioniicon tutti: i nervi della 
widolla spinale, e con alcuni del cervello. Lieu- 
tand al contrario dice , che a motivo della sua si- 
tnazione lungo le vertebre che compongono la spi- 


_ na, deve più propriamente essere nominato ner. 
_ YO vertébrale. 
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va Tppocrate . Per convincersi di questa verità , 
hasta considerare la loro natura, ed i loro msi. 
In fatti la carotide sinistra partendo dal! arco 
dell’ aorta , e la destra dell’ arteria succlavia del- 
lo stesso lato , vanno verso la testa; la loro situa- 
zione in quesio tragitto è tale, che facilmente 
sentesi la loro pulsazione : in conseguenza ponno 
agevolmente essere ferite . Ciascun tronco essendo 
arrivato alla parte superiore della trachea-arte- 
ria, si divide in due rami principali, cioè in 
esterno , ed interno. II primo dopo aver sommi- 
nistrato la tiroidea , la sotiolinguale , le mascella- 
xi , la palatina , e la spinosa , si distribuisce alle 
parti esteriori della testa . Il secondo entra tntto 
nel capo, e dà soltanto alouni rami per Î” oss0 
sfenoide , e l’ osso temporale. Queste arterie ; co- 
me tutte le altre-che scorrono per il corpo, ban- 
no le loro vene corrispondenti, che sono le jugn- 
lari, tanto interne che esterne, le quali termina- 
no alla vena cava superiore , ed alle succlavie . 
Le jugulari esterne sono superficialissime , e facili 
ad offendersi, sia accidentalmente, che in certi 
casi di malattia, in cui da esse si è in necessitä 
di cavar sangne. Le interne sono vicine alle ver- 
tebre, e in conseguenza per questa profondità non 
ponno essere recise che assai dificilmente. 

E’ importantissimo , per ben fare un rapporto 
su le ferite del collo , di non ignorare la vera si- 
tuazione dei differenti vasi che in esso scorrono - 
Y più esteriori sono le jugulari esterne ; vengono 
in seguito le carotidi , indi le jugulari interne « 
Da cid risulta che le carotidi non ponno essere 
ferite , se prima non lo sono le jngulari interne, 
o che il colpo sia portato lateralmente . Vi sono 
mumerosi esemp}j di jugulari esterne perfettamen- 
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te guarite . { A. Pareo 1. 10, ©. 31) Hebenstreit 
cita il fatto d’un cacciatore nel quale tanto Ja 
jagulare esterna , quanto una porzione del musco- 
lo sterno-cleido-mastoidéo , erano talmente disor- 
dinati ,; che si distingueva distintamente il tronco 
della carotide, e cid non pertanto fu perfetta- 
mente guarito . Le divisioni stesse della carotide , 
secondo lo stesso autore , cioè le arterie mascella- 
ri e le tiroidee, ponno essere ferite , senza che 
la morte che ne succede, debba essere imputata 
all” acousato , se l allacciatura che à praticabile ; 
è stata ommessa © fatta troppo tardi, e che non 
ne sia la causa . Alcune esperienze fatte in ani- 
mali viventi, dice Sabatier { dopo Van-Swieten) 
e dalle quali risulta che una delle due carotidi 
pnù essere legata impunemente, poichè quella del 
lato opposte e le vertebrali suppliscono alla sna 
mancauza , hanno dimostrato che tali ferite posso- 
no guarirsi col farne la legatura . Ma per sanare 
questi feriti bisognerebbe che all’istante nn abi- 
le chirurgo comprimesse le due estremità aperte 
dell” arteria , e facesse applicare dei lacci alle 
quattro estremità del corpo , per impedire il ri- 
torno del sangue verso il cuore ; indi legare cia- 
scuna estremità dell’ arteria, perchè una sola non 
potrebbe bastare , a imotivo delle reciproche co- 
municazioni delle vertebrali e delle carotidi. T4 
Ji alacciature non hanno Iuogo senza allargare Îa 
esteriore ferita ec. Frattanto si potrebbe tentare 
quest” operazione , se le circostanze fossero felici, 
e soprattutto se il ferito fosse cadnto in sincope, 
e che la violenza dell’ emorragia fosse alqnanto 
diminuita. Ma non accade quasi mai che si 602 
pravviva quanto basti à queste ferite per poter 


essere soccorso , perchè le carotidi sono si grosse 
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e si vicine al cuore , che in poco tempo mandane 
una quantità prodigiosa di sangue. ; 

Egli è anche possibile di porger ajuto alle le- 
sioni dell’ arteria occipitale |, e temporale ; ma 
non deve dirsi cosi delle sottolinguali , e delle 
palatine , essendo esse seguite. da una inevitabil 
morte « | Ge | 

Lo stesso termine hanno le ferite delle arterie 
v'itebrali ch? entrano nel cranio per il gran foro 
oscipitale , onde diramarsi al cervelletto e ad uva 
parte del cervello . Questi vasi che nascono dalle 
succlavie , scorrono verso la testa, contenuti in 


un canal osseo, formato dalle apoñisi trasverse. 


delle vertebre cervicali ; esse hanno delle vene 
csrrispondenti dello stesso nome. In simil caso 
non potendosi praticare alcuna compressione , o 
legatura , la ferita diviene mortale, quand’ anche 
ogni altra parte sia rimasta ïllesa : circostanza 
molto significante , se si consideri la rispettiva si- 
tuazione di tutte queste parti. 

_ La mortalità delle ferite della trachea-arteria 
dipende daîle circostanze che le accompagnano. 
In fatii, o essa sola à affetta , o lo sono anche i 
vasi a lei congiunti . Nel primo caso, per dichia- 
rare mortale questa ferita malgrado la più esatta 
cura , sarebbe necessario che il disordine fosse 
grandissimo . Non è certo che Ippocrate abbia 
giammai praticata la broncotomia (*). Si pud al 
più sospettare ch’ egli la credesse possibile, e 


pare , L: 


(*) Tppocrate nelle squinanzie soffocative intro- 
dnceva nella gola dell” ammalato una cannula per 
ajutare la respirazione, fictula ad mazxillas in fau- 
ces intrudenda ; quo spiritus in pulmonem trahatur . 
De merb. lib. IIL n 11 Asclepiade aboli questa 
-pratica peschè la credeva troppo dolurosa, e face- 
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quand’ anche V aforismo ,, quæecumque cartilage 
dissecta fuerit neque augetur neque coalescit ( sect. 
7 aph. 28) “ fosse vero, non provarebbe in alcur 
modo il contrario, poichè |’ incisione pud farsi 
tra i due anelli, Ma un grandissimo numero di 
osservazioni ha dimostrato che anche gli anelli 
deil” aspra-arteria pouno impunemente essere ‘ta- 
gliati, e che le loro porzioni cosi divise, si rin- 
nisvono perfettamente (a). Îo non citerd soltanto 
le osservazioni nella quali si pratica questa ope- 
razione : sonovi dei fatti dai quali risulta che si 
resa la ferita grave ed anche mortale ; e malora- 
do questi sforzi , i feriti sono rimasti in vita. Se 
ne leggono nella collezione di Tulpio , L. 1, ch. 
50; ed in Tommaso Burtolino ( Hist. med. cent. 
V , hist. 89 )}. Van-Swieten pure dice d’aver ve- 
duto un soldato questuante, che per eccitare l'als 
trui pietà , mostrava un gran foro alla trachea- 
arteria, prodotto da un” arma da fuoco che aveva 
distrutta uaa porzione di essa, e che teneva chinu- 
s0 col mezzo d’ una spugna, là quale quando si 
levava ; impossibile era di far sentire alcun suono. 
Pietro Pigray racconta : ,, Che la regina, essendo 
» un giorno a Borbone-Lancy à prendere i ba 
» gui, y’ erano in un bosco circa una lega in di- 
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va in vece delle scarificazioni alle tonsille , ed 
alle fauci, e se qnesie non bastayano , ricorreva 
alla broncotomia . Questa è la prima volta che si 
fa parola di tale operazione. Celio Anreliano lib. 
LIT. cap. IV. Acutor. Fst etiam fabulosa arteriæ 
ob respirationem divisura , quam laryngotomiam vo- 
cant ; £ quæ à nonnullis sit antiquorum ‘tradita , 
sed ( sine ratione )} caduca atque temeraria Ascle- 
piadis inventione adfirmata. ; 

(a) Vegg. Mémoires de l’ Acad. de Chirur. de Pa= 


ris, tom. £.; pag. 576 e segg. 
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stanza , dei ladri che tagliavano la gola a due 
giovani, uno dei quali spir sul momento; l al- 
tro finse d’essere morto per qualche tempo, a- 
vendo una ferita che incominciava da una del- 
le jugulari esterne d’ un lato, e terminava a 
quella dell’ altro lato, senza che queste fosse- 
ro offese ; la Regina essendone avvertita, mi 
mandà in quel luogo , ove trovai quell’ infelice 
cûe parlava, solo quando aveva la testa abbas- 
sata 5.ma 8% |” alzava, l’ aria usciva dalla 
ferita e non poteva proferire parola. Per bene 
assicurarmi di un caso si dubhioso e diflcile, 
gli feci bevere una tazza piena di latte, che 
nell” inghiottirlo sortiva tutto dalla ferita, mo- 
tivo per cui perdetti ogni speranza di ottener- 
ne la guarigione ; mi avvisai non pertanto di 
distenderlo a rovescio, ed in quella positura 
fargli pigliare del latte , che passd fino nello 
stomaco senza uscire dalla ferita, il che mi fe- 
ce credere che l’ esofago non fosse del tutto ta- 
gliato; visto cid , nè volendolo lasciare senza 
sOCCOrs0 , con una buona e forte cucitura riunii 
interamente la ferita , e lo feci nutrire per lo 
spazio di ventidue giorni di solo latte, facen- 
doglielo sempre bevere a rovescio; dopo tal 
tempo comincid a mangiare e guari, ma gli ri- 
mase un picciol foro al luogo della trachea - ar- 
teria ,; per il quale mori tabido due anni ap- 
presso : la povertà perd € la cattiva nutrizione 
furono Îa causa di si pronta morte . “ (a) 

Questi sorprendenti esempj mostrano la verità 


di quanto abbiamo annunziato ; cioè che le ferite 
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{a) Chir, de P. Pigray 1.4; ch. ra è 
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della sola trachea-arteria non ammazzano , se non 
quando sono estremamente grandi. (*) 

Ma à difficile, per non dir impossibile, che 
wna simile lacerazione possi aver luogo, senza che 
eli organi vicini ne sieno lesi, ed in quest’ ul- 
timo caso le ferite non sono sempre mortali di 
loro natura, e malgrado tutti gli ajnti dell’ar- 
te. Hebenstreit opina , come si è detto , che le 
arterie tiroidee e mascellari ponno essere ferite , 
senza che sia inevitabile la morte. A. Pareo por- 
ta un’osservazione nella quale un ferito guar) , 
quantunque la vena jngulare esterna fosse stata 
recisa . Se oltre la lesione delle due jugulari e- 
sterne avvi anche quella della trachea-arteria la 
sorte del ferito si rende più spiacevole e più in- 
certo : ed a più forte ragione , se le carotidi, e 
le jugulari interne sono state offese . 

Quando la ferita della trachea-arteria è talmen- 
te ampia, che per il moto della deglutizione deb- 
basi necessariamente dilatare la rinnione dei due 
libbri si rende assai più difhicile. Qualche volta 
sopravviene altresi un’enfisema generale che com- 
plica il trattamento , e ne rende impossibile la 
guarigione . 





. (*) La trachea-arteria essendo intieramente reci- 
sa, deve, per effetto inevitabile di tale offesa, ces- 
sare sul fatto la respirazione , la circolazione , e 
la vita, perchè l’arte non ha finora trovato il 
modo di rianire 2]la superiore , la inferiore estre- 
mità. Nam, dice Teichmeyer , extremitates abscis- 
sæ vix ac ne bix quidem conjungi possunt , neque 
per medicamenta , neque per suturas chirurgorum « 
Jdeo respiratio læditur, inflammationes gravivres 
oriuntur , vel etiam ; propter excrescentiam carnis , 
suffocatio fieri debet | 
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A norma delle circostanze avvi una Wvariet4 , 
che non ci permette di entrare in un più gran 
dettaglio. Sta ai periti di calcolarle in ciascane 
dei casi sottémessi al loro giudizio, per nôn at- 
tribuire all’ accusato che quel tanto che pud ave- 
re contribuito alla mortalità d’ una ferita ; e ron 
impatargli interamente la  perdita del ferito , se 
ella à dovuta in parte alle circostanze indipen- 
denti dalla sua ‘azione . 

Abbiamo narrati dei fatti comprovanti; che tut- 
te le ferite dell’ esofago non sono mortali di loro 
natura : Non addivëngono tali che per una smi- 
surata grandezza , o per circostanze estranee ; cicè 
che interessano le parti ad esso contigue . Questo 
ultimo caso è il più ordinario , e sembrerà quasi 
incevitabile a chiunque conosce la situazione ri- 
spettiva del canal alimentare e delle parti cir- 
convicine . 

Il collo dà passaggio al par vago e al grande 
intercostale . Rara cosa sarebbe che essi soli fos- 
sero feriti. La loro lesione anche parziale, e di 
un solo lato , à dichiarata mortale di necessità da 
tutti i medici legieti, e la sna cpinione è fondata 
sulla massima , che tali nervi principalmente co- 
stituiscono i plessi cardiaco e polmonare , e che 
se la loro sezione completa distrugge il principio 
d’ azione nri visceri di prima necessità per la 
‘conservazione della vita, il loro laceramento par- 
ziale eccita delle convulsioni, per la violenza del- 
le quali la vitalità non pud aver luogo. 

. Le‘ferite dei mnscoli erettori della scapola e 
delle coste, e quelle dei scaleni sono riguardate 
con fondamento come mortali, se interessano i 
nervi che dalla midolla spinale passano fra le 
due divisioni , e soprattutto il nervo frenico che 
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si distribuisee al diaframma . Si pud dunque dire 
con Bohnio , che tutte le ferite dei nervi del col- 
lo sono mortali, poichè sono necessariamente se- 
guite o dalla paralisia degli ergani essenziali al- 
la vita , o da irrimediabili movimenti convulsivi . 

Finalmente il termine ed il giudizio da darsi 
su le ferite del collo per contusione debhono va- 
riare , secondo che variano le circostanze . La 
parte superiore della trachea-arteria e le cars 
tilagini ponno essere lese in modo , che alla glot- 
tide resti impedito di chiudersi , e di aprirsi ; ïl 
sangue pud essersi stravasato tra i muscoli, a se- 
gno che questo movimento divenga impossibile , 
anche quando non vi fosse altra lesione. Si veri- 
ficherà dal} esame del cadavere e la quantità del 
sangue uscito dai vasi, e |” impossibilità di poter 
essere riassorbito . Similmente si confermerà , se 
la broncotomia avesse potuto , facilitando al mas 
lato la libertà di respirare , dare alla natura o 
all’arte, il ritardo necessario per riparare il dan- 
no cagionato dalla lesione, o se questa era morta- 
le di sua natura , cioè malgrado l’unione di tutti 
i sforzi possibili . 

Le ferite della parte posteriore del collo sono , 
o le lacerazioni dei muscoli, che la sola loro in- 
tensità pud rendere pericolosissime , ma di rado 
mortali , o le fratture, o i storcimenti delle ver- 
tebre , o finalmente la disorganizzazione della mi- 
dolla spinale . Avremo occasione di ritornare su 
questo argomento , parlando dell’ infanticidio . 
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FERITE DELLE ESTREMITA’. 


S, nel corpo umano si trovano delle parti, rap- 
porto alle quali non si possa particolarmente ap- 
plicare la dottrina della mortalità assoluta, que- 
ste sono le estremità . In fatti non solo si pud vi- 
vere senza di loro, e senza l’esercizio delle sue 
fanzioni , quand” anche queste parti si prestino a 
quasi tutti i soccorsi possibili che l’arte ha im- 
maginati per riparare ai disordini che le soprav- 
vengono . Tuttavia una inevitabile morte è qual- 
che volta l’effetto di questi disordini , poichè se 
la loro sede è in quella porzione del membro si 
vicina al tronco, ne risultano allora o strabocche- 
voli emorragie , o convulsioni di tutta la macchi- 
na , contro le quali l’ arte riesce inoperosa ,  cioè 
che non pud con prontezza e suficientemente 
mettere in pratica i suoi ajuti. Non parlaremo 
ora di cotesti diversi accidenti. 

Percid quando l’ emorrsgia e le convulsioni 
non hanno luogo, non vedesi, dice Bobnio, co- 
me si possa dichiarare mortale una ferita delle. 
estremità ; tale fu la decisione che nel 1705 fe- 
cesi dalla Facoltà di medicina di Lipsia , all” oc- 
casione d’ una considerabilissima ferita della co- 
scia. Era questa situata alla parte superiore e in- 
terna ; l’ emorragia durd più giorni , e frequenti 
svenimenti ne furono la consegnenza ; il movi- 
mento del membro era interamente perduto ; si 
manifesto una violenta febbre , accompagnata da 
vomiti biliosi. Quanivnque il dolore , | infiam- 
mazione e l’ emorragia fossero cessate, e che la 
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ferita sembrasse teudere alla cicatrice, | amma- 
lato mori al termine di un mese. L’apertura del 
cadavere mostrd che la ferita non era consolida- 
ta, e che al contrario manteneva nascosta LH. 
grande quantith di marcia sotto gl integumenti 
comuni sino ai muscoli flessori, ed un grosso tron= 
co venoso , come pure un ramo considerabile del 
secondo nervo crurale ( cioè una delle divisiont 
del nervo crurale dopo la sua nscita dal ventre), 
erano stati tagliati . Queste circostanze non trat- 
tennero , come si è detto , il Collegio dei medici 
di Lipsia dal gindicarla non mortale , perchè l’ e- 
merragia era stata repressa ; perchè la lesione del 
nervo non aveya prodotto nè convulsione , nè pa- 
ralisia generale ; perchè essa incominciava a con- 
sohidarsi , e perchè non avevano avuto luogo altri 
sintomi gravissimi. 

Bohnio racconta come un fatto memorabile , 
che la scossa d’una vettura, ed i piedi dei cavalii- 
avendo lacerato ad una donna il legamentn pro- 
prio della rotola, senza che ne segnisse nè nota- 
bile emorragia, nè infiammazione, pure nella ve- 
gnente notte, lo sfacelo si manifestd alla parte 
interna della coscia , attaccd gl’ integumenti co- 
muni e i muscolhi dell’ addomine , ed anche una 
gran porzione del tubo intestinale . Si ricorse in 
xano ai mezzi più opportnni. La perdita dell’ in- 
ferma fu da Bobnio attribuita alla natura, che 
non secondando gli sforzi dell’ arte, permise alla 
ferita di degenerare in cancrena per una causa 
inesplicabile, e che alcun rimedio non potè arre- 
stare . Egli crede cbe questo fine, non men im- 
provviso che straordinario , sia principalmente do- 
vuto allo stato cachetico dei soggetti , ai quali ls 
lesioni dei grossi tendini cagionano delle mor: 
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tali convulsioni. Rapporta un caso che sembra 
sostenere la sua opinione . 

Si ponno collocare naturalmente nella classe 
delle ferite , che formano il soggetto delle attuali 
discussioni, le lesioni che si fanno senza effusione 
di sangue , sia calpestando nn uomo coi piedi, sia 
percuotendolo con un bastone o con. altro stro- 
mento contundente. Qnando queste lesioni sono 
considerabili ; vi ba sempre rottura o soluzione 
di continuità, almeno sotto gl’ integumenti; e 
quand” anche non sembrino che superficiali , si è 
osservato che qualche volta inaspettatamente am- 
mazzano , se sono moltiplicate , larghe, gravi e 
profonde , e soprattutto se attaccano le parti in- 
terne. Le lesioni al contrario , superficiali , leg- 
gieri, semplici, non divengono causa di morte, 
e se gli sforzi della natura sono secondati conve- 
nevolmente dai mezzi dell’ arte, il sangue stra- 
vasato è prestamente riassorbito . 

In fatti, quando questi accidenti hanno luogo , 
le carni si lacerano ; le loro fibre ed ï vasi si 
rompono, e secondo la quantità e qualità dei san- 
gue unecito dai suoi canali , ne nasce o rossore o 
lividezza , o nerezza ; la circolazione di questo 
fluido e della linfa è più o meno guastata; e 
qualche volta pure gli umori stravasati corrom- 
pendosi , divengono saniosi . L’ effetto delle con- 
tusioni si propaga talora sino alle parti interne , 
e si è osservato la pleura , i polmoni, il fegato , 
Ja milza ec., non solamente ecchimosati, ma an- 
che portanti delle soluzioni di countinuità ben ca- 
ratterizzate . Le ernie di ogni genere non ricono- 
scono altra causa ; come pure la procidenza della 
matrice, sia che questi accidenti sopravvenghino 
sul momento per la rottwra dei legamenti, sia 
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&he si manifestino dopo di un certo tempo del 
loro semplice rilassamento , vid che viene provato 
da nna osservazione di Bohnio. In un altro fatto 
di cui egli fn testimonio , la donna che forma e 
sogsetto dell osservazione, mori al termine di 
tre giorni , dopo aver sofferti atrocissimni dolor, 
febbre , impotenza ad ogni moto, ansietà precor- 
diale , gran diflicoltà di respiro , e convulsioni à 
Esaminando il cadavere , si vide il suo corpo Hi- 
vido d’un rosso nerastro, ed in diverse parti gon- 
fio . Questi fenomeni printipalmente erano sensi- 
bili verso le spalle, i lati del petto, la regione 
Jombare , gli inguini, e la coscia sinistra. “a- 
gliando la pelle in certi luoghi , usciva del san- 
gue in parte fluido , ed in parte rappreso , e le 
carni sottoposte erano rosse e cancrenate. Il san- 
gue divenuto sieroso , si trovd versato nella cavi- 
tà del torace e del basso ventre. La porzion si- 
aistra della pleura, del peritoneo , e quella del 
tubo intestinale ad esso vicina, e la parte conves- 
sa della milza ; erano ripiene di sangue, come £e 
fossero state cancrenose . Bobnio pensa che questi 
fenomeni abbiano una connessione necessaria con 
la mortalità della ferita , in cid ch° essi provano 
evidentemente che la circolazione degli umori è 
stata pervertita , che i vasi che li contenevano so- 
mo stati infranti , che il sangue e la linfa si sono 
stravasiti , e che queste diverse funzioni sono -sta- 
te disordinate . Il movimento dei fluidi fu. inter- 
rotto non solo per la rottura e compressione dei 
vasi , ma altresi per l’ atonia delle loro pareti , 
8 questi stessi fluidi, un tempo nutritivi, divenn- 
ti liberi , sono degenerati in una roateria sanicsa 
nocevolissima alle parti solide . 
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La questione medica da risolversi in cosiffatté 
casi è questa : la morte ha ella veramente avuto 
Iuogo per l’unico ed immediato effetto delle per- 
cosse ricevute, ovvero da un’altra qualunque cau= 
sa morbosa , sia anteriore che posteriore ad esse ? 
La decisione che il ministro della legge attende 
dal medico è di sua natura difhcilissima , a meno 
che le circostanze che precedettero , o quelle che 
sebuirono , come pure |” esame del cadavere, non 
somministrino i veri lumi per fissarne la dubbia 
opinione,e dirigerne il cammino. Conviene dun- 
que informarsi esattamente se il ferito era infer- 
miccio, o se godeva perfetta salute . Nella secon- 
da supposizione egli è a presumere che alla vio- 
lenza dei colpi debba attribuirsi la causa della 
morte, soprattutto se dai primi momenti il ferito 
à stato male, o se il suo stato è gradatamente de- 
teriorato. Nel primo supposto poi , il medico-le- 
gista dovrà rimanere più o meno nell incertezza, 
se il termine fatale è dovuto alla ferita o a qual- 
che occulta malattia , e quest’ incertezza non puèr 
essere tolta che dal rapporto di chi ne intraprese 
la cura , o dai suoi parenti, o dai suoi amici, 0 
finalmente dal}l’ esame attento del cadavere, Per 
L ordinario si è nella necessità di confrontare e 
di combinare tutte queste differenti cause di mor- 
te, e di trarne una conclusione che l umanitä e 
la ginstizia impongono di mitigare quanto è pos- 
sibile. Ecco un esempio tolto da Bohnio sul mo- 
do da tenersi in simili circostanze. Una serva era 
obbligata a letto da un mese per un dolore al 
lato sinistro del petto, che proveniva, come risul- 
to dall esame del cadavere , da una vomica pol- 
monare . Li r2 marzo ( 1693 }, essendo stata vio- 
leutemente percossa con un bastone , fu in segui- 
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to assalita da acerbissimi dolori al dorso, agl ipo- 
condrj, ed alle cosce, i quali durarono sino ai 
27 aprile , ultimo giorno del viver suo : La Fa- 
coltà di medicina di Lipsia decise che i colpi ri- 
portati da questa donna, € la forte commozione 
dell’ animo , accrebbero ed accelerarono lo stagno 
del sangue nel polmone ; ed in conseguenza la 
suppurazione di questo viscere ; ma che [l’ impru- 
denza ch’ebbe di esporsi dopo tale accidente, al- 
la neve ed all umido, e la di lei negligenza 
nel non far uso di alcun rimedio nei primi quat- 
tordici giorni , molto contribuirono alla sua per- 


dita . (*) 





(*) Un ferito di qualche rilievo pud procurar- 
si la morte per varie cagioni: per esempio, © 
non osservando i precetti dietetici, o ricusando 
i rimedj , o esponendosi all aria troppo fredda , 
o troppo calda , o ec.; ed è per tali motivi che 
De-Haen scrisse — Non est fere notabile aliquod 
oulnus, ut leve, et parcum, quin neglectu, et 
errore possit reddi lethale . 
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FERITE DELLE ARTERIE, 


4’ 
| 1 il momento di presentare alcune coneide- 
razioni su le fcrite delle arterie, e di passare 
in esame le principali tra esse , 

Lo ferite delle arterie non sono tutte mortali - 
perchè ve ne sono molte delle quali è facile di 
prevénire le conseguenze spiacevoli con un ben 
inteso_ trattamento . Quando un’ arteria per esem= 
pio , è in tal modo situata che la sua parte supe- 
riore lascia luogo alla compressione, non sarà che 
per imperizia o neglisenza del chirurgo curante, 
se il ferito perirà di emorragia . Van-Swieten de- 
scrive il caso d’ una ferita dell’ arteria , che s e- 
stende lungo l avan-braccio , sotto il nome d’ in- 
térossea interna. L’ emorragia che sopravvenne , 
si sarebbe potuta arrestare , mediante la compres- 
siono dell”arteria brachiale, della quale è un ra- 
mo , fatta su la parte superiore del braccio , ove 
& collocata lungo l osso ; e quasi sotto gl’ integu- 
menti . 

In generale più un’ arteria situata estérnamen. 
te è notabile, più è vicina alla sua origine , cioë 
al cuore, quindi minori mezzi saranno capaci 
ad arrestare l” emorragia . In fatti la forza con- 
trattile del cuore e della dilatazione dei vasi, en- 
pera tutti gli ostacoli che l’ arte vi pud opporre. 
Si sono vedute cid non ostante , dopo una copiosa 
perdita di sangue , consolidarsi alcune ferite di 
tal natura , con sorpresa delle persone dell’ arte . 
Percid Boerhaave dGescriveva con piacere ai suoi 
ailievi quel fatto d’ ün villico, al quale fa reci- 
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sa l’ arteria ascellare da un colpo di eoltello: il 
sangue usciva in si gran copia , che il ferito ben 
presto cadde in una sincope da ognuno crednta 
mortale . All’ indomani, quelli che in vigore del 
decreto del magistrato, dovevano verificare giuri- 
dicamente la morte del ferito, e la mortalità del- 
la lesione, avendolo trovato ancora con un po’ di 
calore alla regione del petto , differirono L” esame 
per alcune ore , quantunque non apparisse pit 
aleun segno di vita . In questo frattempo, il fe 
rito insensibilmente si ravvivd , e contro |’ aspet= 
tazione universale, dopo essere stato Iungo tempo 
in uno stato di grandissima debolezza | ricuperd 
la salute . Il suo braccio, che non riceveva più 
sangue , intieramente si disseccù . 

L’ afñevolimento delle pareti d’un’arteria, che 
non ha Iuogo se non per un effeitto di sincope, 
accade più presto quando una picciola arteria è 
stata recisa . 

Le ferite delle arterie interne un po’ considee 
rabili sono una causa d”inevitabile morte, per- 
chè trovansi più vicine al cuore ; perchè il san 
gue che bene spesso non pud estrarsi dalla cavità 
nella quale è effnso, nè essere riassorbito per 
opera dela natura, sconcerta le parti solide; per 
chè la mano del chirurgo non pud giungere fino 
ad esse , prestarvi quei soccorsi che felici riesco- 
no nelle ferite poste all esteriore del corpo . Ta- 
li sono, 1.° l’aorta ascendente e discendente, che 
riceve il sangue dal cuore con tutta la forza d’im- 
pulsione della quale esso è suscettibile . 92,° Le 
arterie coronarie , che nascono dall’origine del- 
P aorta . 3.° Le succlavie che partono dal suo ar- 
co . 4.° Le carotidi , per la cni compressione la 
trachea- arteria non pud somministrare un suff- 
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ciente punto d’appoggio (1), e che d°altronde 
comnnicano fra Toro, e colle vertebrali con gros- 
sissimi rami. 9.° Le vertebrali, che sono rimchiu- 
se per una parte del loro corso, da una specie 
di canal csseo . 6° I vasi collocati su i lobi an- 
teriori del cervello al di sopra della parete supe- 
riore dell” orbita , che. essendo estremamente te- 
nue , pu essere perforata con grandissima facili- 
tà , come lo prova tra gli altri, un’ osservaz'one 
di Ruischio (a). 7.° L’ arteria spinosa , il di cui 
sangue stravasato non pud avere una artifiziale 
uscita., à motivo della densità dei muscoli tempo- 
rali che rendono difficilissima , per non dire im- 
possibile L” applicazione del trapano . 82424 

asi che sono alla base del cranio : La rottura di 
questi vasi è mortale e per la siessa ragione , € 
per la compressione cagionäta dalla raccolta del 
‘sangue . 9.° L’ arteria polmonale , che riceve im- 
mediatamente il sangue dal destro ventricolo , co- 
me }’ aorta dalsinistro.. 10.° Le arterie diafram- 
matiche , con quelle che immediatamente ,-o qua- 
si imwediataemente vengono dall aorta. 11° Il 
tronco celiaco, e le sue tre gran divisioni, [l” ar- 
teria coronaria stomatica, |’ arteria epatica, e 
l’arteria splenica . 12.° Le due mesenteriche , le 
capsulari, le renali, le spermatiche, le lombari, 
la sacra anteriore ; finalmente le ïiliache comnni 
e primitive, e le Ioro primarie ramificazioni . 


a sm 





(1) La legatura delle carotidi praticata con suc- 
cesso nei cani (*) non so se sia mai stata fatta 
nell uomo : potrebbesi perd azzardarla ad oppor- 
tuna occasione . 

(a) Frid. Ruisch., observ, anat. chire , cent. 4 

wbsero. 54 
sal dal Valais , e nella volpe dsMaunoir. 
# 


ete id, Le Ne 


LEGALE* 65 


Quando un’ arteria , o in ragione della piccio- 
lezza , o per l’efletto d’ altre circostanze, non 
spande che una picciolissima quantità di sangne 
in una delle cavità, non s’intérrompe allora l’or- 
dine delle fanzioni ; egli & reso più fluido dalla 
liufa che vi si unisce , ed in conseguenza più su- 
scettibile d”° essere riassorbito. Ma se circostanze 
contrarie aumentando Îa circolazione , diano luo- 
go ad un’ emorragia considerabile, la ferita di 
quest” istessa arteria pud divenire una causa di 
morte ; per i motivi altrove esposti. 








MUTILAZIONE. 


: 
E. ferite non sono sempre segnite dalla morte à 
© da una perfetta guarigione. Sovente i feriti ri- 
mangono mutilati, sia per immediato effetto delle 
ferite, sia in conseguenza delle operazioni che do- 
vettero subire. Questa perdita totale, o almeno un 
qualunque superstite incomodo | dando luogo or- 
dinariamente ad una domanda d° indennità, ap 
partiene ai medici in tali casi il determinare si- 
_ no a qual punto possa continuare la sua profes- 
_ sione , o abbracciarne un’ altra: cosi pure il de- 
cidere se | impotenza , alla quale fu ridotto, pro- 
viene dalla ferita stessa, o da qualche errore nel- 
la cura. ' 

Cid non ostante sonovi delle ferite per le cui 
conseguenze si è in diritto di ottener il risarci- 
mento dei danni , quantunque non. facciano ostan 
colo all” esercizio di alcuna facoltà . Tali sono le 
cicatrici indelebili, soprattutto se deformano o 

2 <: 5 


: 


Mie 
AA 


66 MEDICIN A 


disonorano F aspetto personale, Tale à pure “la 
perdita d”’ una delle parti che lo compongono , 
per esempio , dun orecchio , del naso ec. Questi 
accidenti sono senza dubbio anche più sensibili 
per le donne , dalla oui bellezza dipende qualche 
volta tutto il sno merito, e tntta la sua fortuna . 
£ co:i diceva un certo filosofo, quantunque la 
forma regolare del corpo adorni soltanto , ed ab- 
bellisca un uomo, forse non presenta in Jui come 
qual cosa di divino , da cui sembra dipendere la 
stima,, 1 amicizia , ed i soccorsi che ha egli à 
sperare ,; ed a pretendere da’ suoi simili ? 

Le ferite delle tre cavità principali spesse vol- 
te lasciano i visceri in esse contenuti in uno stato 
di debolezza , e come in una ‘specie di nullità . 
Cosi quelle della testa producono la sordità , la 
mutolezza , l’ epilessia , la paralisia , la stupidi F 
tà, la perdita della memoria : quelle delle mam- 
melle , il scirro , indi il cancro : quelle dei pol 
moni , lo sputo di sangue , la tisi , L’'asma : quel 
le degl intestini, gli stringimenti del canale ali- 
mentare , e talvolta la necessità di un ano*artif- 
ziale. ES 7" D : 

In quanto ai membri , ed in particolare quel 
il di cui esercizio è indispensabile per ogni pre 
fessione , egli è evidente che se. per una ferita. 
 uomo ne rimane privo , o non pud che imper- 
fettamente usarne , l’autore del delitto à obbliga- 
io ad una proporzionata indennità . Ecco cen qual 
forz: e con qual eloquenza Cicerone espose i van= 
taggi che l’uomo ritrae daïla mono: il timore di 
alterare il suo testo , ci obbliga a qui riportarlo 
originalmente . Quam aptas, quam multarum ar- 
tium ministras manus natura. homini dedit ; digito- 
zum enim Contraclio facilis facilisque, PS rectio 7 
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pter moîles commissuras et idee nullo in motw labo- 
rat: itaque ad pingendum , ad Sculpendum ; ad ner- 
sorum eliciendos sonos ac tibiarum , apta manus est 
admotione digitorum . Atque hæc oblectationis , illæ 
grorum ct tectorum extru- 
ctiones , tegumenta corporum vel texta vel suta, 
omnemque fabricam æris et ferri. Œx quo intelligi- 


tur ad inventa animo , percepta sensibus , adhibitis 


necessitatis ; cultus dico n 


opificunm manibus , omnie nos consecutos ; ut tecti , 
ut vestiti, ut salvi esse possemus , urbes , muros : 
domicilia , delubra haberemus ( De nat. Deorum ) - 
Non è forse col soccorso delle mani, diceva pure 
Galeno, che à letterati conversano con Platene, con 
Aristotele ; con Tppocrate ? Tutto cid cl’ è capa- 
ce di fare Ja fortana dell uomo , essendo su- 
bordinato all nso che pud fire della sua mano, 
egli è evidente che nen si potrebbe ApRaTE 
. stimare la perdita d’ uno stromento si prezioso . 
Le estremità inferiori sono similmente di tanta 
importanza , che stimo inutile di descrivere , e la 
loro lesione somministrerà un diritito incontrasta- 
bile able più forti indennità . 

Ma in tutti questi casi, i medici debbono pro- 
curare di garantirsi dalle sorprese che gli pos- 
sono esser fatte , affine di ottenere dalla loro de- 
_ cisione dei compensi che non sarebhero dovuti. 
_ Per esempio, se una estremiià inferiore pare che 
riens in totalità o in parte l'uso dalla natura 

destinatole , aconratamente si ésaminerà se v’ ha 
paralisia, © anchilosi in alcune delle articolazio- 
ni, © frattura al collo del femore, la quale con 
dificoltà si ripone, o rôtthra d° un tetdino in 
un punto verso cui la riänione 8 impraticabile : 
Si esaminerà parimente se il trallamento è stato 
- perfetto o se trascurato, e sino a qual punto, af- 
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fine di determinare se la impotenza del membro 
è realmente l” effetto immediato ed unico d’ una 
ferita superiore ai mezzi dell’ arte, o se l’ igne- 
ranza di chi l’esercita avrà contribnito a render- 
Ja incurabile, 

Non è che dopo una decisione medico- legale 
cosi motivata , che ï magistrati pronunciano se ha 
luogo la indennità , ed a quanto si estenda , o re- 
lativamente alla professione del ferito, e le con- 


seguenze d’ incapacità ad esercitarla, o in ragione 
di altre circostanze. 








FERITE DEL PETTO. 


A circolazione del sangue e degli altri umori 
essendo essenziale alla conservazione della vita, 
le lesioni che per lungo tempo sospendono, o sop- 
primono totalmente l’azione degli organi coi qua- 
li essa si effettua, sono inevitabilmente mortali; e, 
siccome abbiamo veduto, quelle che arrestano il 
corso degli spiriti animali, considerati come i mo- 
tori di tutta la macchina, ammazzano di necessità 
assoluta, cosi debbano riguardarsi come causa ne- 
cessaria d? irreparabil morte quelle dei polmont e 
del cuore. Le lesioni da canse esterne che sovver- 
tono le leggi della vita , dipendenti dall influen- 
za che all” autore della natura piacque che l’aria 
avesse su la nostra conservazione, sono quelle che 
affettane la cavità del petto , nella quale non <o- 
lo stanno gli organi destinati alla circolazione de- 
gli umori, ed all uso dell’ aria, ma che altresi à 
formata da diverse parti necessarie, al movimen- 


te alternativo di contrazione e di dilatazione , dal 
quale dipende il mantenimento di queste due fun- 
zioni . In fatti il petto o torace, ha in se dei vi- 
sceri che si debbono considerare in qualche ma 
niera come caüse prossime della vitalità. Tali so- 
no il cuore ed i polmoni , la di cui azione rela- 
tivamente alla circolazione è tale, che in ogni 
individuo vivendo d’ una vita a lui propria ( ad 
esclnsione del feto ancor chiuso nell’ utero mater- 
n0 ), l’uno non potrebbe restare inerte, senza ri= 
darre l’altro ad una egual inazione , cioè che il 
solo moto del cuore, o quello dei polmoni senza 
l” azione del cuore , non sarebhe bastante per la 
conservazione della vita. Questa lepge à comune 
a tutti gli animali che vivono nell’ aria , e tutti 
gli organi del petto sono fra loro talmente colle- 
gati dalla natura delle proprie funzioni, che quan. 
tunque a dir vero , ogni parte del. corpo umano 
concorra a mantenere la vita, poichè nella sua 
totalità essa non è che il risultato e l’effetto di 
tutte le funzioni riunite , cid non ostante il cuore 
e i polmoni principalmente la intaccano col rice- 
vere e distribuire senza eccezione a tutte le parti 
del corpo , gli umori vivificanti. Se duuque le 
lesioni di questi due visceri sono tanto considera- 
bili , che la loro azione ne resti soppressa , deb- 
bono con fondamento essere riputate mortali di 
mecessità assoluta . Sn 

Il torace è suscettibile d’altre lesioni che non 
pregiudicano le fanzioni vitali propriamente det- 
te , ed eseguite dai polmoni e dal cuore , ma che 
alterano più o meno le sue pareti, cioè le coste , 
lo sterno ed i muscoli che vi si attaccano ; egual- 
mente che i vasi ed altri condotti che ravie 
la sua cavità, sia dall’ alto al hasso, che dal bas- 
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so all’ alto . Per csempio il canale toracico | che 
mon è che la continuazione d°’ una specie di ricet- 
tacolo in cui si depone il chilo e la linfa che wi 
affluiscono da diversi visceri dell’addomine, s’ in- 
nalza dalla parte superiore , traversa il diafram- 
ma, ed ascende lungo la parte posteriore del ae 
dinanzi le vertebre del dorso;, tra l’aorta e l’a 

Zigos . Quando , dopo un me giro, è arrivato 
verso la sesta o quinta vertebra 5 sempre app0£-= 
giato alla di loro parte destra ,- allora s” inclina 
a Sinistra, e passando dietro l’esofago e ” arco 
dell aortà , continua ad ascendere sino alla parte 
inforiore del collo , ove si divide in due rami, 
che si aprono alla parte esterna e posteriore del- 
Ï’ unione della vena jugulare interna e della suc- 
clavia . Tale è il corso che fa 1l chilo: materia 
continuamente rinnovata e somministrata dagli a- 
limenti per riparare le perdite continue che si 
fanno dal sangue e da tutti gli altri umori. Una 
ferita in questo canale diviene dunque una causa 
di necessaria ed inevitabile morte, poichè non es- 
sendovi pin luogo a riparo aleuno il chilo :si 
versa nella cavità del petto , e xi forma un’ idro- 
pisia latticinosa insuperabile dall”’ arte: Le espe- 
rienze di Lowero provano ques!a verità. Avende 
tagliato il canal toracico d’ un came , senza‘intacs 
care alcun altro vaso , il éhilo si stravasd nel pet- 
to, e 1’ animale mori E’ assai raro che il cana= 
le toracico sia offe4o , senza che in pari tempo non 
lo sia l'aorta , a motivo della rispettiva posizione 
di qnesti due organi .  Bisognerebbe , perchè ciè 


accadesse, che usa ferita fatta nell’ M re 2 di 


due coste penetrando sino al canale , torcasse ve 
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ver osservato un umor Jlaiticinoso uscire da una 
ferita al dorso : cid che proveniva verisimilmente 
dal canale toracico stato tagliato . 

Per si evidenti ragioni fondate su le precise 
nozioni anatomiche, dobbiam credere che l’ esofa- 
go, che discende a traverso del petto posterior- 
æmente , e sopra l’ aorta per giungere all orifizio 
superiore dello stomaco, non pud escere ferito se 
altre parti ron lo sieno seco lui. Hebenstreit opi< 
na che le ferite trasversali di questa porzione di 
esofago contennta nel torace, siano incurabili, 
ina che le longitudinali siano suscettibili di gua- 
rigione . Jo non conosco osservazioni che servino 
d’ eppoggio a quest’ ultima opinione di Heben< 
streit . 

- + Uno stromenio tagliente o pungente, che pene- 
irasse tra le coste sinistre , potrebbe offendere la 
yeua azigos . Questa vena che continua ad essere 
di egual calibre dalla- sua ultima estremità alla 
sua iuserzione nella vena cava ; Sembra destinata 
principalmente a sricevere il sangue dalle vene 
intercostali. La sua ferita producendo una fortis- 
sima emorragia , non veggio di quali risorse l’ar- 
te pôssa far uso per impedire quest’ accidentée di 
natura mortale. | 

Le arterie intercostali provengono dall aorta, 

_ad eccezione della prima e della seconda , che s04 
no prodotie dalle succlavie. Dalla rottura di que- 
sti vasi ne nasce un” emorragia considerabilissima , 
e facile a divenir moftale, sia peréhè tutto GE 
sangue che circola ne vasi pud uscire dal corpo 
per un solo di essi; quand’ anche fosse di poca 
‘mportanza , sia pérchè il sangue effnso nella ca- 
vità del petto, vi produrrebbe alterandosi ün’em- 
Piema , per oui il ferito tosto o tardi ne sarebhe 
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Ja vittima. Ma in uno e nell’ altro caso la ferita 
non dee essere dichiarata mortale di necessità as- 
solnta ; poichè nel primo si pud col mezzo dell’al- 
lacciatura fermare l” emorragia , e nel seconde 
praticando la paracentesi del petto, evacuare il 
sangue raccolto nella sua cavità . 

Quando da percosse, o da altri simili tratta- 
menti, sopravviene uno stravaso di sangue mel 
corpo dei muscoli intercostali , ed in altri che ser- 
vono alla respirazione , come pure nella pleura»s 
e che in conseguenza di cid l” infiammaziene , la 
cangrena, ed in fine la morte hanno avuto lnogo, 
egli è possibile che questo sia attribuito pure in 
parte ad una trascurata o mal intesa cura . Ma se 
1 diversi mezzi curativi furono inefhcaci , e che 
nel cadavere si rilevino delle ecchimosi profonde 
con segni di cangrena nelle parti offes , ed un’ef- 
fusione di sangue tra i muscoli e la pleura, a ra- 
gione deve dirsi che la morte fu | effetto della 
lesione . Queste lesioni perd non sono particolari 
del torace, ma bensi comuni sinne le altre par- 
ti del corpo. | #% = 

Le lesioni proprie e aie del petto ap- 
portatrici di morte , sono quelle che interrompo- 
no l’ azione del cuore , e quella dei polmoni. 

Bohnio cita degli autori i quali asseriscono che 
alçuni uomini sono sopravvissuti per qualche gior- 
no alle ferite del cuore . Queste osservazioni now. 
distruggono perd la dottrina della mortalità asso- 
luta di tali ferite. Ma è ben difficile d’altronde 
di prestarvi fede. In fatti, quand’ anche una fe-. 
rita non penetrassé nella sua cavità , o non ,intac- 
casse che la sua superficie esterna, senza anche in- 
teressare in alcun modo i polmoni; ovvero la fe- 
rita fosse leggierissima, ed i vasi coronarj restati in- 


LÉGALE. ERRE 
tatti , non permettessero al sangüe di spargersi 
nel pericardio ; pure siamo asjourati da molte 

_esperienze fatte sopra un gran numero di anima- 
li, che la più picciola lesione del cnore eccita- 
rebbe delle mortali convulsioni . L’autore della 
natura ha voluto che: il cuore fosse il più forte 
di tatti i muscoli del nostro corpo , perchè dal 
primo momento dell” esistenza sino a quello della 
morte deve incessantemente muoversi ; lo ha al- 
tresi provveduto d’ una quantità considerabile di 
nervi ; in modo che intte le sue fibre sono, per 
cusi dire , sovraccariche d’un fluido vitale che 
perpetuamente si rinuova. Percid quest’ organo 
gode della pin squisita sensibilità ; si contrae co- 
me tutti gli altri che sono più particolarmente di 
matura nervosa, e d’altronde si dee tanto meno spe- 
rare la cencolidazione delle sue ferite, per F op- 
posisione che vi fa il movimento perpetuo di con- 
traione e di dilatazione . Tutto al più, le pareti 
del ventricolo sinistro essendo più crasse che qrel- 
le del destro , la loro lesione ha bisogno d'essere 
più profonda, accid ne segua più prontamente la 
morte . 

Il cuore è rinchinso in una bhorsa membranosa 
detta pericardio, che è una produzione del media- 
siino attaccata per di sopra alla base del cuore 

. ed ai suoi grossi vasi, e per di sotto alla porzio- 
ne eponeurotica , o centro tendinoso del diafram- 
ma . Questo, sacco à sottile , ma è fornito di arte- 
rie 6 di vene nnmerosissime , la rottura delle qua= 
li produce un’ emorragia considerabile e mortale, 
soprattntto se i loro tronchi, provenienti daile 
marmmarie interne e dalle freniche , sono taglait. 
Riceve anche melti nervi, ed il nervo frenico o 
diaframmatico gli ë aderentissimo . Ma suppouen- 
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do che il solo pericardio sia stato offeso , se il fee 
rito muore ,; devesi credere che à cansa dell’ umo- 
re contenuto nella sua cavità, e versatosi in quel- 
la del petto, il cuore non potendo continuare il suo 
inovimento di sistole e di diastole, ne risulta la per 
dita dell’ individuo. Le ferite de] pericardio e dei 
suoi vasi, sono vieppiù mortali di necessità, per- 
chè danno Iuogo ad una considerabile emorragia. 

Le ferite dell’ aorta, dalla quale proveugono 
tutte le altre arterie ; quelle della vena cava, sia 
ascendente che discendente; quelle dell’ orecchiet- 
ta destra del cuore, per la quele vi ritorna il san- 
gue di tutto il corpo, eccetto quelle che circola nel 
polmone ; quelle dell’orecchieta sinistra che riceve 
il sangne dal polmone per le vene polmonarie, 
sono si evidentemente mortali di necessità assoln- 
ta , soprattutto quando i polmoni stessi sono stati 
lesi ; inutile dunque è il trattenersi più lungo 
tempo su questa proposizione . 

Tutti sanno che quando l’azione dei polmeni è 
interrotta , ne segue ben presto la morte. Le le- 
sioni dunque che danno Jnogo a quest’ interruzio- 
ne debbono éssere riguardate come mortali da se 
stesse. Siccome non esiste movimento senza una 
causa movente , cos non pud farsi la circolazione 
degli umori senza l impulso che gli stessi ricevo- 
no dall’ aria , che è uno de’ principali agenti do- 
po il fluido nerveo, di cui i plessi cardiaci ne so- 
no i canali o i condnttori. Quando la cavità del 
torace si dilata per l'azione de’ muscoli ; l’aria 
inspirata si precipita nella trachea-arteria come 
un torrente aereo; in seguito si dilata per penetra- 
re nei bronchi, e.nelle pit minute divisioni dei 
Joro rami: aHora egli si sparge nelle cellule pol- 
imonari ; le di‘cni pareti sono coperte in quelché 
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maniera dat vasi arteriosi e venosi. La teselura 
dei polmeni essendo molle, flessihile e &ilatsbile, 
il Joro volume si aumenta a seono da riempire 
iutieramente tutta la cavita del torace. Sembra 
che Paria contenga un principio (1) nutritivo del- 
la vita , che assorbiamo col mezzo d’ una respira= 
zione facile e libera: e noi. sentiamo le nostre for- 
ze aumentarsi, quando quella parte sottile ed ete- 
rea dell aria penetra nella massa del sangue insi- 
auaudosi per le anastomosi delle ultime divisioni 
dei bronchi con le estreme ramificazioni delle ve- 
ne polmonari. Sembra ancorïa che esercitando nna 
sorta di pressione su tutte le parti della massa 
del sangue contenato nei vasi polmonari , essa si 
iuescoli più perfettamente e più intimamente col 
musvo chilo , che succede in ciasoun istante , a rie 
parare le perdite che facciamo contiruaments Poe 
le leggi stesse dell’ economia animale . | 

Che che ne sia di questi diversi presupposti nest 
della respirazione , sia che tntti abhiano renlimen- 
te ÎIuogo, o che soltanto uno, o molti sieno reali, 
non è men costante che l? inepirazione dell aria 
è una condizione senza Ja quale la vita non po- 
trebhe sussistere , e che per una conseguenza ne- 
céssaria, dessa ne è una delle prime ranse. Quan- 
to più le funzioni dei polmoni sono necessarie al- 
Ma vita , a segwno che se non si esercitano , anche 
quelle del cuore cessano ben presto, meno possia- 
mo dubitare della mortalità delle differenti lesio- 
wi per le nee > © és comunicazione del sangue 
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à (1) Fe espcrienze chieohe banno dt che 
Ÿ'aria atmosferica è decomposta ne” mostri polmo- 


üi , ed è 1’ossigeno quello che v’ è trattennre per 
césère mescolato col sangüe. 
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coll” aria si trova interrotta , o il torace non puo 
più dilatarsi , perchè questo fluido vi si precipi- 
ta, o infine i polmoni sono talmente alterati, ché 
divengono incapaci di ricevere e l’ aria e il san- 
gue; a questa divisione pertanto si riferiscono tut- 
te le lesioni delle quali i polmoni sono suscetti- 
bili . 

La comunicazione dell’ aria coi polmoni à in- 
tercetta quando vi sono degli ostacoli nella bocca 
o nel collo ; quando il torace è privato delle for- 
ze o potenze che lo dilatano ; quando i polmoni 
soffrono nel loro parenchima , un’ alterazione che 
disgiunge la continuità dei loro vasi, tanto son- 
guigni che aerei , e per una necessaria conseguen- 
za , quella del corso del sangue e dell’ aria. Le 
lesioni dei polmoni hanno dunque luogo in due 
maniere ; o senza effusione di sangue, e |” uomo 
rimane soffocato ; o con effusione , e sono tutte 
quelle che distruggono la continuità e | integrità 
delle loro differenti parti , e cos delle parti tan- 
to muscolose, quanto ossee componenti il torace. 

L’aria non pud penetrare nei polmoni, allor- 
chè con alcuni mezzi si chiudono le vie per le 
quali deve ella necessariamente passare ; e questo 
è cid che si chiama soffocare. Varii possono csse- 
re questi mezzi ; ma è assai facile di cenfondere 
i loro effetti con quelli che provengono da cause 
molto naturali, cioè da certe malattie. Tale per 
esempio , è la soffocazione isterica, nella quale 
per Ja simpatia ch’esiste ora la matrice d’ una 
parte , ed i nervi del. polmone , la trachea-arteria 
e la laringe, dell’altra, una femmina perisce co- 
gli stessi segni o sintomi che produrrebbe una 
soffocazione fittizia , © fatta con viclenza . Nello 
stesso modo, quando à bambini muojono convulsi 
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a” epoca della dentizione , e soprattutto all’ usci- 
ta dei denti incisivi, la loro faccia si gonfia, ed 
il corpo diviene livido: si sono vedute qualehe 
volta delle nutrici cadute in sospetto d’averli sof- 
focati mentre dormivano, perchè si sono trovati 
colla bocca piena di schinma, essendo questo uno 
dei segni di soffocazione . Egli è dunque impor- 
tantissimo di sapere ben conoscere i caratteri del- 
la vera soffocazione , cicè di quella che ha rela- 
#ione col criminale. 

Questi segni presi in generale , e che sono co- 
muni ad ogni specie di strangolamento o di soffo- 
cazione , non hanno alcun valore in medicina le- 
gale , poichè molti generi di morte naturale la- 
sciano in seguito le medesime tracce nel cadave- 
re . Quelli che muojono convulsi o apopletici 
hanno in fatti come coloro che sono morti per 
causa violenta , i ventricoli, le ocecchiette del 
cuore , ed i grandi vasi ripieni di sangue, le ve- 
ne della fronte e quella della pia madre molto 
apparenti, e la faccia rossissima : in modo che 
non è sempre facile di determinare con quai se- 
gni proprj si riconoscerà la specie di soffocazione 
che fa l’argomento d’ una decisione medico - lega- 
le, e si potrà distingnerla dalle altre. Per dilu- 
Miro cotesta questione , si dee dunque Lena 
la a certi casi o specie particolari . 

Le due principali specie di soffocazione hanno 
Iuogo luna nell’ acqua , e l’altra da strangola-. 
mento , ee 

Quelli che o spontancamente » © per essere ub- 
briachi, o per qnalch’ altro accidente sonosi getta- 
ti nell” acqua, ed ivi morti senza farvi alcuna resi- 
stenza , presentano i segni proprj di questo” .gene- 
re di dar > Senza alcnno di quelli che sono gli 
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effetti d'un altro genere. Ma quelli che vi 
ranno stati precipitati loro malgrado > avranno 
senga dubbio fatto ogni possibile -sforzo per non 
perire in quest’ elemento. Come distinguere gli 
uni digli altri ? Bohnio dice che un uomo è ststo 
immerso vivo, se egli ha le estremità dei diti of- 
fesi e insanguinati. In oltre quando un individao 
lotta per un certo tempo contro un simil genere 
di morte , egli & presso che impossibile che pri- 
ta di soccombere non inghiotti una quantità di 
aCqua più o meno considerabile. Se dunque si 
trova dell acqua nello stomaco del cadavere che 
sg” esasnina, si dec riguardare questo segno come 
“na certa prova. Avendo aperto, dice Heben- 
streit, il cadavere d’un neonato bambino, éhe sa 
Mmadre avea gettato in un vaso per metà pieuo di 
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materie fecali, e d’ nn liquido , trovai dei segni 
Comprovanti che questo bambino avea vissuto do- 
po {a sua nascita, come lo sviluppamento dei 
polmoui per Varia, delle ecchimosi in diversi 
Iuoghi, lo stomaco ripieno e disteso d’un fluides 
dal che veñui in chiaro che quel liquido era si- 
mile assolatamente a quello in cui s’era fatto pe- 
rire il bambino. Egli & perd probabile, che quele 
li che :ruojono annegati, non inghiottano dell’ac- 
qua , qando sono ad un tratto caduti al fonde 
di un finme o lago di molta profondità ; a difie- 
venza di quelli che saranno restati alla ena su- 
pericie per un certo tempo. Se un shnil seone 
mon à da trascurarsi , non bisogna neppure amé 
melterlo senza distinsione , come se non mancaste 
anai , D’altronde, in coloro che muojouo nell”ac- 
qna , l ultimo istante o movimento della respira- 
zioge, è linspirazione .: Per conseguenza il dias 
frainima essendo abbassato , rispinge -2l° intestini # 
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e rende !’ addomine più voluminoso : lo stomaco 
si ritira al di sotto del lembo sinistro del fegato: 
Si potrà dunque riconoscere che un individuo è 
stato immerso nel! acqua  dopo la morte, per 
‘involare la conoscenza del genere di quella che 
ha sofferta , se il petto à ahbassato , perchè egli 
avrà terminato con una espirazione , se l’ addomi- 
ne non è rialzato, e se pl'intestini sono nel luogo 
che ocoupano dopo una morte ordinaria . Si deb- 
bone eccettuare da questa regola i casi nei quali 
la putrefazione cominciasse à manifestarsi. Per 
le stesse ragioni, i polmoni di chi è morto inspi- 
rando saranno più sviluppati e più ripieni d’aria, 
di quello sarebbe se la morte avesse avuto Inogo 
immediatamente dopo l ultima espirazione: si di- 
stinguerà anche da questo segno, se |” individuo 
è stato sommerso vivo e respirante, ovvero morto;s 
La soffocazione per strangolamento ha dei segni 
particolari. Minore infatti & cansa di morte la 
maacanza d'aria, di quelio lo sia la compressic- 
ne de? vasi sanguigni , cioè delle arterie carotidi 
_e delle vene jagulari , e l’ intercezione del circo- 
lo del sangue dal cuoie alla testa, e da questa al 
” cuore . Se dunque si trovi un uomo appiccato con 
-uua fune , importa il sapere se vi fu appeso vivo 
0 morto: se vivo ; si riscontrerannoe attorno al 
collo nei lnoghi ove la corda esercito la sna for- 
za, dei stravasi sanguigni, la pelle contusa e luce- 
Tata, 6 i muscolie Je cartilagini della trachea- 
arteria ecchimosati. La faccia sar gonfia , e livi- 
da, la lingna e le Jabbra nérüstré, gli occhi pro» 
tuberanti , la bocca più o meno Piena di schin- 
Ma , qualche volta sanguinolenta , perehè L’nomo 
moxendo e dibattendosi , si sara morsioata la lin 
gua . Tutte le vene esterne della faccia » ele ie 
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terne che serpeggiano su la pia madre saranno 
turgidé per non potere più il sangue ritornare al 


“cuore . Il toracé innalzato , la lingua tumida , Je 


scapole e gli omeri elevati a motivo dei -movi- 
menti dei muecoli che s attaccano alla clavicola 
e alla scapola in tutti i casi nei quali 1 inspira- 
zione è difficile , come s’ osserva per esemjpio ne- 
gli asmatici. [ vasi sanguigni del polmone sono 
più ripieni, atteso che il sangue non trova Jibero 
äl passaggio in questo viscere: il ventricolo destro 
del cuore da dove parte l’arteria polmonare , è 
pieno , ed il sinistro quasi vuoto, perchè [° ulti- 
m0 movimento di questo viscere è quells della si- 
stole . Tutti questi segni presi dalla pienezza deï- 
le vene e del ventricolo destro o anteriore del 
cuore , come pure l’erezione della verga e L ueci- 
ta delle materie: fecali e dell’ orina che _hanno 
luogo , secondo alcuni , al momento della morte 


 nei strangolati ,; nou sono suffcienti motivi per 
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conchiudere assolutamente che v’è stato strango- 
lamento , purchè in pari tempo non vi sieno dei 
segni al collo della sofferta violenza. La ragione 
si è che tutti questi segni s' osservano sempre in 
queli che repentinamente muojono convulsi o apo- 
pletici. Deducesi da cid , che i segni di morte 
violenta ‘non sono più dubbj in quelli che si s0- 
spettano morti soffocati. Si farà dunque attenzio- 
ne à tutte le circostanze del luogo, del tempo ec, 
onde conchiudere almeno con qualche probabilità 
che sebbene sul collo non si riscontri alcun indi- 
zio di esterna violenza si ha perd luogo a credere 
che | uomo è stato in qualch” altro modo o soffo- 
cato o strangolato. PR ee 

Un bambino trovato morto nel letto e fra le 
eosce di sua madre, in una situazione rovesciata, 
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Ja madre è sospotta d’infanticidio. Cid non ostin. 
tes non è egli più probabile che il figlio sia mor= 
to soffocato piuttosto per sua negligeuza, che per. 
un’azione criminale? Se si ritrova un uomo more 
to in una cantina , nella quale vi sia del mosto 
in fermentasione , e che non si trovi sopra di lui 
aleun segne di violento trattamento, si dee crede- 
re che sia stato soffocato dal gas che gi svolse dal- 
la tina . Si sarà intercetto il passaggio all aria 
per la bocea e per le narici, senza che ve ne sia- 
no rimasti i vestigi: si sarà esposto un bambino 
al vapore def zolfo , che corne si sa , distrugse la 
qualità respirabile dell” aria . ra in tutti questi 
casi, vi saranno dei segni certi del delitto, e del- 
la maniéra con cui sarà slato commesso ? 
… IL arione dei polmoni cessa puranche d°’ aver 
‘lnogo.,- “quando nna lesione qualunque impedisce: 
al torace di dilatarsi > perchè dee essere considé- 
rato ceme il complesso delle forze motrici , che 
applicate ai polmoni , li fanno agire . In fatti , 
quantunque.essi sieno isolati, indipendenti l uno 
daH’-altro, contennti in un involucro particolare , 
formato dal mediastino anteriore e posteriore, 
ed unicamente attaccati con la trachea arteria , 
"T qui non parlasi che dello stato di sanità ): oiè 
non ostante i torace:, fornando una Cavità vuota 
d'aria, i >olmoni “rmditanente toccano la 
pleura , # applicano fortemente su di essa > © ses 
guitano i movimenti del torace , nelle stésse pros 
porzioni eh’ egli si dil > différenti punti di 
sna estensione . Se dunque questa contiguità della 
mem brana che, civeste i polmoni con la pleura 
cessa d’aver k ver l’ ingresso dell aria nella 
eavità à. de Re 1 d Joro movimento. rimâne in» 
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terrotto. Galeno (4) ha osservato . questo fenome- 
no , ed ha veduto che l’aria non penetrava nel 
polmone del lato ferito, mentre che l’ altro con- 
tinuava ancora le sue funzioni , e che se entram- 
bi i lati erano feriti , l’ animale moriva , perchè 
i due’polmoni cessavano d’ agire . Bohnio riguar- 
dava in conseguenza come mortali le grandi feri- 
te al torace negl’ intervalli delle coste, quando 
avevano Jluogo in pari tempo a destra ed à sini- 
stra : e quest’ opinione sembra confermata dalle 
esperienze di Van-Swieten , che credeva non po- 
ter ciù provenire che dalla ferita in questi casi 
più grande dell’ apertura della glottide. Bohuie 
lé giudicava mortali , quand’anche nè i polmoni ; 
nè i vasi fossero lesi. Da quanto si è detto ri- 
sulta che uua ferita penetrante tra le coste da un 
sol lato , non è pericolosa, e che quando è segni- 
ta dalla morte , non dee essere riputata morta- 
le per se stessa, o di sua natura . Causa del- 
la. morte sarebbe per esempio , un’ effusione di 
sangue che degenerasse e producesse una: ma- 
lattia di consunzione. Per questo motivo Ippocra- 
te voleva che si mantenessero aperte queste feri- 
te, affine di lasciare una libera uscita all’ umore 
effuso (1): Il movimento di respirazione che con- 
tiaua ad aver luogo nel polmone sano , basta per 
la conservazione della vita , sebbene a dir il ve- 
xo vien meno, perchè una minore quantità d'aria 
si nnisce allora al sangue , onde fargli sentire le 
necessarie modificazioni all’ attività della vita. Se 
dunque si è formato un’ empiema , e che non si 





- {a) De usu partium ; 1:65 cap. FES 


(1) Dai mederni si è molto perfezionato il trat- 
tamento di queste ferite . 
ed 
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» . . . . Q , En 
siano -messi in pratica i soccorsi dell’arte ; la 
morte del ferito non deve essere attribuita all’ ac- 
cusato . 


al 


Le coste come a tutti è noto , sono destinate a 
moverc il torace , ed esse sono mosse dai muscoli 
che vi sono attaccati. Si articolano mobilmente 
per ginglimo con i corpi delle vertebre . L’ altra 
estremità è cartilaginosa. Le coste vere sono: at 
taccate nel davanti collo sterno, e lo innalzano 
coll’ ajato dei muscoli intercostali; e quando nels 
la espivazione il torace si abbassa ; esse pure lo $e- 
guono per un altro meccanismo: trovano un punto 
d’appoggio nelle clavicole,.e formano con un’ar- 
ticolazione chiamata artodia ,: l'unione dell” angolo 
snperiore della scapola con la: porzione :superiore 
dello sterno; nei,casi-di respirazione difficile e las 
borio:a, esse s’ inalzano per l’azione di alcuni mus 
scoli , ai quali somministiano degli âttacchi. Ma le 
false coste , ( cosi dette perchè non appärtengono 
immediatamente allo sterno ) essendo' attaccate al= 
la parte anteriore e superiore del diaframma 
sembrano destinate a facilitare coll’azione dei-los 
ro muscoli il suo abbassamento , dal che ne risnl- 
ta in parte il meccanismo della inspirazione, cioè 
un vuoto nella cavità del torace . In fatti, l’aria 
entra nei polmoni come in un mantice : non à 
à una potenza che la sforzi :a Penetrarvi , ma 

na non résistenza che ve l’attrae. Quando ellà 
ne esce, ciù, avviene spontaneamente per l’ ef. 
fetto d’ una dolce pressione ch’esercitano sopra di 
loro lo sterno e le costs. Gli effetti ‘straordinari 
Jel}” espirazione , come i gridi , lo sternuto “al | 1 
xiso , il vomito , le dejezioni, ec, sono ajutati 
dall’ azione de’ muscoli addominali :: Ma non è 
men certo, che quantunque in generale un gran. 
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dissimo numero di muscoli, o quelli proprj del 10: 


race, o dialtri attaccati a diverse parti del corpo, 


contribuiscono alla respirazione; il principal mo- 


tore del:torace è il diaframma, la di cui porzione 
tendinosa  è il-centro: di tutto qnesto movimento 
si essehziale alla .conservazione della macchina . 

:-Quanto più |’ azione di quésti diversi stromén- 
ti, per. i quali si fa la respirazione. à nécessaria , 
tanto meno facile è:dirimediaré alle 1ôro "lésio- 
ni. Ippocrate ha detto, che: quando sono frattu- 
rate le-coste.;-l’esito è assai incerto; e che 4e 
molte lo; sono:ad un tratto; le loro échegge pun- 
gendo. ed irritando sempre la pleura, in ra- 
gione. del. continuo moto , al quale tutte questé 
parti-sono sottaposte ; e‘non potendo più riunirsi 
al corpo dell”osso';:come pure ‘rétidendosi talvol- 
fa impossibile di levarleÿ ne risulta un’ infamma- 
zione incurabile  e mortale’.‘En quanto alle sem- 
plici. fratture trasversali ; se ‘fon si uniscono pér- 
fettamente ; la natura produce almeno una spécie 
di callo môbile, in guisa che la respirazione con- 
tinua , sebbene :éon minore energia, e per un più 
breve tempo, perchè ordinariamente il polmone 
contraendo: delle aderenze colle coste state rotte, 
ed il sangue :spargendosi nella cavità del torace ; 
si dà Îuogo ad esulcerazioni . La lussazione e ‘la 
disarticolazione, completa d° una costa ed anche di 
due , quando pure non si potessero rimettere le 
parti nella natural loro posizione , non sono una 
causa di morte, che qnando i visceri contenuti nella 
cavità del:torace ; o la midolla spinale sono grave- 
mente offesi, Le ferite del diaframma a motivo del 
gran numero dei suoi vasi, si arteriosi , “che veno- - 
si, e dei;suoi nervi, del continuo stato di tensio- 
ne , e dell” incessante suo movimento, sono peri- 


FE 
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evlosissime e quasi sempre mortali di necessità as- 

soluta . In fatti se una ferita tra le ultime coste, 

penetri sino ai polmoni pungendo il diaframma, 
se non è complicata con altri accidentti , il ferito 
risanerà , perchè non essendovi a temere che la 
sola infiammazione , questa potrà vincersi facendo 
uso del metodo anti - flogistico. Ma se è affetta la 
porzione tendinosa , e che o l’esofago , o la vena 
cava , 0 l’ aorta ; o i nervi frenici , o in fine gli 
organi vicini sieno, contemporaneamente lesi, la 
morte sarà certa. Se il colpo è stato portato ver- 
so lo scrobicolo del cuore o regione epigastrica , 
quantunque alcun vaso sanguigno non sia stato a= 
perto, il ferito muore convulso. 

 Finalinente il polmone stesso , che si pud consid 

derare come un doppio mantice sospeso nella cavi= 
tà del petto, che si suddividé in nun’infinità d’altri 
sempre decrescenti , presenta un gran numero di 
vasi, gli uni destinati a ricevere l’aria , glivaltrà 
a servirgli di nutrimento. [ primi sono la tra 
chea arteria con tutti i suoi bronchi, l” arteria e 

la vena polmonari : si potrebbe aggiungervi il 
‘plesso nervoso, formato dal concorso del grande 
intercostale e del par vago. I secondi sono l’ar- 
teria e la vena bronchiali. Le ferite del polmo- 
ne debbono dunque considerarsi come pericolose ; 
ma non sempre mortali, poichè una fortunata 
ésperienza ce lo ha sovente dimostrato E Questa 
differenza proviene dal non essere i vasi sangui« 

gai , ed ï nervi da per tutto di un eguale cali 
bro : in guisa che alcune ferite non apréndo che 

picciolissimi vasi , |’ emorragia non è considerabi- 

le , ed il poco sangue effuso è ben presto riassor- 

bito (:). Tali sono le ferite superficiali dei pol- 





{x) D’ altronde la propria sostanza del polmene 
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moni. Allorchè un uômo è morto per nna tale fe- 
rita, e che non si trovi una grande quantità di 
sangue effuso nella cavità del torace, ma che ri- 
sulti esser egli stato attaccato dalla febbre, o che 
siasi formato un’ empiema , siccome questi acci- 
denti sono più o meno suscettibili di cura, cos 
non si dee riguardare la sua perdita come pro- 


dotta necessariämente da tale ferita. Ippocrate 
disse in una delle sue coache : Quelli muojono. che 


hanno riportata nella trachea arteria , e ne’ polmos + s 


ni una ferita s\ considerabile, che esca più aria da 
questa che non ne entri per la bocca. Gosi si veg- 
gon perire quelli ne’ quali l’ aria esce con sibilo 
accompagnato da una grande emorragia , come 
quelli che mandano dalla bocca del sangue schin- 
moso ed in gran copia.: Quando il polmone è 
ulcerato o scirroso , le sue ferite sono mortali . 
Finalmente le ecchimosi ed un’ effusione di san: 
gue nelle cellule proprie del polmone, sono se- 
condo 1” osservazione di Alberti, più perniciose 
che le ferite istesse di Fine organo. (*) 


—————————  ———— — _— 
non è dotata d’una grande sensibilità : cio che pre- 
viene l° infiammazione. 

(*) Fabrizio {idano riferisce un caso molto stra- 
Sltanis di una persona, a oui in occasione di 
una ferita penetrante nel petto, essendo uscita 
fuori una porzione del polmone, ed essendo state 
tagliato, il forito non lascid di vivere. 

# 


Pac: 
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FERITE DELL’ ADDOMINE . 


L. ferite dell’addomine sono quelle che accado- 
no più frequentemente nell’ esercizio della medi- 
cina legale . Il gran numero dei visceri contenuti 
in questa cavità , |” importanza delle loro funzio- 
ni relativamente alla conservazione della vita; la 
posizione di ciascuno di essi ; la mobilità di aleu- 
ni e la proprietà che hanno di ricevere e di con- 
tenere in certi casi delle sostanze straniere , per 
assimilarle al corpo dell’uomo, o almeno per di- 
sporle a quest’ assimilazione ; finalmente le varie 
maniere colle quali possono essere lesi , moltipli« 
cano all’ infinito i diversi riflessi che debbono ser- 
vire di base alle giuridiche decisioni. 

Crediam dunque necessario di entrare ora in 
alcuni dettagli, dimostrando come i migliori an- 
iori di medicina legale abbiano considerate le fe- 
rite dei visceri addominali. Daremo prinoipio da 
quelle dello stomaco. | 

Il ventricolo è certamente uno dei visceri le 
di cui ferite presentano le maggiori diffcoltà , 
quando si tratta di portare un motivato giudizio 
su la loro mortale o sanabile natura. In fatti tut- 
te sono estremamente pericolose . Per essere con- 
vinti di questa verità, basta considerare un mo- 
mento il numero dei vasi sanguigni e dei nervi 
dei quali la natura ha fornito il principale dei 
viscæri consacrati alla digestione , come pure la 
dificoltà che la sua situazione presenta alle perso- 
ne dell’arte, onde applicare i necessarj soccorsi al« 
le differenti lesioni, delle quali à suscettibile. 
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Non farà dunque meraviglia se tanto diverse, « 
fra loro tanto opposte sono le opinioni dei pi 
accreditati antori di medicina legale su la natura 
di tali ferite , che su quella di altre parti. Gli 
uni come Bôhnio , e Teichmeyer , le dichiararo- 
no tutte assolutamente mortali, e riguardano quel- 
le che sono guarite come casi fortuiti, e che han- 
no del miracoloso (*}: altri, tra i quahi Alberti 
e Boerhaave , non chiamano. mortali assolntamens 
te se non quelle che penetrano nel suo fendo , e 
nei due suoi orifizj, e sanabili quelle che léggier- 
mente gli intaccano: altri in fine sostengono, che 
anche le ferite considerabili non sono mortali, 
quando hanno luozo alla sua parte laterale. Va- 
lentini e Van-Swieten sono di questa epinione ; 
ed in vero molti fatti lo comprovano : Questa di- 
sparità di pareri non esiste soltanto fra Le perso- 
ne dell’ arte prese separatamente, ma anche tra 
i differenti Collegi e Facoltà di medicina. Leg- 
gesi in Zittmann che una ferita dello stomaco fu 
_giudicata mortale di sua naiura dalla Facolta di 
Lipsia, e non mortale da quelle di Helmstadt , 
e di Wirtemberga. Valentini lasoid scritto che u- 
pa simile ferita fu dichiarata accidentalmente mor- 
tale dalla Facoltàa di Giessen, e mortale assoluta- 
mente dal Gollegio dei medici di Francfort. (**) 





(*) Vedi la nota alla pag. 38 di qnesto volume. 

(**) Le lunghe, e ben ragionate dispute fra 
queste due facoltà mediche , sono nate in conse- 
guenza del seguente fatto . F 
Un uomo in età di 54 anni avendo “ur 
una ferita nel ventricolo alla distanza di tre diti 
dall’ orifizio superiore , dopo undici giorni cessè 


di vivere, non ostante che in questo intervallo di 
tempo abbia sempre mangiato con appetito , be- 
vuto, éd ottimamente digerito, senza che mai 
sjansi manifestati pericolosi sintomi « 


“ 
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Per dilncidäré intieramente, in qnanto dipende 
da noi, questo st importante punto di medicina 
lesele | esaminarémo ; 1.° le differenti maniere 
colle quali lo stomaco pud essere ferito ; 2.° gli 
accidenti che sopravveugono ordinariamente a que- 


e— 





Previa richiesta del magistrato, in presenza del 
consigliere e prefetto, dell’ attuario , e di dne sca- 
bini, il giorno 19 novembre 1712 fu osservato il 
cadavere, nel qualé si trovd che il colpo era in 
certo modo ; penetrato allo ingit nell’ addomine 
fra la terza e quarta costa spuria sinistra. Levati 
in seguito da due echirurghi gli integumenti ester- 
ni, comparvero Île vicinanze della ferita, alla 
larghezza di nn palmo ; ripiene di sangue ; indi 
separati i muscoli addominali, quà e là, prinei- 
palmente allo intorno dello stomaco , si videro 
ondeggianti nel basso ventre cibi, e bevande mi- 
sti a picciola quantità di sangue: il ventricolo e- 
ra affatto. vuoto , ed a tre diti di distanza dall° o- 
xifizio superiore , forato dall’ una parte all’ altra . 
Il setto trasverso compariva come livido, ed i 
polmoni erano ripieni di sangue nerastro . Si. os- 
servava nella parte sinistra sotto il peritoneo ,. a 
fianco della vescica , ed in un proprio follicole 
aderente agli.intestini, una porzione di pingnedi- 
ne della grossezza di un dito trasverso : tutti gli 
altri visceri poi senza alenna morbosa affezione . 

Relativamente a questa deposizione furono pro= 
posti tanto alla Facoltà medica di Giessen | quan- 
to a quella di Francfort i seguenti quesiti . 

I. An omnia ventriculi culnera pro simpliciter -Le- 
thalibus habenda sint ? " 

IL. An oulnus hoc curari nequiverit, sed simplici- 
- ter lethale fuerit ? | PTE 

IIf. An non in methodo medendi , unum aut. al- 
terum neglectum -fuerit , vulnusque aliter tractari 
potuerit ? | nn HS ES 

LV oulnerati caput apertum non sil, an se 
stio legeliter instituta fuerit ? « 


< 


Ommesse qui per brevità le discnssioni sui un. * 


L. LIL, IV, s presentano le sole risposte date da 
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ste ferite , e la loro etiologia ; 3.° il trettamente 
che esigono ; 4° finalmente il loro termine secon- 
do il luogo stato affetto , il modo che Lo fu, e lo 
stato della ferita stessa | cid che ci condurrà ad 
assegnare a ciascuna di loro il proprio grado di 
mortalità, determinandolo coi principj tolti dal 
meccanismo del corpo umano , e dall’ esperienza . 

La figura dello stomaco, la sua precisa situazio- 
ne, sia assoluta , sia relativa agli altri visceri 








ambe le Facoltà alla questione num IL. come Ia 
più significante, e che ha relazione immediata col 
descritto caso . | "a 

Responsum Facultatis medicæ Giessensis d:super 
lethalitate hujus vulneris ventriculi : 

. « - , . quoañ quæstionem num. Il. existima- 
mus , quod si dictum vwentriculi vulnus non plenarie 
curari potuisset, œger tamen diu adhuc in vivis con- 
sercari potuisset , modo vuinus statim ab initio pro- 
be agnitum , et consequenter vulneratus quoad cu- 
ram , et diætam bené tractatus fuisset. Quaproprer 
et vulnus hoc in hypotesi æque minus pro simpliciter 
ethali habendum , e piüu sotto — «à parte nostr& 
meutiquam ex imaginariis quibusdam signis, sed 
fundamentis immotis concluserimus oulnus hoc a+ 
dhuc curabile , non autem simpliciter lethale fuisse . 

Responsum Facultatis medicæ Francofurtensis ad 
Viadrum . 

+ + + « penes nos in reflexionem tantam non ce= 
niunt , quo minus absque ulla hæsitatione constanter 
judicemus, vulnus hoc curari non potuisse ; sed sim- 
pliciter lethale fuisse . 

Nota. Propostasi dal magistrato questa dispari- 
ta d’opinioni alla Facoltà medica di Basilea, on- 
de potere con fondamento applicare la pena dovnta 
all’inquisito , essa dopo maturo esame — Responsa 
Giessensia non tantum approbavit ; sed ex pluribus 
exemplis confirmavit, per lo che inquisitus a pone 
ordinaria postmodum absolutus fuit . Valentini. 
Pandect. medic. legul. pars AI. sect. IV. De culne- 
ribus abdominis lethalibus cas. XI. 
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dell addomine , la sua struttura , de sue funzioni 
sono da ognuno si conosciute, e state descritie 
con tale esattezza dai primi anatomici del nostro 
secolo , che inutile crediamo di trattenerci su que“ 
st’ oggetto. Risulta da tali anatomiche fatiche, che 
il ventricolo è composto di membrane o di tona- 
che , dotate d’ una forza tonica particolare , che 
riceve dei nervi e dei vasi considerabili ; che cia- 
scuua delle sue membrane è capace di moto e di 
senso , ma che la membrana muscolare costituisce 
specialmente il moto chiamato peristaltico, e l” e- 
” spulsione della sostanza alimentare nel duodenc, 
“mentre che la membrana nervosa è la sede prin- 
cipale della sensibilità di esso, e dee a questo ri- 
guardo , meritare la nostra più grand’ attenzione 
nei casi di ferite. Î nervi dello stomaco son quel- 
li dell ottavo pajo , che vi si distribuiscono con 
innumerabili ramificazioni , e principalmente all” o- 
rifizio sinistro 0 cardia , ed alla parte superiore 
del sacco tra i due orifizj. I vasi arteriosi pro- 
“vengono dal tronco della celiaca, ed i venosi van» 
no à terminare alla vena porta, Questi vasi si 
anastomizzano tra di loro ; si distribuiscono so- 
prattutio alla grande e picciola incurvatura che 
reciprocamente si trasmettono de’ rami lungo le 
due facce laterali, anteriore e posteriore. Oltre 
la loro funzione ordinaria, le arterie stillano nel- 
la cavità del ventricolo il sugo gastrico, e le vens 
assorbiscono una parte del fluido sottile disciolto 
dagli alimenti, per portarlo al cuore per una 
più pronta strada . Quando lo stomaco è pieno , 
le rughe della membrana velutata scompariscono , 
la sua sostanza sembra assottigliarsi , il suo fondo 
si rivolge verso la regione anteriore epigastrica , 
6 la faocia laterale anteriore allo innanzi ed in 
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alto, mentre che l’altra riguarda posteriorraente 
ed in basso. Quando è vuoto occupa un minorse 
spazio, e le sue pareti essendo come raggrinzate, 
perchè le loro fibre son men tese , sembrano au- 
mentare in grossezza. , 

Un corpo straniero qual si sia, portato con vio- 
lenza verso lo stomaco, lo attaccherà più frequen- 
temente alla sua faccia anteriore, sebbene ciô 
possa altrimenti accadere. Fa dnopo in tutti que- 
sti casi, che siano feriti gl’ integumenti comuni , 
ïi mmuscoli del basso ventre, il peritoneo , e qual- 
che volta certe parti a lui vicine , come [’ omen- 
to, il fegato , la milza, il diaframma. Feriece 
egli allora la propria sostanza del sacco membra- 
noso , Oo con una pantura ; O CON Una lacerazions 
più o meno considerabile ; egli s° arresta quando 
è arrivato nella sua cavità ; ovvero trapassandola 
offende la parte opposta . Pud non attaccare sola- 
mente che alcune membrane nel modo indicato ; 
pud anche solamente contundere. Finalmente acca- 
de talvolta, che uno stromento contundente colpi- 
sca con forza lo stomaco, e nello stesso tempo rompi 
le sue pareti, senza dividere nè allontanare le parti 
sotto le quali sta naturalmente nascosto , e senza 
produrre una visibile ferita . Fabrizio cita il fat- 
to di un uomo che fu calpestato crudelmente , e 
che gli fa schiacciato lo stomaco ed il diafram- 
ma ; le sostanze cibarie passarono nella cavità del 
torace ; eppure ad eccezione d’ alcune bollicelle 
dell” ride , a foggia di vescica, el integu- 
menti ed 1 mnscoli addominali non sembravano 
essere stati affetti, in tegumentis et abdominis mu- 
sculis , si cuticulam hinc inde in vescicas eleratars 
excipias F illæsis $ : 

F° facile oxa di formarsi una giusta idea degli 


# 
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effetti di queste diverse lesioni , che dérivano ne- 
cessariamente dalla strnttura e dal meccanismo 
della parte . Quando le fibre , i nervi ed ‘i vasi 
sanguigni sono stati fortemente contusi ;' perdono 
la loro elasticità , e non possono ‘più trasmettere 
il fluido che ‘hanno ricevuto . Ma se le fibre sono 
state interamente recise , le due porzioni disunite 
s? allontänano luna dall’altrâ , e ‘contraendosi ; 
ingrandiscono la ferita . Quelle rimaste illese pe- 
rù soffrono una tensione tanto violenta , clie arri= 
va tälvolta a romperle e là comunicano di luo- 
go a luogo colle parti vicine : Da ciè un’ irrita- 
gione nocevolissima , ed una spaventosa cardial- 
gia, che disturba ed anche rovescia totalmente il 
moto rit dello stémacé , e delle parti che 
con lui Comitnicano. Per la éomuniéizione dell ot: 
tavo pai6 def nervi col cérvello, e gli altri pari, 
e soprattutto col grand’ iñtercoëtale, tutto il siste- 
ma nervoso è Sommamente irritato. Le sostanze 
contenutée neHo stomaco , ed il sangué déi vasi ta- 
gliati , si spargono nella eavità addominale, com 
primono le parti vicine , ed aumentano l’irrita: 
zioné nervosa , siccome fa |’ afflusso degli umori 
verse il viscere ferito : Il chimo dunque non pas- 
sa più nella stessa quantità nel duodeno , oppure 
Ja sua sorgente dissecca interamente . La perdita 
strabocchevole di sangue diminuisce ‘considerabil- | 
mente la forza del cuore e quella delle altre par- 
ti del corpo : Quello che rirnane nei vasi dello 
stomaco , 0 perchè sono essi stati contusi, o per- 
chè lo spasmo impedisce di versarlo, si stagna 
6 produce un’ infaramazione ben: -Presto, ses ruita 
daila cangrena, se questa non si previene con una 
pronta risoluzione ; ed anche -allora il ferito è 
sempre esposto ad accidenti gravi, ed all inmi- 
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uente pericolo che seco porta la febbre acuta in 
simili circostanze .. 

Tutti questi sintomi hanno un corso altrettante 
pit rapido e. più terribile , quanto più un gran 
numero di vasi sanguigni , di nervi,e di fascetti 
di fibre si trova affetto ; che la lesione .dei visce- 
ri vicini è più considerabile; che le forze del fe- 
rito sono minori, la diatesi degli umori men pro- 
pri a favorire gli sforzi combinati dalla natura e 
dall'arte. 

L segni esterni della :ferita del, ventricolo sono : 
1.0. la caduta delle materie alimentari nella cavi- 
tà addominale , o ancora in istato naturale, o in 
parte di già convertite in chimo ; 2.° le lipotimie 
che provengono .€ dal dolore eccessivo, e dal- 
la profusa emorragia ; 3.° la .debolezza e la 
frequenza del. polso >, Ja prostrazione improvyisa 
e qnasi totale delle forze , il. sudore freddo , il 
freddo delle estremità ; accidenti, tutti, che rico- 
uoscono le medesime cause ;. 4.° il vomito bilicso, 
se la ferita: è vicina al piloro, o se il fegato stes- 
so à ferito , e la vescichetta del fiele proya una 
contrazione spasmodica ; ma se i vasi _considerabi- 
li sono stati aperti , il ferito vomita sangue, e ne 
rende parimente per secesso (*);.5.° dei moti 
convulsivi in tutto il corpo, € delle aberrazioni 
d’idee che principalmente si spiegano per la le- 
sione parziale o totale de’ grossi tronchi nervosi 
dell’ orifizio sinistro del ventricolo ; 6.° il sin- 
ghiozzo, sia per la comunicazione dei nervi dell’ot- 
duusis jn pleins ch out Rogue ER ASE 

{*) Monteggia vuole che il sangue esca solamen- 
te per secesso nelle ferite degl’ intestini. Jsit. 
chirurg. part. 1: sez. IL. pag. 253. Milano pres- 

> so Pirotta e Maspero., 
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tavo pajo coi nervi frenici;, ossia perchè la mem- 
brana esterna dello stomaco , e quella che investe 
la fuccia inferiore e concaya del diaframma, tan- 
to l’ una che l’ altra sono prolungamenti del pe- 
xitoneo . 

Non dobbiamo ignorare per-altro , che vi sono 

degl’ individui dotati naturalmente d’ una tale in- 
sensibilita di stomaco , che in conseguenza di fe- 
rite a questo viscere s0ffrono appena alouni dolo- 
ri: la eura sembra  voglia essere felice ; il loro 
appetito si aceresce , pure improvvisamente  mno- 
jono. E’ questa forse una specie di naturale cal- 
losità che produce tale indolenza , ovvero il caso 
ne ha diretto lo stromento micidiale su luoghi, 
ove la natura non ha assegnata che una piccivlis- 
sima quantità di filetti nervosi ? 

I fenomeni che presenta l apertura va ÈS 
xi di coloro che muojono per ferita allo stomaco , 
sia che la morte prontamente succeda, sia che ri- 
tardi, sono i seguenti: 1.° se la ferita è di qual- 
che rilievo , il sacco è abbassato su se stesso 6 
vuoto : nell altro caso si trova nella sua cavita 
del sangue o del pus; 2.° se i grossi vasi sono sta- 
ti recisi , non solamente sono essi stessi vuoti, 
ma ancora i visceri vicini che traggono dai mede- 
simi tronchi arteriosi porzione dello stesso fluido , 
che la natura loro ha destinato , come il fegato .e 
la milza ; qualche volta il sistema vascolare , ed 
il cuore istesso hanno quasi in totalità versato il 
proprio , per le anastomosi ; 3° tutto questo san- 
gue effuso nella cavità addominale , pregiudica 

_ piu o meno ai visceri in essa contenuti; 4° nelle 
lesioni di stomaco , per contnsione e senza aper- 
tura del sacco , i vasi sanguigni sono distesi e ri- 
pieni di sangne , ed il fegato , la milza , il pan- 
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oreas , | omento e ‘il diaframma , partecipano de- 
gli effetti dello stromento contundente , e’presen- 
tano segni d’ infiammazione o di cangrena , mac- 
chie livide, ecchimosi , sangue in uno stato di 
putrefazione : qualche volta pure lo stomaco feri- 
to si à trovato adérente ai visceri vicini feriti si- 
multaneamente , ed in allora offre all’ osservato- 
re singolarità maravigliose . 
La oura che si pratiéa dalle più rinomate per- 
sone dell” arte, si divide in interna, ed esterna, 
TL” intérna consiste nel far osservare al ferito. 
un esatto regime , e présérvarlo con la più gran- 
de diligenza da soÿni agitazione di corpo e di spi- 
tito. Non dee prenderé che un nutrimento leg- 
giere ed_in picciolissima quantità, dei brodi fatti 
con carne d’ animali giovani, delle gelatine, del- 
le emulsioni temperanti, ove la sostanza nutritiva 
sia Ppoco abbondante , delle uova fresche , dei su- 
ghi di piante aperitive e vulnérarie : evitera tut- 
ti gli alimenti sedi, e le copiose bibite , - perchè 
gonfando e distendendo lo stomaco , impediscono 
À a rinunione dellà ferita, Per prevenire l infiam- 
#4 mâäziône e derivare gli umori che a motivo dell’ir- 
+) . xitaziône si portarebbero verso |” organo affetto ; 
principalmente se il soggetto è pletorico, si farà 
uso dei ripetuti salassi ; delle pozioni nitrate e 
temperanti , dei diaforetici leggieri, e di dolci a- 
stringenti , associandovi’i balsamici . Si prescrive- 
rar pure de’ clisteri raddolcenti , tonici e. d 
+ triénti , onde diminuire gli spasmi intestinali, 
fortificare lo stomaco coll’ ajuto della giusta po 
yione all’ arco del colon, e riparare al difetto 4) 
chilo, che come abbiam dns: ; sorte 5 Fi dal- 4 
Ja fériter: 4 BR FOBMISÉERE LABEL AR | ? 
Una parte Elite della cura esterna è di. 
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evacuare con diligenza tutto ci che pud dalla fes 
rita passare nella cavità addominale. A tale effet- 
to si farà coricare frequentemente l ammalato 
su la parte offesa , ed anche in caso di necessità 
si dilaterà la ferita. Se la copiosa emorragia pro- 
duce delle debolezze o delle ansietà, si procurerà 
di arrestarla chiudendo i vasi tagliati con filacci 
bagnati nello spirito di vino rettificato, o in ale 
tro liquore astringente , usando nello stesso tempo 
delle injezioni detersive, vulnerarie, e calde, poi- 
chè l’impressione del freddo molte pregindiche- 
rebbe alle parti nervose, come quella dei balsa- 
mi ,.e dei spiritosi balsamici . Se la mano ha li- 
bero l’accesso alla ferita, allora si pud ravvici. 
narne i lembi mediante una cucitura. 

La ferita del basso ventre , si manterrà aperta 
sino a che nulla più passi dallo stomaco alla ca- 
vità addominale , e sino alla scomparsa di. ogni 
altro grave sintomo. Allora si lascia chindere, co- 
me si pratica in ogni altro caso di ferita al bas- 
so ventre. : 

Una ferita in generale , non dovendo essere di- 
chiarata mortale, se non quando gli sforzi riuniti 
della natura e dell arte sono stati inutilmente 
tentati , possiamo adesco determinare il grado di 
mortalità delle diverse lesioni dello stomaco, poi- 
chè abbiamo esposto come la natura di ciascuna 
di esse la rende suscettibile di trar profitto da 
_questi combinati sforzi. Asa 

Per rimediare ad una lesione fatta da strumen- 
to contuudente , 6 che consiste ( almeno ordina- 

_ riamente ) in una contusione , sia che questa non 
abbia attaccato che la semplice sostanza dello sto- 
maco , sia che abbia offesi i nervi o i vasi dei due 
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suoi orifizj e della parte intermedia, egli à d’una 
urgente necessità di precurare prontamente l’usci- 
ta del sangue stagnato nei vasi ; o se cid non si 
pud otteneie ; d’ indurre coi soccorsi dell arte, 
una suppurazione che sola potrebbe prevenire la 
cangrena . Ma l’ esperienza insegnandoci che co- 
loro che sono attaccati d’ una infiammazione allo 
stomaco, per l’effetto d’ una causa interna, d° or- 
dinario muvwjono, è facile di giudicare quanto l’ar- 
te debba essere egualmente Ansufficiente | quando 
la stessa malattia dee la sua origine ad una causa 
esterna Se gl’integumenti dell’ addomine non s0- 
no stati aperti dal micidiale strumento, i risol- 
venti ben dificilmente giungono sino alla sede del 
male, la di cui natura non pud d’altronde essere 
ben conosciuta e precisata durante la vita del 
ferito . ; 

Tentare la via della suppurazione e provocare 
1’ effusione del pus e delle altre materie nella ca- 
vità dell’ addomine , è un mezzo assai pericoloso, 
e che non promette una felice riuscita. In fatti, 
come mai giungere a detergere. la ferita , a pro- 
curare |’ uscita della materia purulenta ed altre 
simili , ed a formare una buona cicatrice? Percid 
ï soli rimedj che si possano adoperare , tra tutti 
quelli che abbiamo raceomandati altrove , consi- 
stono nelle replicate e generose caociate di san- 
gue ÿ nel prescrivere un regime severo, una dieta 
acquosa , temperante , antispasmodica e risolvente , 
ed alcuni topioi esterni colle stesse indicazioni ,. 
per quanto debole ed incerto possa. essere il lo=. 
ro effetto.. | er 

Segué da quanto abbiamo finora esposto ;. che 
non si denno riguardare eome mortali le leggieri 
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contusioni allo stomaco, quando non interessano 
che la sua propria sostanza . Ma mercè il ragio- 
namento e l’ osservazione , egli. è impossibile di 
non giudicare tali le forti contusioni, che sono se- 
guite dalla cangrena o dalla suppurazione , il di 
cui effetto è di forare il sacco membranoso , ed 
in censeguenza permettere al pus di spargersi nel- 
la cavità addominale. Se qualche volta è accadu- 
to che queste materie si sieno procurata un” uscita 
corrodendo i muscoli e gl’integumenti comuni del 
basso ventre, e che il ferito abbia cosi sopravvis- 
suto con un’ ulcera fistolosa , questi casi si rari, 
non potrebbero far legge per li rapporti in medi- 
cina legale , e la corruzione delle viscere per cui 
nécessariamente ne segue la morte , dee fare di- 
chiarare queste ferite mortali di necessità assoluta. 

Quando le lesioni o ferite dello stomaco sono 
accompagnate da soluzione di continuità , egli è 
facile di vedere che non si potrà sperarne la per- 
fetta guarigione , se non quando l’ estremità delle 
fibre muscolari vascolose e nervose si combacie- 
ranno , e che il sugo nutritivo separato dalle ar- 
terie linfatiche, le riunira. Gli autori che non 
ammettono la curabilità delle ferite dello stoma- 
co , come Bohnio , convengono perd che qualche 
volta esse’ sono suscettibili di guarigione incomples 
ta o palliativa , sia che i loro lembi s’attacchinos 
per cosi dire, alle parti vicine , sia che questi 
stessi lembi si conglutinino con quelli della ferita 
dell addomine che rimane fistolosa e callosa, © 
che essendovi unita con una sutura artifiziale, 
una parte degli alimenti o del chimo , esce da que- 
st’apertura, mentre che l’altra*va a soaricarsi nel 
duodeno per mezzo del piloro. Dovendosi pertan- 
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to portare un retto giudizio sull’ esito di queste 
ferite , pare che qualora non siano accompagnate 
da contusione , © non intacchino che una sola 
membrana del ventricolo, ovvero anche che lo fo- 
rino intieramente, purchè cid sia in un Iuogo lon- 
tano dai due orifizj, e sprovveduto di grossi vasi 
e principali tronchi nervosi , si possa sostenere la 
possibilità della loro consolidazione . La forza to- 
nica delle fibre dello stomaco , che lascia luogo 
ad allontanarsi quando esse sono state recise , il 
moto continuo di quest organo per Î’ azione del 
diaframma e dei muscoli del basso ventre, neces- 
sario all’uscita d’una parte degli alimenti, attese 
che non si pud privarne totalmente il ferito , in- 
deboliscono le speranze che si potrebbero conce- 
pire. Ma siccome qui non parliamo che dei casi 
ove pochissime fibre sono state recise, ove non si 
pud somministrare che una piceiolissima quantità 
di nutrimento, e che lo stomaco essendo quasi 
vuoto ; si contrae naturalmente , ed in modo che 
i lembi della ferita si avvicinano gli uni agli al- 
tri e si toccano, perchè mai la riunione d’ essi 
lembi non potrebbe effettuarsi ? D’altronde, ci 
ch’esce da una pieciola ferita nella cavità dell’ad- 
domine è pochissimo considerabile, e facile ad 
essere evacuato o colle injezioni, o con una buona 
posizione dell’ ammalato. Cosi non v’ha in allora 
che una debolissima emorragia , ed il ferito. non 
diviene convulso ; perchè sono illesi i PRE 
Yami nervosi. 
Non fa dunque meraviglia se quasi tutti gli au- 
tori di medicina legale , eccetto Bohnio, abbiano 
pensato favorevolmente di queste sorta di ferite, 
quantunque concordemente tutti asserisçano che 
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V’'unione di molte picciole ferite; 0e una lesione 
grave simultanea nelle parti vicine , sono capaois- 
sime di produrre assolutamente la morte. 

Tali sono le nozioni che potranno servire di re“ 
gola ai periti, quando dopo l’ esame d’un cada- 
vere, debbano decidere se tale ferita allo stomaco 
era mortale di sua natura , o se la morte non è 
avvenuta che accidentalmente , per esempio, in 
conseguenza di una mal’intesa cura. 

Le opinioni degli autori di medicins legale so- 
no principalmente state divise sin’ora in rap- 
porto delle grandi ferite dello stomaco , non in- 
teressanti che la sua propria sostanza. Queste fe- 
rite hanno luogo solamente alle regioni laterali 
di quest’ organo , l’ anteriore e il posteriore. In- 
fatti in ogni altro Inogo i nervi ed i vasi sangui- 
gni sempre saranno necessariamente offesi : . percid 
non v’ha alcun dubbio circa la mortalità assoluta 
di questi ultimi. La regione laterale anteriore; 
a motivo della sua posizione , à la più frequente- 
mente-esposta ad essere ferita : la posteriore. al 
contrario non pud esserlo, senza che altre parti 
dell’ addomine non lo sieno in pari tempo, e ad 
un grado che non lascia dubitare della mortalità 
assolnta , tanto più che il luogo da essa occupato 
xende tutti gli sforzi dell’ arte manifesta mente 
impotenti . É 

Esporremo prima i motivi che determinarono 
i medici a non collocare queste ferite nella classe 
delle assolutamente “mortali, ma che credettero 
potessero avere qualche volta un termine felice ; 
in seguito esaminaremo quelle dei loro ayversarj. 

Il primo argomento degli autori di medicina 
legale che inclinano per ]’ opinione la più dolce, 
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consiste nel porre sott’ occhio un numero conside- 
revole’ di fatti incontrastabili di grandi ferite del- 
lo stomaco , le une delle quali guarirono perfet- 
tamente , e le altre lasciarono un’ apertura nella 
cavità addominale, colla quale i feriti vissero per 
molti anni. Non si pud dunque , dicon essi, s0- 
stenere la mortalità assolnta di queste grandi fe- 
rite, poichè ripugna alle regole della sana logica 
di fare d’uua proposizione che soffre tante ecce- 
zioni , una proposizione universale. 

Secondariamente descrivono il metodo da prati- 
carsi , onde riuscirne . Vogliono , che quando la 
ferita degl’integumenti è sufficientemente ampia ; 
dopo aver detersa ben bene la cavità addominale 
dalle sostanze che lo stomaco v’ ha depositate, si 
riunisca con una sutura, o la sola ferita dello 
stomaco , sia con se stessa o assieme a quella del 
basso ventre . Secondo essi , quest operazione non 
potrebbe essere tacciata di temerità, poichè il 
successo l” ha più volte ginstificata . $e lapertura 
degl’ integumenti è troppo angusta , essi la dila- 
tano mediante un’ ineisione. 

Terzo: | applicazione dei balsamici esterni, la 
di oni utilità è si riconosciuta per la consolida- 
zione delle ferite, à praticabile in quelle della 
regione laterale dello stomaco : 

Quarto: le ferite degl’ intestini crassi, ed anche 
qualche volta dei tenui , sono ‘state guarite con, 
o senza la cucitura , quantunque l’ accesso ne sia 
egualmente difficile alle persone dell’ arte. Le 
pareti dello stomaco essendo naturalmente più cras< 
se , perchè la loro riunione sarà più dificile che 
quella di queste parti ? 74: #4 # 
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facilmente da ferite larghissime. Tale è la vesci- 
ca, le di eni pareti si attaccano perfettamente 
dopo l’operazione della litotomia, sia col laterale 
o coll’ alto apparato. Cid non ostante anch’ essa 
ba gli stessi ostacoli da superare , poichè gli ure- 
teri trasportano continuamente |’ orina nella sua 
cavità , ed è formata come lo stomaco , di strati 
membranosi . 

Sesto : si ha il diritto di conchiudere in favore 
della non-mortalità delle ferite della regione la- 
terale dello stomaco , da cid che tra il gran nu- 
mero. di fatti raccolti dai più acereditati scrittori 
di medicina legale, come Ammanno, Zittman, 
Bohnio istesso , Valentini , Alberti, Hoffmann, 
Richter ec., appena se ne trova uno al quale non 
si possa attribuire la perdita del ferito, o per un 
abuso qualunque delle sei cose dette non natura- 
li, o per gli errori nel trattamento, mentre che 
al contrario fatti moltiplicati provano la possi- 
bilità della guarigione . 

I risultato di tutte queste ragioni è, che Ll o- 
pinione la men severa dee sempre essere preferita 
ia medicina legale , quando la cosa è dubbiosa, 
e ancora più se i fatti positivi, come i su indi- 
cati , all’ evidenza la favoriscano . 

Gli argomenti di opposizione portati dagli av= 

ere sono i seguenti : à 
1° Che gli allegati esempj dovendo essere con- 
se come prodigj, non si debba percid de-. 
durre da questi fatti infrequenti , quello che suc- 
cede comunemente delle ferite che fanno il sog- 
getto della discussione | come se si trattasse d’al- 
tre parti del corpo , su la mortalità delle quali 
non è mai caduto il menomo dubbio, 
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2.° Che lo stomaco offeso d’una ferita penetran- 
te , s’ abbassi su se stesso , 6 si nasconda si pre- 
fondamente nella cavità addominale, che quand’ 
anche gl’integumenti eomuni, i muscoli ed il pe- 
xitoneo presentassero un? apertwra molto ampia 5 
o che lo strumento la rendesse tale, sarebbe qua- 
si incredibile di poter far pervenire sino à lui 
dei soccorsi esterni, o tirarlo a se come si pratica 
colle ferite degl’ intestini . 

3.2 Che veramente nelle ferite della parete la- 
terale anteriore , non vi sono. de’ grossi tronchi 
di vasi sanguigni e di nervi recisi, ma che i vasi 
sono capaci di produrre una considerabile emor- 
ragia , e che L’irritazione nata dalla lesione dei 
piccioli rami nervosi pud essere egualmente fune- 
sta come quella dei più considerabili rami. 

4° Che se una ferita dello stomaco è grande, 
la pressione alternativa del diaframma e dei mu- 
scoli addominali mantiene disuniti i labbri, e 
conseguentemente ne impedisce la rinnione. 

5.° Che la cucitura della ferita è un mezzo spe- 
cioso , ma d’una pratica pericolosissima. In fatti 
la ferita dell'addomine ordinariamente picciola , 
e difficile ad allargarsi, per eseguire questa sutu- 
ra, tormentarebbe al ferito coll’ irritare i nervi 
del ventricolo, e coll’attirare abbondanza d° umo- 
ri, che diverrebbe la sorgente di gravissimi ac- 
cidenti. 

6.° Che tutti gl’ individui dei quali si decanta 
la guarigione, erano uomini robusti e ben formati, 
onde da loro non si pud dedurre con certezza cid 
che accaderebbe a quelli di diversa costituzione. 

7° Che in molti di questi esseri privilegiati, 
de esempio di quello che inghiotti un déni $ 
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fu questo stato lentamente, e per gradi trasporta- 
to dall’interno all'esterno per opera della natnra ; 
cosa molto differente ne’ suoi effetti da quella di 
uno strumento che agisce con prontezza € rapida= 
mente . ra 

Non possiamo dissimulare come i fautori della 
assoluta mortalità delle ferite alla parete anterio- 
re del ventricolo, pretendino di sostenersi con ra- 
gioni meno plausibili di quelle dei loro avversarj, 
e meno appoggiate ai fatti; giacchè autori di fede 
dégni ne rapportano esempj di perfetta guarigio- 
se, o almeno di conservazione dell imdividuo ; ri- 
sulta dunque da cid , che tali ferite non sono d’una 
mortalità generalmente assoluta, come quelle del 
cuore , o dei grossi intérni tronchi vascolari. Cid 
non ostante siccome le picciole ferite dello sto- 
maco presentano grandi difficoltà nel loro tratta- 
mento , come abbiamo già dimostrato, a maggior 
ragione le ferite più grandi, soprattutto se v’ha 
lacerazione o contusione , debbano in generale es- 
sere poste nella classe di quelle d’una mortalità 
assoluta , quando non sia preceduta alcuna causa 
estranea, per esempio, errori nel trattamento, nel 
regime ec. , alla quale si possa ‘attribuire la mor- 
îe. “Ho detto in generale , perchè una qualunque 

ione non è legalmente mortale, che quando tut-- 

gli sforzi combinati della natura e dell’ arte so- 
no stati indarno adoperati ; 5: e-mon si deve per re- 
goia generale, formare. un -giudizio su d’ognuna, 
ma bens) cavarlo dai lumi che ci  vengono sommi= 
nistrati dall apertura del cadavere , e dall’ indi- 
viduale esame . Questa si speciosa verita medico- 
légale, è stata sufficientemente sviluppata nei pre- 
cedenti articoli, 
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Se al contrario, una ferita della parte anteriore 
dello stomaco non è stata accompagnata d’ alcun 
sintomo pericoloso ; che la morte non sia sepuita 
che molto tardi; rhe al ferito siano mancati i ne- 
cessarj soccorsi , o che abbia osservato un regime 
pernicioso ; perchè mai, abbracciando in un con- 
simile caso, l’opinione la men severa, non si di- 
chiärerà accidentalmente mortale, giacchè non si 
sarà manifestata alouna causa di morte assoluta e 
necessaria ? 

Tutto cid che finora abbiam detto su le ferite 
allo stomaco , prova con qual circospezione i me- 
dici interrogati dai ministri delle leggi debbano 
proferire la loro decisione, e di quale necessità 
-ella sia , principalmente in queste sorta di casi, 
il determinare con la più scrupolosa esattezza , la 
grandezza e la forma della ferita, il luogo ove lo 
stomaco è stato offeso , il numero e il diametro 
dei vasi e dei nervi maggiori stati affetti , il san- 
gue contenuto peranche ne’ vasi , la quantità che 
si è effusa nella cavità addominale, le altre so- 
stanze che sono uscite dalla ferita, lo stato de- 
gl’ integumenti comuni, dei muscoli del basso 
ventre e del peritoneo , come pure dei visceri x 
cini al sacco membranoso. I medici dovranno : « 
sempre presente che poche questioni di ne 
legale possono dar luogo a maggiori sutterfugi si 
in riguardo all’ accusato , che a’ suoï difensori. 


LEGALE% 107 


me 
eue 


rotin sommet re 








FERITE DEGL’INTESTINI. 


GC: intestini sono in qualche modo una conti- 
nuazione del ventricolo: hanno ad nn dipresso.la 
stessa struttura e gli stessi usi: Cosi le ferite del- 


le quali sono suscettibili esigon le medesime con : 


siderazioni . Î medici antichi le divisero relativa- 
mente alla loro mortalità , in superficiali , in pe- 
netranti , in picciole, in grandi, in longitudinali 
ed in trasversali , finalmente in ferite degl” inte- 


stini tenui , ed in ferite degl’intestini crassi, Le. 


superficiali o picciele, o longitudinali, o che aye- 
vano la loro sede negl’intestini crassi non erano 
second” essi, che pericolose : ma le altre, cioè.le 
penetranti, o considerabili , o trasversali , o. in- 
 taccanti gl” intestini tenni ; le dichiaravano mor- 
tali per se stesse . Ho già fatto vedere in genera- 
le, come tuite queste divisioni oltre di essere po- 
co solide, in medicina legale sono dippiù. con- 
traddittorie . Ippocrate stesso, non si sa come, pa- 
er rovesciata la distinzione stabilita , come 
regola fondamentale tra le ferite degl’inte- 
ni teoui e quelle de’ erassi, quando disse ne’ suoi 
ici,-che le ferite dsl intestini in generale 
non si guariscono, e nelle sue Coache, che-quelle 
degr intestini crassi e dei tenui, sono parimente 
mortali. Celso dopo avere anch'’esso assicurato che 
le ferite degl intestini tenui sono incurabili, dice 
in seguito che la cura di esse, in generale , è dif- 
ficile. Si tenuius intestinum perforatum est, nihil 
profici posse jam retuliy Ed in seguito : Latius in- 
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testinum sui potest , non quod certa fidutia sit , sed 
quod dubia spes certa desperatione sit potior ; inter- 
dum enim glutinatum. Fatti costanti coronati dalla 
chirnrgia moderna coi successi i più Iluminosi, 
hanno evidentemente provato che le divisioni del- 
le ferite degl’ intestini , stabilite da alcuni autori 
di medicina legale , coll” appoggio delle autorità, 
ed in qualche modo sn l’opinione degli antichi, 
erano assolutamente difettose, e non potevano ser 
vire che a determinare il pericolo di queste me- 
desime ferite , ma in niun modo la mortalità as- 
solnta 55 alcune tra di esse. Cosi Bohnio, al qua- 
le molti di questi fatti non erano ignoti, è sfor- 
zato di convenire che le ferite degl’ intestini non 
sono mortali necessariamente di loro natura , ma 
che lo divengono soltanta frequentemente: Conclu- 
dere nobis convenit oulnera intestinorum natur& sua, 
et in se non necessario. seu semper, sed ut pluri- 
mum tantum existere lethalia ; cid che non è facile 
di conciliare con quello che aveva detto altrove: 
Concludo ergo cum Hippocrate ictus, intestina quæ- 
cumque penetrantes , imprimis maÿjores, et gravior@ 
symptomata habentes , per se mortales existere ; ec, 
… Si vede evidentemente per qual ragione le fe 
rite superficiali degl’ intestini sieno meno perico- 
lose delle penetranti , e le grandi lo sieno più. 
delle picciole. Le ferite trasversali presentando 
maggior apertura delle longitudinali, questa cir- 
costanza dee acorescere la dificoltà della guarigio- 
ne. Finalmente , le ferite degl’ intestini tenui s0+. 
no più a temersi di quelle dei crassi, perchè, la 
perfezione e la distribuzione del chilo si fanno 
più ne’ primi che ne’secondi, che sono meno prov- 
veduti di vasi sangnigni e di vene lattee, € per. 


= 
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la loro situazione più esteriore (cid che dee in- 
tendersi della maggior parte del colon soltanto) 
più a portata di ricevere l’effetto dei rimedj e- 
sterni, o col riunirli agl’ integumenti comuni, 
mediante il benefizio della natura , ossia col soc- 
corso dell’ arte . Ne risulta allora un ano artifi- 
ziale ; e quanto meno lontano egli è dell’ ano na- 
turale , tanto più la porzione superiore del tubo 
intestinale pud somministrare al corpo la sostanza 
alimentare che vi è portata col mezzo dei vasi 
lattei. Si leggono ne’ commentarj di Van-Swieten ;, 
in Boerhaave , numerosi esempj di ferite d’inte- 
stini guarite, i quali provano che in medicina le- 
gale, per ben giudicare della mortalità d’un fat- 
to di questo genere , bisogna considerarlo in se 
stesso ed individualmente , e non formar giudizio 
secondo la classe nella quale sarà collocata dai fa- 
citori di divisioni. | 


FERITE DEL MESENTERIO. 


Le ferite del mesenterio non sono mortali, che 
quand” interessano gravemente i suoi vasi conside- 
rabili , o le sue principali glandole. I vasi del 
mesenterio sono o samguigni, o lattei, L’ emorra- 
gia, prodotta dalla lesione dei primi, diviene una 
causa di morte necessaria , se i soccorsi dell arte 
non giungono a reprimerla. La perdita del chilo, 
per la rottura di molti vasi lattei , non è mortale 
per se stessa , poichè gli alt:i vasi ponno conti- 
nuare a somministrarne una sufficiente quantità. 
Ma se questa porzione di chilo s effonde conti- 
muamente nella cavità addominale , e che l’aper- 
 tura non possa chiudersi, non veggio di quale uti- 
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lità , se non provvisoria o momentanea ;, sarebbe 
la reiterata paracentesi : lo stesso n° è dell’ ascite 
latticinosa o chilosa, come di tutte le altre spezie 
nelle quali lo spargimento è incoercibile . 


FERITE DEL PANCREAS, 


E? raro che il pancreas sia ferito, senza che in 
pari tempo non lo sieno altri visceri del basso 
ventre, Non lo pud esser solo che da uno strumento 
che entrasse per il dorso, perchè al dinnanzi e 
intieramente coperto dal ventricolo. Non vi à 
che la rottura de’suoi gran vasi arteriosi 0 venosi 
che possa rendere le sue ferite mortali, poichè le 
sue funzioni non sono d’una indispensahile neces- 
sità alla conservazione dell economia animale, co- 
me da molte esperienze viene positivamente di- 
mostrato . 


FERITE DELL’ OMEN'TO - 


Lo stésso si deve dire tanto delle ferite dell’ o- 
mento, quanto di quelle del pancreas : Se i vasi 
che vanno al fégato ed alla milza , o quelli che 
essi ricevono , sono illesi, le ferite non saranno 
mortali. V’ è per altro a farsi un’ interessantissi-. 
ma riflessione. Se l’emento è stato contuso, 1 suoi 
vasi schiacciati s infiammano , all’ infiammazio- 
ne succede la suppurazione e la cangrena, fa 
cile comunicarsi agli altri visceri del basso ven- 
tre. E’ altresi certo che l’ omento non puè stare 
lungo tempo esposto al contatto dell’ aria, senza 
che la. circolazione che si fa ne’ suoi vasi non re- 
sti lesa, e sovente anche intieramente distrutta , 
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dal che risultano gli stessi acoïidenti che produce 
la contusione. Bisogna dunque nei rapporti me- 
dico legali far attenzione a queste circostanze , 
perchè sono di sua natura capaci di cambiare quel- 
le della ferita; e che una ferita semplice degl’in- 
tegumenti comuni potrebbe divenire apparente- 
mente mortale , per la negligenza del curante, 0 
per un cattivo trattamento. 


FERITE DEL FEGATO. 


Ippocrate e Galeno riguardavano come mortali 
le ferite del fegato . In fatti, non v’è forse un 
punto nella sostanza di questo viscere, in cui non 
si riscontrino arterie, o almeno delle vene d’un 
volume considerabile , per cui ne risulta sempre 
una strabocchevole emorragia ; di più l’applica- 
zione dei rimedj esterni , e |’ evacuazione del pus 
che emana dalla ferita, divengono difficilissime a 
motivo della sua situazione. Gosi le ansietà pre- 
cordiali , le lipotimie , i dolori lancinanti che si 
estendono sino alla scapola ed al collo , il vomito 
bilioso o sanguigno, le dejezioni sanguinolente, un 
calore ed una sete intensa , sono i suoi sintomi, 
che non tardano molto a divenire assolutamente 
mortali . Ippocrate ne’ suoi Epidemi , racconta un 
fatto che prova questa spiacevole verità , e due 
altri simili si legsono in Bohnio. 

E’ facile di spiegare per quali ragioni certe fe- 
rite del fegato , non sieno state seguite dalla mor- 
te. Pud darsi che esse non interessassero che la 
superficie di qnesto viscere , in appresso congluti- 
natosi cogl’ integumenti esterni ; e che d’ altronde 
il luogo e la forma di queste ferite ayranno per- 
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messo l” applicazione dei medicamenti esterni , co- 
me si pratica con quelle che sono puramente este- 
riori. Tali sono i due fatti citati da Bohnio, l’u- 
no coll’ osservazione trentesimaterza di Glandorp, 
l’altro di Foresto. 

Le ferite che hanno la loro sede ‘in tutt’ altro 
luogo del fegato che alla sua superficie , sono dun- 
que mortali di loro natura, sia per aver leso qual- 
che grosso vaso , sia per i sintomi gravi e mici- 
diali che cagionano . Accade la stessa cosa, quan- 
do uno de’grossi vasi che vanno al fegato , o uno 
di quelli che da esso partono, è stato tagliato; 
come l’ arteria epatica , e Ja cistica, le véne sple- 
niche , la mesenterica , la vena porta, ec. 


pes 


À FERITE DELLA VESCICHETTA DEL FIELE. 


Alle ferite del fegato si ponno riferire anche 
quelle della vescichetta del fiele . Lo spargimento 


della bile nel ventre produce dolori atroci, e la 


corrusione dei visceri, che presto è seguita dalla 
morte. Quando la vescichetta del fiele è ferita 
assieme ad altri visceri ( ed è il caso più ovvio };, 
rendesi incerto se la morte debba attribuirsi alla 
lacerazione di essa , © all’ unione di tutte le altre 
lesioni . Ma cid poco importa, poichè è sempre 
eostante che la ferita era mortale di necessità : 
L’ aperiura dei canali epatico, cistico, e coledo- 
co , producono accidenti simili a quelli della ve- 
scichetta. Percid soggiacciono alle stesse regole 


ne’ rapporti di giustizia. 
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FERITE DEL CORDONE OMBILIGALE, 


Si crede comunemente, dice Bohnio, che la rot- 
tura o la recisione del fanicolo ombilicale negli 
adulti , produca sola e senza essere accompagnata 
da alcuna lesione , una soffocazione improvvisa , a 
motivo che questo legamento serve unitamente 24- 
gli altri , a mantenere il fegato in una specie di 
equilibrio ; in modo che questo non possa inter- 
rompere il movimento del diafrarma , portandosi 
troppo verso la regione superiore € Postericre del. 
la cavità addominale nella quale è collocato. Se 
questo disordine avesse Inogo per la rotiura del 
eordone , il diaframma si trovarebbe compresso , 
cid che renderebbe la respirazione impossibile . 
L fautori di quest’ opinione adducono in suo fa 
vore l’osservazione d° Ildano , nella quale disse 
che on uomo giovine ferito leggiermente tra il 
bellico e le coste spurié, cadde, e ben presto mo4 
ri: si trovarono tutte le parti intatte, ad ecces 
zione del cordone ombilicale , Ma non si puë lo- 
ro rispondere, con il fatto che rapporta Riolano 
nella sua Antropologia ? Quest’ anatomico apri 
ik corpo d° una rinomatissima ballerina ‘affricana, 
e trovd che il cordone era lacerato, e come con- 
tratto nella fessura orizzontale del fegato. Questa 
fermmina non aveva giammai avnta la respirazione | 
incomoda , nè turbata alcun’ altra funzione . In 
altre occasioni osservd questa singolarità nei cada- 
veri d’alcune femmine che ayeyano molte volte 
partorito. Come mai dunque si pnè concepire Vi. 
dea che il cordone ombilicale , possa ritenere ji} 
fegato in situazione , quando si troya appena teso 
ne” cadaveri posti trasyersalmente , e che negl’ in- 
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dividui viventi , verticalmente situati, dee essere 
anche più rilassato , e conseguentemente incapace 
di trarre il fegato al lato dell’ombilico? Glissonio 
credeva che la rottura del funicolo fosse mortale, 
perchè a suo giudizio, daya luogo a delle violente 
convulsioni ; ma questo cordone non è nè tendi- 
n050 , nè nervoso. D’altronde Ildano paria d’una 
morte improvvisa , e non di convulsioni ; e sicco- 
me ci mancano altre osservazioni di questo gene- 
re, cosi crediamo con Bobnio, che sia meglio s0- 
spenderne il giudizio , e lasciare indecisa la que- 
stione su la natura di queste ferite. 


FEPRITE DELLA MILZA. 


Quantunqne i visceri del baseo ventre non sod- 
disfino ad alcune delle funzioni vitali, cié non 
cstante. sono necessarj alla continuazione della vi- 
ta . Cosi le lesioni loro sono mortali di necessità 
‘ assoluta , sia a motivo della forte emorragia che 
producono, sia perchè ne risultano dei vizj essen- 
de nell’ elaborazione della materia nutritiva, e 

leffusione nella cavità addominale, dei sughi che 
essi preparano . Le ferite della milza , di cui po- 
co si conoscono le funzioni, sono in questo caso , 
ed anche secondo l osservazione di molti autori, 
più pericolose di quelle del fegato. Fa dunque 


maraviglia, se in alcune occasioni non sieno state 


dichiarate mortali che accidentalmente. Tale è il 


la sua Giurisprudenza medico- legale, nella quale 
una faoolta di:medicina temeva di decidere se la 
lesione della milza fosse stata la causa della per- 
dita del. ferito « Si legge pure nelle mendi 
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caso riportato da Alberti nel primo volume del-" 
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dei curiosi della natura , che un certo Hanneo 
assicura d’aver veduto un paesano, al quale essen- 
do stata lesa la milza, in modo che una porzione 
di essa della grandezza di un palmo esciva dalla 
ferita, e che dal chirurgo amputata, non ostan- 
te guari . Se sincero fosse questo racconto, sareb- 
be d’un grande appoggio per coloro che sosten- 
gono non essere le ferite della milza di una more 
talità assoluta , anche quando sono enormi. Ma 
non si sarebbe in diritto di pensare che qui si ha 
preso per una porzione di milza una parts d’ 0o- 
mento, e che si è dato al pubblico medico L’ istos 
ria d’ una ferita e l’osservaziene d’un fatto asso- 
lntamente contraddittorio colla natura delle cose : 
o alle quali giammai gli anatomici istrutti non 
potranno prestar fede. Era impossibile in ogni 
modo , nel caso supposto, che la guarigione si ef- 
fettuasse , perchè i vasi e le cellule che compon= 
gono la milza essendo lacerate, il sangue doveva 
necessariamente diffondersi nella cavità addomina- 
le , corrompere i visceri in essa contenuti > © S0- 
prattutto nuocere al fegato e allo stomaco che ri- 
cevono , siccome la milza, il loro sangue dal trons 
co della celiaca . Se vi sono esemp}j di ferite alla 
milza guarite, si pud dire che siano in picciol 
 numere ; ed anche che non si à potuto provare 
he fossero considerabili: mentre che moltissime 
sono quelle che hanno avuto un funesto evento . 
Tulpio, Fontano, Bohnio, Vatero, ne rapportano 
molti : ed ë certo che l’opinione di questi autori 
è appoggiata su tutti i Principj délla fisica ani- 
male . In fatti, se si cônsidera la sostanza della 
milza , che è un composto di vasi e di cellule ; il 
ramo Gell arteria œeliaca che va a distribuirvisi n 
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le sue connessioni col fesato ; il ventricolo e l'o- 
mento , non si potrebbs disconvenire , che quan- 
tunque la milza non costituisca , a propriamente 
parlare , un organo vitale, cio nonostante ella ha 
molti rapporti colla conservazione della vita, poi- 
chè la natura non ha formato, senza dubbio , un 
viscere cosi considerabile senza una motivata ra- 
gione ; che la.lacerazione della sua sostanza , atte- 
so la quantità e volume de’ suoi vasi, è incura- 
bile : percid le sue ferite sono mortali di neces- 
sità assoluta . 

In conferma di cid, eccone un’ osservazione - 
Un uomo dell’ età di trentanove anni, alter- 
cando con un altro, fn si maltrattato con colpi 
di bastone, e con calci, che dopo cirque ore 
mori. Il basso ventre essendo molto volumino- 
so , sopratiutto verso | ipocondrio sinistro , le ri- 
cerche anatomiche furono dirette a quella parte. 
Tagliati gl integumenti comuni, si, presentarono 
gl” intestini ripieni d’aria, e lo stomaco contene- 
va alimenti solidi e liquidi. La cavità addomi- 
male era ripiena di molto sangue , in parte rap- 
preso , ed in parte fluido ; i vasi principali, il 
tronco dell’ aorta, e quello’ della vena cava 
erano vuoti. Non ostante cid non si potè rico- 
noscere la vera causa di una morte cosi pronta, 
Levati in seguito con precauzione lo. stomaco e 
gl’ intestini , si vide la milza trasversalmente fe- 
rita dall’ una parte all’altra in lunghezza di circa 


Fe 


tre pollici, ed eravi al lembo inferiore ‘di essa 


un” altra ferita , lunga tre traversi di dito ,. ane 


# 


ch’ essa penetrante nella sua sostanza. 
Si passd in seguito all’ esame degli altri visce- 
ti, e si, trovd che la vena porta era vuota ; il fe- 
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gato sano, ma la cistifellea conteneva pochissima 
bile. V’era molto sangue stravasato € rappreso 
nella cavità della pelvi. L’ orecchietta ed il ven« 
tricolo destro del cuore erano pieni di sangue ; il 
ventricolo poi, e l orecchietta sinistra quasi vuo* 
ti. L polmoni , il pericardio, la pleura e la ca- 
vità del torace erano perfettamente sani. 

Quanto alle lesioni esterne , si osservd al disso- 

pra della destra palpebra snperiore, sino all? osso 
temporale dello stesso lato, molte contusioni della 
lunghezza e larghezza di nn pollice e mezzo . Al- 
la regione temporale sinistra eravi una ferita lun- 
ga un pollice, e gl’ integnmenti erano tagliati 
per la Innghezza di tre pollici e mezzo verso la 
mascella inferiore . L’ epidermide dei diti della 
mano destra era gonfa , e verso l” articolazione 
dell’ avan-braccio sinistro si trovava una contu- 
sione lunga due pollici, e larga tre. La parte in- 
feriore dello scroto , ch’ era infiammata ed ecchi- 
mosata, presentava in tre differenti luoghi varie 
contusioni ; ognuna d’un traverso di dito in ogni 
lato . I testicoli infiammati , ed il destro soprat- 
tutto era interamente schiacciato. Il dorso , dalle 
scapole sino alle gambe , affetto da contusioni . 
… Avendo esaminata la testa, si trovd fra el inte- 
gumenti del sangue rappreso sotto le ossa ed alla 
base del cranio una mediocre quantità di sierosità 
sangninolenta; cioè , due cucchiajate circa ne’ ven- 
tricoli anteriori., e pochissima nel terzo . Il ples- 
s0 coroideo destro offriva molte idatidi della gros- 
sezza d’un picciolo pisello, e la sans pineale 
era zeppa di sierosità. 

Si vede da questo dettaglio che fra le els ri 
portate ferite , alcune potevano essere causa suffi- 
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ciente di morte , come quelle della testa e delle 
parti genitali. Cid non ostante tuiti convengono 
che la lesione della milza deve essere riguerdata , 
con ragione, come Îa vera causa della perdita del 
ferito , e gli effetti che provengono dalla struttu- 
ra, e dalle funzioni di questo viscere , rendono 
tale asserzione dell’ ultima evidenza. 


TERITE DEI RENI. 


Celso riguardava le ferite dei reni come incu- 
/yabili « In fatti , se si considera la grossezza delle 
artérie emulgenti, si vedrà che l’emorragia, che 
nasce dalla loro ferita sarà tale, che da alcun soc- 
corso dell’arte non potrà reprimersi, o che questi 
tronchi sieno tagliati alla loro intromessione nel 
rene , o che non sieno che i rami principal di 
que”tronchi che ne provengono allorchè avranno di 
già penetrata fa sostanza del rene. Se il peritoneo 
è altresi stato ferito , il sangue si effonderà nella 
cavità addominale. Se il colpo è stato portato dal- 
la parte del dorso , senza ferire questa specie di 
sacco , il sangue si verserà nella membrana adi- 
posa dei muscoli vicini, e allora l’emorragia sara 
men forte che nel precedente caso. Un altro sin- 
tomo egualmente grave delle ferite de’ reni è lo 
‘ spargimento dell” orina , il quale succede per la 
lesione. de’ canali che sembrano provenire dalla s0- 
stanza corticale, per formare la sostanza tubolosa 
e la papillare , che poi non sono che una, sola € 
medesima sostanza , cosi quella delle papille , dei 
tubi , ed in fine della pelvi.. L’ infiammazione, 
conseguenza necessaria delle ferite, è un grand’ o- 
stacolo alla guarigione , tanto più che dà origine 


LEGALE. 119 


all iscuria anche perfetta, quantunque non vi sia 
ch: un solo rene affetto , perchè altro s’ammala 
per simpatia , come s’ osserva avvenire per effetto 
parimente d’un calcolo. 

Eoco un fatto citato da Bohnio, il quale pre- 
vando che le ferite de’ reni non sono sempre mOr-, 
tali, prova nel tempo istesso quanto le regole ge- 
nerali stabilite da certi autori , e da Bohnio me- 
desimo, siano inesatte e soggette ad indurre in et- 
rore nella loro applicazione alla medicina legale ; 
sebbene si debba considerare ciascun fatio indivi. 
_dualmente , ed esamipare colla più scrupolosa at- 
tenzione se la ferita era mortale , ad onta degli 
sforzi della natura e dell’ arte , e non dichiararla 
tale unicamente perchè attaccava tal organo , o 
perchè fu fatta con uno strumento di tal forma, 
ec. Noi ci faremo sempre una legge di approfit- 
tare delle occasioni favorevoli per rammentare i 
principj che erediamo proprj a dirigere ne’ rap- 
porti su le ferite che sono state seguite dalla morte: 

Sono circa quarant’ anni , dice Bohnio, che un 
giovine bagnajuolo riporto da un colpo di spada 
una profondissima ferita alla regione lombare si- 
nistra. Un’ emorragia considerabile ; sfinimenti ; 
nausee ; vomiti; dopo alcuni giorni l’ infamma- 
zione de’ reni , talvolta iscuria con orina sangui- 
_ molenta , la quale non cessava che quando sortiva 
per le vie orinarie del sangue rappreso ; febbre 
acutissima, e ana tensione dolorosa di tutto il bas- 
so ventre , erano i sintomi che annunciavano es- 
sere il rene sinistro profondamente ferito nella 
sua sostanza . Il pericolo della di lui vita durd 
per più di tre mesi; ma alla perfine; ed a grado 
a grado tutti i summentovati accidenti si cælma- 
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rono , l’ammalato si ristabili ,; e visse tre anni 
soggetto perd a violenti dolori nefritici | 

Se si leggono in molti autori, p.e. in Faloppio, 
Foresto , ec. altri fatti di guarigioni di ferite ai 


reni , v’ ha ogni apparenza che quelle ferites non. 


 fossero che superficiali , e che nè à grossi vasi, nè 
i principali canali orinarj , erano stati offesi. 
Non se comprendere, come l’arte possa guarire 
le ferite degli ureteri, nè come la natura possa 
ginngere non solo a cicatrizzarle, ma ancora à li- 
berarsi della enorme quantita del fluide escre- 
mentizio, che si spanderebbe, per l’apertura del- 
la ferita, nella cavità addominale . Non si trova 
nelle racrolte di osservagioni alcun fatto che an- 
nuncÿ la possibilità d’un tal prodigio: devesi dun- 
que dire , che queste ferite sono mortali di ne- 
cessità assoluta. (*) 


FERITE DELLA VESCICA . 


Gi soie la dirorgis de’quali era piu oscu- 
ra della nostra, riguardavano come mortali le fe- 
rite della vescica. Tale era L’opinione d’ Ippo- 
crate, e di Galens suc comentatore {**), di Celso 

-ed anche d' Aristotele, che tuttavia non ignorava 
alcuni fatfi che provavano la falsità di quest’ as- 
serzione: Quamquam non ei desk; 0 








(f) Le ferite che recidono gli ureteri sono ho 


luüfamente mortali. Nam 1) dice Teichmejero, 


_Lrinæ perpetuo estillat , quantifate sua abdomen 


extendif , ciscera mmotestat, el putredine sua illarum. 


corruptionem promaoces . “ Organe sunt , quæ per 
sutiuram Pros Ron conjungi possunt ; nec Me- 
dicamentis consolt 

(*#) Vessica discis lethale est. 


Fr. 
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do contigisse , wt vulnerata vessica solidescat (*). Da 
un altro lato, moderni e rinomatissimi autori (**), 
sia per esperieuza propria , sia per la loro vera- 
cità, citano un gran numero di fatti che contrad- 
dicono formalmente À opinione del padre della 
medieina e dei medici della sua scuola . Si è det- 
to che egli ebbe ragione , distinguendo le feri- 
to penetranti, e quelle del collo della vescica, 
da quelle che attaccano il suo fondo . Ma i diffe- 
renti metodi de’ quali si fa uso oggi giorno per 
estrarre la pietra , evidentemente provano la fu- 
tilità delle distinzioni presentate dai eampioni 
dell’ infallibilità d” Ippocrate . Non è che la vio- 
lenza dell’ emorragia , @ la contusione delle parti 
lese , che rendino le ferite della vescica mortali; 
<çualunque esser si voglia la loro sede , siano esse 
espressamente fatie per nuocere , © per giovare SET 
come n£lla cistotomia . | : 
Fa duopo convenire, frattanto, che F evento 
dee essere ben diverso ne’ casi che sono F effetto 
dell’ arte , come negli altri . Nei primi , si sono 
prese tutte le precauzioni immaginabili per pre- 
venire gli accidenti capaci di produrre un termi- 
ne funesto ; cio che non si potrebbe fare per i 
secondi . Corre obbligo adunque di estminare con 


sw: 





mvincibile ; 2.° se vi era contusioue delle par- 
ti lese. Se Ÿ uno o V altro di questi sintomi non 
pongono _ostacolo ai successi della cura , allora si 





(*) Histor. animal. Kb, XIL. cap. XY. 
® (**) Platero , Ildano , Faloppio ,\Tulpio e molti 
altri hanno dimostrata l insussistenza dell’ Ippo- 
sxratica opinione. 


INCORR 
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ricercherà se le persone dell’ arte hanno fatto cid 
che si pratica ne’casi di litotomia, per prevenire 
la mortalità d’una consimile ferita ; e quando si 
sarà provato che gli sforzi della natura e dell’ar- 
te sono stati insuflicienti, si giudicherà che, ne’ca- 
si de” quali si tratta, la ferita era mortale di sua 
natura . 


FERITE DELL’ UTERO E DEL FETO. 

Queste specie di ferite si riscontrano più di ra- 
do nella pratica medico- legale , che quelle delle 
quädi si è firiora parlato ; sia perchè le donne 5s0- 
no meno esposte ai pericoli che ponno occasionar- 
le , sia perchè lo stato della gravidanza inspira 
de” riguardi anche agli uomini i più brutali e i 
più iracondi. Ma sono pericolosissime , e per lo 
più mortali, quando la donna è gravida, e che 4 
vasi dell’ utero sono dilatati e ripieni di sangue, 
atteso che sopravviene un’ emorragia sempre fa- 
tale , ed il feto impedisce alla matrice di contra- 
ersi, e di restringere in pari tempo gli orifizj dei 
vasi recisi e stracciati. Egli è appunto che tale 
circostanza non ha luogo e nel parto , e nell’ope- 
razione cesarea , ne” quali.casi l” emorragia non è 
mortale . Si dee dunque esaminare , quando unä 
donna gravida è morta per una consimile ferita, 
se ella era a portata di ricevere prontamerte quei 
soccorsi che ricerca il parto felice, e se si sono 
praticati. 9 

Accade talvolta che nello stesso tempo. riman- 
gono feriti e mare e feto. Se ne trova un esem- 
pio degno d’osservazione nell’ opera di Devaux 
{T° Ar de faire des Rapports en chirurgie}. Questa 


9 
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circostansa complica nello stesso tempo e la ferita 
e il delitto. 


Finalmente non è raro di vedere che cattivi 


trattamenti adoperati sopra una donna gravida à 
senza ferirla gravemente , fanno perire il feto. 
Tali sono principalmente i colpi portati-su la re- 
gione anteriore , e su le regioni laterali del basso 
ventre. Non è parimente raro che |’ uscita di 
questi feti, cos) alterati e morti , non abbia luo- 
go che lungo tempo dopo l’ accidente che fu cau- 
sa della loro alterazione . 

Ma le irregolarità contro natura che s’ osserva- 
no talvolta su le stesse parti del bambino le qua- 
li hanno sofferto nella madre, debbono , secondo 
Bohnio , essere piuttosto attribuite all” immagina- 
zione della madre stessa , che agli effetti risultan- 
ti dalle leggi generali dell organizzazione del cor- 
po umano. Non è perd qui il luogo d’intrattener- 
si su tale questione , altronde si oscura, e che non 
sarà forse giammai possibile di rischiarare. (1} 


(1) DELLE FERITE DE’ TESTICOLI E DELLA VERGA. 


I testicoli ponno essere feriti, sia da’ corpi con- 
tundenti, che da strumenti perforanti o taglienti. 
Le contusioni violente ai testicoli producono s0- 
vente un’ infiammazione.in queste parti, e che da 
esse si propaga a tutto il basso ventre. Quest’ in- 
ammazione pud essere mortale ; noi ne abbiamo 
moltissimi esempj. Qualche volta l” infiammazione 
cede ai soccorsi dell’ arte , ma lascia in appresso 
delle incurabili malattie , più che la castrazione ; 
voglio dire lo scirro e il canchero del testico!o. 
Se la castrazione diviene necessaria, e che la 
morte vi succeda, non pud forse attribuirsi questa 
morte all’ autore della ferita ? Se, all opposto , 
il ferito sopravvive a quest operazione , egli ha 
certamente de’ diritti a una indennità. 


€ 
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MORTE APPARENTE. 


L. vera morte , o la cessazione assoluta e senza 
ritorno di tutte le funzioni che eseguisce l” uomo 
vivente , differisce dalla morte apparente , in cid 
che in questa non v”’ ha che una semplice sospen- 
sione di quelle istesse funzioni , il di cui giuoco 
pu ricominciare coll ajuto di certi mezzi. 

L° incertezza dei segni che servono a distinguere 
1’ una dal} altra , era riconosciuta dagli antichi« 
Si pud anche dire ch’ ella lo fu iu tutti i secoli , 
ed in quasi tutti i paesi, come viene provato 
non solamente dai scritti dei filosofi e dei medici, 
ma altresi dalle cerimonie usate nei funerali. Dio- 
gene Laerzio racconta che Empedocle fn partico- 








Se i testicoli fossero stati feriti da uno stru- 
mento perforante , gli stessi accidenti possono es- 
sere la consegnenza di questa ferita . É 

Finalmente , i testicoli potrebbero essere stati 
divisi da uno strumento tagliente , nel loro corpo 
o nel loro cordone ; non si riguarda la prima fe- 
rita come mortale, quantunque possa divenirlo . 
La seconda lo sarebbe certamente , se non si tro 
vasse all’ istante un uomo dell arte per fare l’al- 
lacciatura dei vasi sanguigni. 


A 
1 


Non si sono giammai riguardate Île ferite della 
verga come mortali ; se lo divenissero ; non sa 


rebbe cid che accidentalmente , o perchè non si 
rimediarebbe all’ emorragia che cagionarebbe , per 
esempio, la sezione di questo membro + Ma quale 
indennità avrebbero diritto di ricercare molti gio- 


vani , che preferirebbero la morte alla privazione 


d'una parte che forma-la: loro principale felicità ? 
Fo UT, 


SA . a € 
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larmente ammirato , per aver guarita una femmi- 
na che si credeva morta , quantunque non fosse, 
per quanto riconobbe il filosofo , che una soffoca- 
zione della matrice, cioè una malattia isterica + 
Platone voleya che si guardassero à corpi sino al 
terzo giorno , per assicurarsi ; diceva egli , in que- 
sto tempo della realtà della morte. Democrito ; 0 
secondo altri Eraclido da Ponto, compose un trat- 
tato sopra una malattia da esso chiamata senza re- 
 spirazione. Questo fu all’ occasione d’una femmina 
che ritornd in vita, dopo essere stata per sette 
giorni senza dare il menomo segno di vitalità . 
Hec est conditio mortalium ; ( diceva Plinio il na- 
turalista , parlando delle morti apparenti) ad ha- 
sce ejusmodi occasiones fortunæ gignimur, ut de ho- 
mine ne morti quidem debeat credi. Questo passag- 
gio di Celso è del pari molto rimarcabile: si cer= 
tæ futuræ mortis indicia, sunt ; quomodo interdum 
 deserti à medicis convalescunt , quosdamque fama 

prodidit in ipsis funeribus revixisse ? 
Da che coi progressi della fisica si sono tro- 
vati dei mezzi efficaci per soccorrere coloro che 
sono apparentemente morti , l’ incertezza de’ segni 
della morte è stata dimostrata con un grandissimo 
numero di fatti. Questi successi debbono animare 
à medici a nuovi sforzi; e tutti i cittadini in ge- 
nerale a proscrivere quella barbara fretta colla 
 quale si cérca di liberarsi di quelli che troppo 
facilmente si credono privati di vita. Non ci 
_sembra inutile di riferire ora aleuni di questi fat- 
ti. Gli esempj sono sempre ee toccanti che i pre- 
cetti, e noi scieglieremo i pit autentici ed i più 
concludenti . | 
- Lancisi assicura d’essere stato testimonio che una 
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persona di carattere ( ancor vivente nel momento 
jan cui descriveya quésto fatto ) riprese il moto ed 
il senso , nella chiesa, mentre le si celebravano 
le esequie. Zacchia racconta che nello spedale 
di Santo Spirito (a Roma) un giovine attaccato 
daila peste cadde due volte in una sincope 
completa, che fu posto assieme a quelli che dove- 
vano essere sepolti ; ma avendo dati dei segni di 
vita , mentre si trasportava al sepolcro , furongli 
immediatamente prestati 1 soccorsi necessari , pei 
quali visse Iungo tempo in appresso . Filippo Peu 
celebre ostetricante di Parigi confessa, con ama- 
bile candidezza , che volendo fare l’ operazione ee- 
sarea sopra una femmina gravida, della di cui 
morte credevasi certo, con ispavento conobbe il 
suo errore , vedendola dar segni di vita alla pri- 
ma applicazione dello strumento. Il celebre Ve- 
salio fu la triste vittima d’una.tale. disgrazia® 


quantunque dovesse essere più a portata di cono- 


scsre se la malattia doveva di sua natura essere 
12 
seguita da una morte reale , o semplicemente ap- 


pazente , essendo l” ammalata in sua cura. Massi- 


miliano Misson , viaggiatore inglese, molto giudi- 
zioso , e che non si pud tacciarlo di credulità, ri- 
fties nella sua opera molte ïstorie di pretesi 
morti che furono richiamati in vita mediante à 


soccorsi dell arte , ed anche dal risvegliamento: 


spontaneo delle forze della natura. Molti tra que= . 


ati devono la loro salute alla cupidigia de’ becca-, 
morti che li dissotterrarono per derubamgli delle 


 gioje che sapevano esistere presso di loro ,, Sono 
‘y alcuni anni, dice l’autore citato, che la: moglie 
» d’un orefice di Poitiers, chiamata Mervache , 
5 essendo stata sepolta con alcuni anelli d’oro, 
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» come desiderù morendo, un mendico uomo del 
» Vicinato, intesone il us a dissotterrd nella 
» notte segnente; ma non potendo levarle gli anel- 
,, li che com isforzo , nell’atto di strapparglieli la 
, dest. Ella si dols del male che le si faceva . 
 Costni preso da spavento se ne fuggi, e la don- 
,; Na , rinvennta dal suo accesso apopletico ; usci 
, dal cataletto, fortunatamente aperto , 6e se ne 
3 ritornd a casa , Ove in pochi giorni fu perfetta- 
, mente guarita . Visse dippoi molti anni, par- 
y» tori non poche volte , ed alcuni de’ suoi figli 
y» vivono oggigiorno esercitando a Poitiers la pro- 
; fessione del loro padre . 

Misson cita questa storia e molte altre all oc- 
cäsione d'un monumento che vide a Cologna nel 
1671 comprovante un fatto simile a quello della 
Mervache . 

Pochi sono quelli che non conoscano l’istoria 
di Francesco de Civille , che in tutte le sue sot- 
toscrizioni sempre aggiungeva tre volte merto , tre 
volte fumulato , e tre colte , per la grazia di Dio, 
risuscitato . Sua madre mori essendo gravida di 


lui, durante l’assenza di suo maäritn , e fu sepolta 


senza che si pensasse a salvare il feto coll’ opera- 
zione cesarea , All indomani ginnse il suo sposo, 
& sentita con sorpresa la morte della propria mo- 


glie e la poca attenzione che si ebbe alla sua 


gravidanza ; la fece dissotterrare , e mediante l’ o- 
perazione su indicata , si cavd ancor vivente il 
soggetto di cui tessiamo Listoria . In età di ven- 
tisei anni , essendo capitano d’ una compagnia di 
_cento nomini, nella città di Roano, quando fu 
assediata da Carlo IX , rimasto ferito grayemente 


dal terrapieno cadde nella fossa , da dove alcuni. 
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prigionieri lo cavarono, indi dopo averlo spoglia- 
to , lo posero con un altro in una fossa, che si 
copri con poca terra. Vi resto dalle undici del 
-mattino sino alle sei e mezzo della sera. Divul- 
gatosi 4] fatto , un suo fedele domestico corse à 
vederlo, e nell’ abbracciarlo , scorgendo in Jui 
alcuni segni di vita , lo trasportd nel suc primo 
alloggio. Vi stette cinque giorni intieri senza 
parlare , senza moversi , e senza dare alcun altro 
segno di vita, ma perd si mantenne sempre assai 
caldo. Presa d’assalto la città , i servi d’un ufk- 
ziale dell’ armata vittoriosa, che doveva albergare 
nella casa in cui era Civille , lo posero sopra un 
pagliariccio in una camera vicina, dalla quale poi 
gl inimici di suo fratello lo gettarono dalla fine- 
stra . Cadde fortunatamente sopra un mucchio di 
concime ove rest più di tre giorni ; passati que- 
sti, un suo parente, sorpreso di trovarlo tra i vi- 
vi, lo trasportd a una lega da Roano , ove Jo fe- 
ce curare , ed ove perfettamente guari . 
£ Consimili fatti leggonsi in gran numero in Gu- 
glielmo Fabri ed: in altri autori. 
Sonovi pure degli esempj di persone annegate, 
ed appiccate , che avrebbero potuto provare } i-. 
stessa sorte. Pechlino racconta che un giardinieress 
di Tronningholm in Svezia , cadde nell acqua , 
sotto il ghiaccio, ad una considerabile profondità : 
scorsero sedici ore prima che si potesse ritrovar-, 
lo . E soccorsi che gli si somministrarono ebbero. 
i più felici successi . Il sig. D’ Egli salvd la vita 
ad uno svizzero ch?era stato nove ore immerso 
nell acqua, e che si voleva immediatamente sep- 
Ex , tanto i segni di sua morte sembravano 
certi e& indubitati. » Ad ognuno è noto, dice 
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» mm. Derham , che Anna Green fu giustiziata a 
5» Oxford li 14 dicembre 1750. Restd appivcata 
>» Per una mezz’ ora. [n questo frattempo alcn- 
» ni de’ suoi amici le per:ossero il petto; altri 
» la tirarono fortemente per i piedi, e final- 
» mente [’alzarono in aria, traendola poi con 
»» Violenza in baso, onde prontamente dar fine 
» alle sue pene , come si ha dalla relazione. Po- 
» Sta che fa nel cataletto , diede non eqnivoci se- 
»» gni di vita. Un uomo andace e robnsto volendo 
s» accelerarle la morte, le diede de’ forti colpi 
» Coi piedi , sul petto e sn lo stomaco. Malsrado 
», tutto cid rinvenne mediants i soccorsi dei dott, 
5 Peity, Willis, Bathurst e Clark . La vidi io 
»» Stesso molti anni jopo, e mi disse pure ch’ ella 
» dippoi ebbe molti figli . 

L'illustre Cimillo Falconet ebbe la fortuna di 
strappare dalla morte, e forse dai più crudeli 
tormenti , una di quelle vittime che precipitosa- 
mente si tumulano , niente valutando gli avvisi 
de” più saggi medici. Andando egli a visitare uno 
de” suoi malati che visto aveva nella sera prece- 
dente, lo trovd nel cataletto, e dagli assistenti ri- 
seppe l’ora precisa della sua morte. Falconet, so- 
spettando di qualche equivoco, perchè conscio del 
“arattere della malattia, fece rimeitere l’ammala- 
tomnel suo letto, ed amministrandogli rimedj spi- 
ritosi , lo richiamd in vita, e ben presto lo sand. 

La moglie d’un colonnello inglese (miledi Rous- 
sel } teneramente amata da suo marito, non potè 
esso persuadersi che fosse morta. La lascid nel 
suo letto molto tempo oltre il prescritto dall’ uso 
del paese ( che è di quarant'otto ore ); e quando 
gli si annunzid ch’era giunto il tempo di condur- 
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da al sepolcro , rispose ,| che abbruciate avrebbe 
il cervello a eolui che avésse ardito di trasporta- 
re altrove il corpo di sua moglie . 

Passarono otto giorni interi senza che il di lei 
corpo presentasse alcuna alterazione , ma senza da- 
re nemmeno il minimo segno di vita. Quale fu 
la sorpresa del marito, che la teneva per una ma- 
no, bagoandola: di lagrime, quando al suono delle 
campane d’una chiesa vicina, Miledi si destè 
all improvviso , e mettendosi a sedere disse : écco 
l’ultimo istante della preghiera , andiamo : è tempo 
di partire.. Ella guari perfettamente, e visse assai 
Jungo tempo . | 

Questo. fatto (che leggesi nel giornale des Savans 
an. 1764 ) sembra provare |” influenza ehe ponno 
avere alcuni stimolanti morali per richiamare in 
vita chi sembra averla. perduta.: Questi stimoli 
possono essere qualche volt: più attivi che à più 
energici fisiei eccitanti. Cid wi dà motivo di par- 
lare di quel matematico , che in uno stato di so- 
_pore, ed a tutto insensibile, non fu risvegliato 
che dall” essere interrogato da unno de’ suoi amiei 
qual ‘era il quadrato di dodici. E’ ammalato ri- 
spose immediatamente cento quarantaquattro «: Un 
chirurgo di ‘Parigi ( Chevalier ), affetto da un’af- 
fezione soporosa, per cui non dava alcun segno di 
sensibilità , non ostante i moltiplicati soccorsi per 
ee in vita, quando da uno, che lo cono- 
sceva per un gran giocatore di picchetto, gh ri- 
cordù con alta voce queste parole: quinta, quais. 
tordici e il punto .. L’ammalato ne fu talmente 
colpito , che da ee istante svagliossi dal 
” Æ 
| fasti 


4 
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délla medicina non sono essi ripieni ? Chi non sa 
che varj amañti hanno riacquistati i loro sensi, 
quasi a perfezione , alla voce dell” oggetto amato; 
che alcuni guerrieri furono richiarmati in vita dal 
suono del tamburro ? Tale à l’effetto dell” eccita- 
mento dellà potenza nervosa, per parlare il lin- 
"guaggio di Brown. | 
Nel 1745 , m. Rigaudeaux, chirurgo , ajutante 
maggiore degli spedali militari, e chirurgo oste- 
tricio approvato a Douay, fu chiamato gli 8 set- 
tembre per assistere al parto della moglie di Fran- 
cesco Damont , del villagsio di Lowarde , ad una 
lega da Douay. Era stato ricercato alle cinque ore 
‘prima di mezzo giorno , ma non vi potè arrivare 
.che alle otto e mezzo . Gli si disse, entrando in 
casa , che |’ ammalata era morta da due ore, e 
che sgraziatamente non si era potuto ritrovare un 
chirurgo per farle l’opérazione cesarea, Informos- 
si degli accidenti che apportarono una cosi pron- 
ta morte; e gli si disse che la defunta incomincid 
a sentire i dolori del parto il giorno prima , ver- 
so le quattr’ ore della sera ; che la notte erano 
stati tanto violenti; che più di dieci volte fu pre- 
sa da svenimento, e da convulsioni, e che la mat- 
tina , essendo senza forze e senza altro soccorso 
Che quello di una inesperta levatrice , le era 5o- 
Pravvenuta , verso le sei oré ; Una nuova convul- 
sioné con ‘schiäma alla bocca, la quale fu segui- 
ta dalla morte: 
M. Rigaudeaux ricercd di vedere la morta: era 
ella di già involta nel panno funebre. La foce $c0- 
prire per esaminarle il ventre e la faccia» la toctd 
al braccio, sopra il cuore 6 al di sopra delle cla- 
vicole | ma non gli venne fatto di sentire alcun 
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ovimento nelle arterie : le avvicind lo specchie 
alla boeca , e la luce non ne fu offuscata : aveva 
molta schiuma alla bocca , e il ventre era prodi- 
giosamente gonfio . | 

Egli non sa per qual presentimento si sovvenne 
d’introdurre la mano néll’ utero, l’orifizio del 
quale era molto dilatato , e vi riconobbe disposte 
le acque. Rappe le membrane, senti la testa del 
feto che bene si preséentava « La respinse per ave 
re maggior libertà di agire; introdusse un dito 
nella Bocea del bambino , che non diede alcun 
segno- di vita: Avendo oséervato che lorifizio del- 
l’utero era suffisientemente aperto; gid il feto, 
lo tir per à piedi con molta #acilità , e lo con- 


segno alle assistenti : quintunque sembrasse morto , 


non lascid di persuaderle a prestargli dei soccor- 
si,sia riscaldandolo , sia ‘col gettargli del vino 
caldo su la faccia. ed anche su tutto il corpo; ci 
che da esse si esegui tanto p'ù volentieri, quanto 
che il bambino sembrava bello: ma stanche da 
un travaglio di tre dre, apparentemente inutile, 
si disposero ad abbandônarlo. In tal frattempo 
una di esse gridando che lo aveva veduto aprire 
la bocca , all’ istante si rianimo il loro zelo. Il 
vino , l’aceto, l’arqua della regina d’Ungheria, 
‘ furono adoperati, ed :ül bambino diede sensibili 
segni di vita. Si avvertà immediatamente m. Ri- 
gaudeaux , che stava pranzando col curato del wil- 
lagpio : esso ritornd sull istante , e conobbe egli 
stesso la verità dell” e«posto. In meno d’un quar- 
to d’ora , 1l bambino pianse con tanta forza come 
se fosse felicemente nato . fr 


. M. Rigaudeeux volle osservare la madre una 
seconda volta. Le fece togliere l’intero apparate 


‘ 
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funebre , la esamind attentamente, € la gindicù 
decisamente morta. Cid non ostante sorpreso che, 
quantunque fosse morta da cirea sette ore, i brac- 
ci e le gambe si conservavano ancora flessibili : 
aveva seco dello spirito volatile di sale ammonia- 
co. ma indarno ne fece uso. In conseguenza , ri“ 
tornd a Douay , dopo avere raccomandato alle as- 
sistenti di non seppellirla sin che le braccia e le 
gambe non si fossero irrigidite ; di toccarla di 
tempo in tempo colle mani ; di stroffinarle gli oc- 
chi, le narici e la faccia coll’ aceto e coll’ acqua 
della regina d’ Ungheria , e di lasciarla nel suo 
letto. Parti da Lowarde ad un’ora pomeridiana. 

Alle cinque della sera , il cognato della credu- 
ta morta venne ad annuuziargli che era resuscita- 
ta a tre ore e mezzo .« Quale sia stata la sua sor- 
 presa, lo giudichi il lettore. Il bambino e la ma- 
dre riacquistarono si felicemente le loro forze, 
che entrambi godevano buona salute li 10 agosto 
1748 ; solo che la madre rest paralitica, sorda e 
quasi muta. (Journal des Sacans, gennajo 1749.) 

Questi fatti , ai quali se ne potrebbero aggiun- 
gere molti altri di una decisa autenticità , prova- 
no evidentemente come la vita s’estingue talvolta 
difficilmente in certi individui , e con quale faci- 
. lità si possa confondere la semplice sospensione. 
delle funzioni vitali con la loro completa distru- 
zione. Questa moltiplicità dee, senza dubbio, giu- 
stificare le precauzioni delle persone prudenti; di- 
struggere tutti i Pretesti dell incredulità ; lasviare 
delle tracce profonde nelle immaginazioni _volga- 
ri, e prevenire de’ nuovi infausti accidenti di que 
sta specie . Sensibile sarà il suo effetto » Soprattut= 
10, se si rifletterà , che nei casi ove degl’ indivis 
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dui posti vivi nella tomba, hanno sofferto , risyés 
gliandosi, un dispiacere molto più terribile della 
morte , sôno incomparabilmente più numerosi di 
quelli ne’ quali si ebbe la sorte di salvare queste 
sgraziate vittime d’un’anticipata morte . Infatti , 
le catise della morte apparente sono si moltiplica- 
té, che non v'è alcuno che non debba concepire 
de? giusti allarmi sul eno proprio destino , o sù 
quello de’ suoi vicini e de” suoi più oari amici ; 
Le osservazioni hanno provato che qnasi tutte le 
malattie ponno produrla: Le più comuni s0n0 
le febbri putride o maligne, la peste , le ma- 
Iattie” convulsive , come l’epilessia, e la passio- 


rie isterica . Quest’ ultima soprattutto fa cadere in : 
uno stato d’asfissia; e questo stato di morte ap+ 


parente pud anche durare Jlunghissimo tempo . M. 
Pomme, nel suo trattato delle affezioni vaporose ; 
ci offre un esempio sorprendente d’ una damigella 
che sarebbe più volte stata sepolta viva, se non si 
fosse conosciuta la di lei grave affezione isterica ; 
ella ne fu un giorno talmente assalita, che si re- 


se letargica in modo da non sentire neppure le 
eplicate punture che le venivano fatte con una 


spilla , e che i più forti irritariti mostrarono la 
loro efficacia solamente dopo dodici giorni. La ca- 
talepsi, lestasi, la letargia , lapoplessia, P ub- 
briachezza ; il rifinimento prodotto da una trop- 
po lunga astinenza , da nna strabocchevole perdita 
di sangue , da un vomito 6 da un flusso eccessivo 


di ventre, ec. ; à vermi , i veleni, i rimedj nar- 
cotici, come l’oppio preso senza una significante 


rägione , o a troppo forte dose ; le cadute , la 
sommersione , lo strangolamento, un freddo écces- 
sivo , le emissioni di sangue , il vapore! del vino 
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e degli altri liquori in fermentazione , quella dei 
carbone , lé esalazioni ehe emanamo dalle ovine; 
dalle latrine, dai sepoleri, e da tutti i sotter- 
ranei infetti, l’aria delle prigioni, dezli ospedali 
ove vi sono molti ammalati, nelle adunanze di 


un gran numero di persone ; e dove l’ aria ester- 


na non ha un libero accesso ; la vista di aleuni 
oggetti, p. e. d’un corpo morto, d’un rospo, ec.; 
alcuni odori , tanto spiacevoli che soavi ; le affli- 
zioni dell” anima , portate ad un certo grado, pos- 
sono produrre }” asfissia . Il potere di tutte queste 
cause à provato da un numero infinito d’osservas 
Zioni :.e si dee essere attenti contro il più terri- 
bile de’ Joro effetti subito che si manifestano. Non 
saranno mai troppo moltiplicate le precauzioni, 
sia che derivino da una buona amministrazione 


pubblica , sia che dipendino dalle disposizioni tes 
stamentarie , © altre, de’ particolari. Satius cest a- 


dhiberi millies nimiam diligentiam , quam semel o= 
mmitli necessariam à 

Quali dunque sono i segni indicanti una certa 
morte ? E quando essi esistono, che si dee allora 
fare , afline di verificarla con sicurezza ? Come si 
distinguerà la semplice sospensione delle. funzioni 
che suppone l’ integrità degli. organi principali, 
€ la forza della vita (vis vitæ ) ancora -esistenti, 
dalla cessazione di quelle medesime funzioni nelle 
quali una di queste due condizioni  necessarie ed 
_ indispensabili per la conservazione degl’ individui 
non ha più luogo,, o anche luna €: { altra sono 
abolite ? Ta molti casi la distruzione d° uno'o pii 
organi è evidente ; ma il loro stato d’ integrità da 
se stesso non si. manifesta : Quanto..all’ annichila- 
mento del principio vitale , non si potrebhe gin- 
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dicare a priori; Ma si possono conoscere i fenba 
meni che ne sons l’ effetto. $ 

Il primo segno , o indizio della morte, che im- 
mediatamente si présenta , è 1’ abolizione d’ cgni 
movimento muscolare. Ma questo segno non è cer- 
to, poichè s” osserva qualche volta ; éd anche per 
lungo tempo , nelle persone sogyette a delle forti 
sincopi . D’ altronde un individuo cert:mente pri- 
vo di vita, pud pure manifestare di que” moti ché 
sembrano muscolari, quantunque veramente non 
lo sieno. Non è già per questo che si debbano tes 
nere come favolose tutte le istorie del vampiri- 
smo, le voci che si dicono sentire nelle tombe , 
ec. : ma non si ponno rivocar in dubhio i diversi 
fenomeni , che osservazioni frequenti ci hanno 
dimostrato , come erezioni del membro wirile, 
emorragie, suoni, ec. Questi fenomeni, alcuni non 
sono che effetto di spasmo prolungato anche dopo 
la morte , e gli altri sono prodotti d’una putrida 
fermentazione , o da una decomposizione che si 
forma ne’ cadaveri . 

T1 secondo segno di certa morte è la maneanza 
del sentimento ; e quando si è cercato di ravvi- 
varlo con de” mezzi relativi alla natura, e al mo- 
do d’essere attaccato in ciascuno de’ suoi organi, 
se ne conchiude ché l’ individuo che inutilmente 
vi soggiacque, più non esiste. Ma Î’ esperienza 
ha ancora provato [” insufficienza di quest’indizio ; 
il sentimento non pud egli veramente esistere , 
quantunque il sistema muscolare sia indebolito ad 
un as tale che il soggetto non possa darne dei 
segui ? 

Il raffreddamento del corpo è un ioces vo 
sul quale non si pud più calcolare, poichè egli 

1 
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ha logo nelle sincopi e nelle affezioni istexiche , 
mentre che de’ cadaveri conservano qualche volta 
il loro calore à universale , © parziale per molti 
giorni . _æ 

Il difetto di respirasione costitnisce un quarto 
segno della morte che cade sott’ occhio , quando 
1 addomine ed il torace sembrano assolntamente 
immobili, e in secondo luogo dai diversi tentati= 
vi. Per esempio , si pone un vaso pieno d’ acqua 
sul pette , e secondo l” osservazione di Winslow, 
piuttosto su l’estremità della cartilagine della pe- 
nultima costa , che su la stessa cartilagine mucro- 
nata : allora s’osserva se v’ ha il menomo movi- 
mento nell acqua contenuta nel vetro. S’avvicina 
ua eandela accesa alla bocca e al naso , per ve- 
dere se la famma vacilla , ovvero de’ corpi leg- 
gieri, che il minimo fluido areriforme che uscireb- 
be da’ polmoni coll espirazione , facilmente muo- 
verebbe . Si mette pure uno specchio o un vetro 
Jliscio ai sovraindicati luoghi, e se il malato re- 
spira ; la superficie di questi corpi dee essere, ap- 
pannata . Prendendo sempre l’esperienza per gui- 
da , si vedrà che il segno tratto dal difetto della 
réspirazione non è certo, come si è osservato, € 
per un lungo spazio di tempo, negl’individui che 
sono stati in seguito richiamati a vita. Le prove 
sopra esposte sono pure molto equivoche. Un mo- 
vimento lento , dolce , ed insensibile del diafram- 
ma, senza che le coste ne manifestino alcuno , ba- 
sta ne’ casi suddetti per sospendere la. respirazio- 
ne : dunque , in questo stato egli è evidente che 
l acqua contennta nel bicchiere non avrà alcun 
moto . L’aria, che si svilupperà dallo stomaco 
e dalle prime vie d’un cadavere pu pure agitare 
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i corpi leggieri, 6 la fiamma della eandela che si 
avvicina alla bocca e alle narici, ed appanuare la 
superficie d’un vetro-che si presenta a que’ lnoghi. 

Quegli animali, che passano l’ inverno sepolti 
in un sonno -profondo rassomigliante piuttosto alla 
morte istessa ehe al, più leggier avanzo di vita, 
non sono essi in uno stato veramente analogo à 
quello d° una morte apparente ? 

La pulsazione delle arterie pud.divenire insen 
sibile all occhio e al. tatto ; senza che. la cireola- 
zione‘sia totalmente estinta : Qualche volta il pol- 
so, che sembrava abolito nel corpo ritto o incli- 
nato_ all indietro, ricompariva piegando dolce- 
mente al di dentro |’ articolazione … Enfatti, in 
quest’ultima sitnazione , l’’arteria rilasciata lascia 
libéro il passaggio al sangne, per poco che sia il 
di lei urto. mentre che la tensione che prova nel- 
le prime posizioni; na trattieneintieramente il 
moto progressivo ., Se, la pulsazione, dell arteria 
troppo concentrata verso. la base del radio. non si 
fa sentire, si dee cercarla tra il polhice e l’'oss0 
vicino del metacarpo, cemprimendo : legsermentesz 
per timore di farla svanire .. $e i tentativi -s0n0 
infruttuosi ai carpi ,.se ne fanno degli altri alle 
arterie temporali. Da queste si passa alle carotidi 
che-sono più direttamente esposte all” «fluenza del 
sangue che esce dal cuore .:Ma qui non si tratta 
di.toccare leggermente l’arteria , come quandossi 
cerca al polso al} avan-braccio o alla parte in-, 
terna del pollice : bisogna , al contrario, profon-" 
damente comprimere i diti sul Llembo:rposterione 
d’mño de’ muscoli:sternomastoidei. Una manosspé- 
rimentata saprà bene tener dietro al: tragitto delle 
arterie crurali, nella vicinanza degl'inguini, e 
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discoprirvi forse le tracce d’un avanzo di  circo- 
lazione insensibile in tutte le altre parti del: .coxs 


po. Finalmente , vi sono de’ segni. di questa fun= 


zione che si eercheranno nelle parti le più vicine 
al cuore . Ma per farla con più sicuro success , 
il corpo non dev’essere supino : bisogna porlo in- 
teramente sopra uno dei lati; perchè nel primo 
caso egli è di fatto che il cuore in qualche modo 
ai porta verso. la regione posteriore del torace ,.e 
$’ aontana talmente dalle coste , che la sua pun- 
ta non :tocca leggierissimamente ; o niente affatto, 
contro di esse. Questa punta è ordinaxiamente vol- 
tata verso ïl Lato sinistro: si sono, veduti dei 
soggetti ne’ quali la sua pulsazione si faceva sen- 
tire al lato destro, e cid dee necessariamente aver 


uogo in tutti quelli che hanno i visceri del lato 


destre collocati a sinistra , e reciprocamente.. 

La rigidezza delle membra pnè essere. confusa 
con un tetano generale , e d’ altronde accade, fre- 
quentemente ché questa tensione non esiste, prin- 
cipalmente in quegl’ individui che periscono in 


‘eonseguenza di malattie putride, di rachitide , ee. 


La prova che propone m. Bruhier , e che con 
siste nell° abbassare la mascella inferiore, ed in 
segnito nell’ osservare s’ ella resta nella situazione 
che le si & fatto prendere ; o s’ella :si ravvicina 
 spontaneamente alla mascella superiore, non è pitt 
certa che la precedente. In fatti, da nn lato. la 
paralisia de” mnscoli adduttori della mascella o lo 


spasmo de’ muscoli abduttori , o in fine la lussa- 


zione della mascella istessa, pnè mantenere la 
‘boeca spalancata. Dall’ altro lato la tensione, che 
più spesso ha Inogo ne’ cadaveri, $ opporrà all’ab- 
bassamento della mascella , e questa forza di la» 


a] 


r4o MÉDICIN A. 


sticità e di contrazione muscolare, che sussiste ans 
che dopo la morte , e che Haller riferisce a cid 
che fu chfamato Le forze morte, ravvicinerà , se 
non interamente , almeno sino a un certo punto e 
con prontezza , la mascella inferiore che si sarà 
disgiunta dalla superiore con violensa . 

Un segno molto pi certo ci viene indicato da- 
gli occhi. Non solo quando la morte è vicina 
essi s’ alterano sensibilmente , si cuoprono d’un 
velo formato dal condensamento del fluida, nel 
quale perpetuamente nuotano ; ma ancora quando 
è accaduta , la cornea s’abbassa , s° infossa e s° in- 
crespa; cid che proviene dall’evaporazione dell’ u- 
mor acqueo che continua ad aver luogo, senza, 
che questa perdita sia riparata come all’ innanzi. 
Questo segno , come abbiam detto , soffre di rado 
alcune eccezioni : esse non hanno luogo , e sino a un 
certo grado, che quando sono l’effetto o di qual- 
che veglia precedente ; o d’un corso di ventre , o 
da un difetto di nutrimento ; ed in questi casi , 
la sua durata non si prolunga oltre alle venti- 
quattr’ ore. 

Vi sono ancora alcuni.altri segni meno impor- 
tanti che quelli de’ quali abbiamo parlato , e sui 
quali conviene ancora meno trattenersi, poiche so- 
no soggetti ad infinite eccezioni . Tali sono la di- 
latazione della pupilla che una luce viva non dla 
fa contrarre: il sangue che non esce quando si ha 
aperta la vena; schiuma che viene dalla bocca ec. 

Risulta naturalmente da tutto cid che abbiamo) 
finora esposto , che i segni della morte , presi#e- 
paratamente , non hanno in alcuna guisa un grado 
di certezza che li metta al di sopra d’ogni ecce- 
zione : che in conseguenza di questo principio ap= 


Le 
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poggiato ad nn numero di fatti incôntrastabili, st 
debbono confrontare questi segni gli uni cogli al- 
tri, considerarli collettivyamente, e dalla sola loro 
unione credersi autorizzati ad assicurare l'esisten- 
za della morts. Perchè , quantunque in generale 
molte incertezze non possino produrre una certez= 
za , nulladimeno si pud servirsi di questa maniera 
di ragionare in fatti di fisica, e riguardare in 
qualche modo, come certo quello che ha il mag- 
gior carattere di probabilità . | 

Presso molti popoli, tanto antichi che moderni,, 
Puso di non tumulare i morti che dopo molti 
giorni d’ intervallo , rendeva facile l’ assicurarsi 
dell esistenza della morte col mezzo d’un segno 
sovente più tardivo che gli altri , ma pure molto 
più concludente. Io intendo parlare della putre- 
fazione , che suppone la decomposizione , coll” idea 
della quale la presenza della vita è incompatibi- 
le. Percid dai maestri dell’ arte fu stabilito che 
mon si passasse giammai alle tumulazioni prima 
ch” ella non si manifestasse . Si riconosce la pu- 
trefazione dalla mutazione di colore della pelle 
che diviene livida , ed in seguito nera , e da un 
odore particolare che si distingue col nome di ca- 
daverico. Se questo segno è men dubbioso che al- 
san altro , bisogna convenire cid non ostante che 
non è del tutto evidente. In fatti, degli ammala- 
ti affetti da uno sfacello puramente locale , o da 
certe febbri putride molto esaltate | tramandano 
talvolta quest’ istesso odore , e si sono vednte. que- 
ste medesime febbri dcutap nas à da “Pahecaliie 5 
| non essere costantemente mortali - 

"L'indugio ch” esige l’ incertezza de’ segni della 
umorte per procedere , sia all’ apertura , sia alla 
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tumulazione de’ cadavéri , non potrebbe, ne’ casi 
ordinsrj , essere sottoposto a grand” inconvenienti . 
fo non ne conosco altri che la dificoltà, ed il di- 
spiacere di convivere con corpi morti. Ma non n'è 
poi lo stesso ne’ casi di medicina legale. L’ esame 
delle ferite che s° osservano in un eadavere , non 
pud più farsi con vrecisioné , se s’aspetta che la 
putrefazione si manifesti , perchè ella cambia ed, 
altéra lo stato delle parti , in generale ; € princi- 
palmente di quelle contenute nelle tre cavità . Si 
débbono dunque apprezzare gli altri su esposti se- 
gni ,‘riunirne il maygior numero possibile ; sotto- 
metterli alle prove le più attive e le più molti- 
plicate , bilaneiare tutte le circostanze che  hanno 
accompagnata e seguita la ferita, su la natura del- 
la quale si deve dare un giudizio, il modo con 
oui à stata fatta, lo strumente feritore, la posizio- 
ne del ferito nel momento che riportà la ferita, e. 
la malattia che segui i segni precursori della mor- 
te. Egli è difficile, per non dir impossibile, che 
tutte queste diverse considerazioni riunite le une 
colle altre non somministrino quei lumi -da’quali 
risulti un grado di certezza sufliciente per far evi- 
tare gli errori d’un equivoco «+ 

. Finalmente si dee proporre una regola costante 
e generale d’ incominciare | apertura d’un cada- 
‘ vere in tal modo che la prima impressione dello. 
gtrumento non possa fare una ferita, le conseguen- 
e della quale divenghino funeste | se si à avutæ 
la sfortuna: d’ ingannarsi nel gindicäre dei sep 2 
della morte . L’osservazione seguente comunic ta 
a Bruhier dall abbate Menon, prova quanto'que- 
sta precauzione meriti d’ essere ossérvata. ;5 Una 
; giovine gravemente ammalata venne al nostro 
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_ spedale ; sono più di vent’ anni , per ess@re, SOC 
3" COrsa; non pasd gran tempo che cadde come 
: meorta. Per questo titolo. le sorelle della Carità 
» la fecero porre in un cataletto, e trasportare ïa 
» Una camera, ove restù circa ventiquattr’ ore - 
» Un chirurgo che voleva fare la seaione del, ca- 
» davere, appena fattô un picciol taglio sul pet+ 
;» to, da prétesa morta diede de’segni di vita si 
… perfetta, eh’ ella la conserva ancora in piena 
‘ Jo potrei riportare multe altre 
simili osservazioni ; e in aleune delle quals si ve- 


;, salate, ee. 


2 


drebhe con terrore che-la ferita fatta dal coitello 
anatomicos fu apparentements |’ unica causa del- 


Ja morte. goib 57 à | 
… I différenti soccorsi d’amministrarsi ne’ casi di 
morte ap rente non essentlo aggiunti a quest’ ar- 
ticolo di medicina legale , si ritroveranno all’ ar: 

n@icolo.. Annégatit. -#% 1%; ge mnbnai S 
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MORTE VIOLENTA. 
HE a Le i VE 
CRE 








Ja morte .& ellascerta ? E? stata naturale o vio- 
? Di qnale specie fu la morte violenta?P Tali 
oni soventé ci sono proposte à risolversi nel- 

> dellawmedicina: legale: ma la loro solus 
| pre «cosi facile quanto a primo 
erla: Tuttavia l’errore non. è 
| si form e à suoi effetti in alcun 
tempo non s0n0 si terribilivche, in questi casi ; 


ti esempj di perione, riconosointe come mor= 
e quali non erano che asfissiache, 6 la vita 








Re. 
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mo molto più diffcili di quello p 
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delle quali si è rianimata nel silenzio e nell° or=. 
yrore delle loro tombe? Se ne potrebhero citare 
anche di quelli che morirono sotto il coltello.del- 
1’ anatomico : ognuno conosce la tragica avventnra 
di Vesalio. Se un uomo dell’arte, per impru- 
denza o per ignoronza, dichiara violenta una mor- 
te naturale , esporrà degl’ innocenti ad essere s0- 
spetti , e forse éhe la prevenzione , la personale 
vendetta, li renderanno vittime dun delitto. im 
Finalmente Ja determinazione della 
specie di morte violenta trae «eco le più gran- 
di conseguenze . Da essa dipende sovente la giu- 






‘ stificazione d’un innocente, o la convinzione d’un 
_æolpevole , o la prova di nn suicidio, ec. V4 


In quest’ articolo non parlaremo che dei segni 
che distinguono la morte violenta dalla morte na- 
turale . . + me a cé 

La morte violenta è quella che proviene da una 
qualunque violeuza , in vece che la morte natu- 
rale ha luogo solamente in seguito d’una malattia | 
spontaneamente avvenuta 

I segni o gl’indizj d’una violenza esercitata s0> 
ju immaginarsi ; 
e a riconoscersi , e a discernt rs da quelli che 
hanno una causa del tutto_ liversa. Jo non p: c 
qui che di que’ vizj ne’ quali la putrefazione 
talmente alterato un cadavere in tutte le sue pars, 
ti, che non si possono assolutamente riconoscere : 
Dico solo che , ne’ cadaveri recer sn À segni ch nn 
presenta una violenza evidente per se stessa , sonc 
tali qualche volta , che mer à 
ta violenza è stata € € 















essa 
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0 , se |’ uomo era ancora vivente, o gli sforzi 
me» natura che sempre cerca d’allontanare la 
sua distruzione , @ ogni altro prodotto dall’ azioné 
della vita . Essi si riducono ai seguenti 4 
® L’ emorragia. 
2.* L’ ecchimosi. 
3.° Le infammazioni . | à 
4° Le congestioni sanguiïgne : $ 
5.° Tutto cid che fa pense che vi à state 
dolore.  - # 
6. Gli spasmi che praniec anche dopo la 
morte . 
‘Andiamo. ora ad esaminare _successivamente que= 
i differenti segni és ES: 
1% L’emorragia à posta da atout ae Huméro 
de’ segni che indicano la presen Ia vita, per- 
_chè ella presnppone lesistenza a la circolazione, 
@.questa suppone quella della pit > 6 che. d°al- 
tronde |’ azione vitale è quellà che mantiene . la 
fluidità del sangue. Ma tutta questa teoria à è s0g= 
getta à grandi obbiezioni. In fatti, non solamente 
il corpo dell’ uomo vivente pud essere gravementé 
ferito. senza emorragia ; 5 ma ciù. che à ancora pit 
concludente, i cadaveri sono altresi. soggetti a del- 

e morragie . À qnasi tutti gli anatomici è acca- 
a freqi entemente-d” osservarne di molto copio 
| prise: la.vena cava; 0 altro. considere- 












3 ea commesso, ae. ba 
ene succlavie si rompono facilmente ,. quando 
>va. Jo. de ù Wir il pes incomoda 
oltc l’anatomico: et sanguis ex illis.  vexatu 

le donne, che sogliono airs ai ti, non 


é: 
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ÿgnorano,che à corpi morti da una malattia pus 
trida danno spontaneamente del sangue. Fortunato 
Fedele assicura d’ aver yvedute delle persone ch’'e- 
rano morte per malattia interna, spargere del san- 
gue nel tempo che si mettevano in terra. Zacchia 
attesta lo stesso, e ne fa l’ applicazione alla que- 
stione seguente , se l'emorragia è un-segno di mor- 
te violenta. ;, Non accade sempre , dic’egli, nè 
» in queste, circostanze solianto, che il sangue sor- 
;, ta dalla “bocca , dal naso , dalle orecchie, dagli 
» occhi, dall’ano, ovvero dalle mie orinarie. L’e- 
» morragia succede quando la lesione è in quelle 
» parti del corpo , ove si trovano de’ vasi grossi ; 
» ed essa ha luogo anche, quando una parte fes 
» ritane sia priva ; -ella non è un segno che sia 
ee stata pereosee s poichè pu: esseré prodotta d’ al- 
33 tre cause, come evidentemente s’osserva in quel- 
» liche muojono d’apoplessia, d? epilessia , di 
» angina soffocativa, di febbre maligna o pesti- 
» leniale. .  Sanguiuis rejectatio , Qué per os; cel 


nares , vel aures ; vel etiam per oculos , aut per in= 
Jferiorem ventrem ; -vel per urinæ quoque cias fieri s0= 
let ; neque semper Contingit > neque etiam tantum in 
hoc casu succedit: contingit enim, ubi ictus seu per- 
cussiones hujusmodi corporis pars fuerit passa ; “que. 


mens venis atque- arteriis sit insignita ; res 













ro , ubi nulla id genus vasa extiterint : non est & 
tem. semper. flagellationis signum , 2 ctiam 
aliis çausis, solet contingere » ut videre « 
qui apoplexia , epilepsia , squinantia , u] 
morbo, maligna febre vel pestilentiali ; rs 

Cosisl'emorragia sola e per se es he nc 
bles na. esione Rhbi avuto | A 
Pi individu 
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fita6he" ha effuso molto singne. Bisognerebbe al- 
meno , per sostenere quest” opinione, che |” emor- 
ragia fosse stata 8h considerabile, che si trovassero 
Î grossi vasi vemosi interamenté vuoti, e che ül 
sangune effuso fosse d’un rosso vivo e brillante . : 

Talvolta è acoaduto che maliziosi scellerati, per 
mascherare in altro modo } esecuzione del loro 
delitto , insanguinavano le ferite fatte dopo la 
morte delle loro vittime. 

* L’ecchimosi presenta ancora più difficoltà., 
quando si vuole servirsene per provare , che la 
vita esisteva quando talelesione che s osserva sul 
corpo d’un individuo è stata effettuata . F latini 
chiamarono suffusio, oibéx, macula, stigma, livor; 
moi gli diamo il nome di ammaccatura, di contu- 
Sione. Cid, à propriamente parlare & un’ emorra- 
gia subcutanea. Galeno dice che Ippocrate la de- 
finiva , un’ effasione di sangue dai vasi, la di cti 
_ Causa è per l’ ordinario di natura violenta. Suoil- 
latio , livor e& ictu ; dice Ÿ antico Plinio. 

*Molti autori moderni riguardano le ecchimosi 
come una prova , che il soggétto sul quälé si ri- 
scontrano , #id. imorto in conseguenzàä de’ colpi che 
ha ricevuti: Noi non n6 citarémo che uno, perchè 
È + esprime in ün môdo assai preciso : questo à di 
| istreit . Jnitér casa eutis > aut sub illa, effüso 

Gellülas pinguiferas sanguine , maculæ ex rufo 
elite ‘édsufgunt | quas sugillationes ÿ b in. 
ma jori etemplo echymoses appellant ; hœ illatam a 
votémdente instruménto ciolentiaim indicant : simul- 
que vitam docent super fuissé tunc , cum rene 
Pum applicatum est "Cum fluens GE use asà sanguis 
+ motuni nhhétae Â 

*certo éhe nh‘colpo violénto, una forte con- 


148 MEDIOINA 


tusione pud sul vivente alterare e i vasi dell 
cuticola ; ed anche quelli che serpeggiano al qi 
sotto più profondamente, in modo che il sangne 
che vi circola , s effonde nel tessuto cellulare che 
li circonda , e forma cosi delle vere ecchimosi ; 
ma se si vorrà giustamente ragionare ; se ne con- 
chiuderà, che ovunque v’ha ecchimosi, ella è sta- 
ta cagionata da una contusione? Non vi sono mol- 
ti fatti che non permettono di dubitare che non 
solamente delle macchie di poca estensione ( vibex 
macula ) ma ancora dell’ ecchimosi ampie, livide, 
purpuree , ed anche nere , si sono manifestate al- 
la: snperficie de] corpo, senza che alcuna violenza 
qual si sia le abbia precedute , e conseguentemen- 
te ne possa essere riguardata come la causa ? Ip- 
pocrate aveva di già rimarcato, che quelli che 
muojono da una pleuritide hanno talvolta il lato 
livido , come se fosse stato ammaccato: aveva egli 
fatta la stessa osservazione sopra alcuni idropici . 
Non veggiamo ogni giorno la stessa cosa sui cada- 
veri di quelli che muojono per differenti malattie, 
e principalmente per quelle di carattere putrido, 
come pure per. veleno? Le petecchie e gli antraci 
si manifestano pure prima della morte, e sarebbe 
difficile d’assimilarle , queste alle larghe ecchi- 
mosi, e quelle alle picciole . Le macchie scorbu- 
tiche considerabili , e che occupano un’ intera, re- 
gione , potrebbero essere confuse facilmente dalle 
persone dell arte poco attente, con delle vere ec- 4 
chimosi . Gli spasmi- odtiyaié pure delle appas 
renze d’ ecchimosi, come si osserva in chi va s08- 

getto all’ incubo. Producono lo stesso effetto le 

forti congestioni : percid s’è vednto negli apople- 

tici il tessuto cellulare della testa, e dei muecoli 
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trotafiti, talmente pieni di sangue , che facil- 
Menie si avrebbe potuto attribuire quest” accidente 
ad una violenta contusione , tanto gli effetti dell u- 
no e dell altro si assomigliavano. 

Cosi molti medici hanno riconosciuto che in ge= 
nerale le induzioni cavate dall’ esistenza delle ec 
chimosi , per conchiudere che ‘una qualunque vio= 
lenza aveva avuto luogo , .ingannavano quelli che 
vi si abbandonavano . 

Fortunato Fedele assicura ch’esse sono un segno 
assai incerto. E” stato egli seguito da Zacchia, ed 
Hébenstreit istesso modifica La sua opinione, che 
abbiamo di già | presentati . Cid, sarebbe & tortoi, 
die” egli ,.che si conchiudesse sempre dalla presenza 
di queste macchie del. colôre del sangue che si di- 
stingue sui cadaveri, che il genere di morte sia sta- 
to di natura violenta , perchè coloro che muojono im- 
provvisamente , divengono talvelta. lividi dalla stasi 
del sangue, e sono marcati da queste medesime mac- 
chie larghe e d’un rosso livido , che rassomigliano 
a quelle prodotte da’ colpi , e dalle <ontusioni . 

Non vi sono forse segni certi per distinguere, 
in tutte le specie de’ casi , |” ecchimosi spontanea- 
inente avvenute , da quelle prodotte per effetti di 
wiolenza ? | 
. Zacchia credette d’averne ritrovata la soluzio- 
ne, quando disse : | Ho veduto qualche volta, e 
» ini sembra con ragione stabilito, che la manie- 
» Ta colla quale nascono le macchie e 1’ ecchimo- 


» 8i, da una qualunque violenza che lacera à vasi, 


» e ne fa uscire il sangue , è diversa da quella , 
» da cui quest’ istesse macchie ed ecchimosi sono 
» prodotte, dal particolare carattere d’ una ma- 
» Jattia, e dalla violenza che si potrebbe chia- 


PR MEDICEN À 


55 


vasi. EL A 


marle morbosa. In ambi i cash, ve |’ istesse 


, lividezza, le medesime gradazioni di colori. Ma 


quando si passa all apertura del cadavere , € 
che si taglia la pelle, ecco in che diversificano, 
Nel primo ;' le vene che seno state schiacciate 
da una violenza esterna, lasciano uëcire sotto la 
pelle un sangte denso e coagulato : nel secondo, 
questo sangue non esiste, ma il colore della 
pelle , e delle parti immediatamente situate at 
di soito di essa ; à cambiato e divenutowJivido . 
Egli è facile di spiegare quésti fenomeni . Quan- 
do una cansa esterna produce lo spargimento 


-del sangue , cid succede per l alterazione dei 
yast che lo contengono, à quali lo lasciano ef- 


fondere nelle cellule del vieino tessuto ; 0ve sù 
coagula. Ma se Île ecchimosi provengono da cau= 
sa interna, allora à vasi non sono nè aperti, nè 
schiacciati ; la parte Ja più tenue del sangue 
trapela soltanto a traverso le loro pareti, e giun- 


ge sino alla pelle, o in ragione della sua ab- 


bondanza, o per un effetto della sua acrimonia- 


Cosi quest’ andamento non suppone nè concre” 


zione del flnido, nè alterazione marcatä ‘nei 


Tale è stato, da Zacchia sino ad ora, il meto- 


do ‘finora praticato, non golamente per distin- 


guere l’ecchimosi reali o ammaccature ; da quelle: 


che non erano che apparenti, e procedevano da 


causa interna, ma ancora per gindicare se le azio- 
ni violente fosséro’state usate) “éssendo ancora, vish 


vente il soggetto, o solamente appéna dopo morto + 
Intanto, non si pud dubitare della debolezza d’un 
egual mezzo , e quanto “gli sia poco proprio ; in 
un’ infinità di casi, a risolvere le difficoltà che si 


j 
7. 
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« presentäno . In fatti, siamo assicurati che nelle 
contusioni fatte da causa violenta, ma che non 


sono grandi, la quantità del sangue effuso è infi-. 


nitamente picciola ,.e accade , al contrario, qual- 
che volta che in quelle che non sono che appa- 
renti, e che riconoscono una causa interna, si tro« 
va molto sangue stravasato , il quale peuetra àn- 
che ad una considerabile profondità . I? illustre 
professore della scuola pratica di Vienna , Mas- 
similiano Stool , ce ne ha somministrati due sor- 
prendenti esempj (a). Aprendo il cadavere d’una 
giovivetta, morta d’ una febbre ‘petecchiale, una 
di queste che con lo strumento egli taglio nel sno 
gentro , tramandd un umore estravasato > corne se 
avesse incisa una vera ammaccatura ; questo umo- 
re era d’un colore : affatto .simile a quello delle 
petecchie istesse, prima ch’ ella fosse aperta. Esa- 
minando in segnito quelle ch’ erano sparse su le 
braccia e su le estremità inferiori, vide che oc- 
capavano la pelle in tutta la sua sostanza o spes- 
sezzæ , e sovente anche una porzione del. tessuto 
adiposo , in modo che e la pelle e il tessuto era- 
no tinti dello stesso colore. La più grande di tut- 
te , ch’era al di sopra del sinistro gomito alla 
parte esterna , penetrava a traverso di molta cel 
lulare:, sino ai muscoli, e formava una specie di 
eono , il di cui apice toccava à muscoli, e la base 
era all’esterna. mess di questà MER eue estre 
mità. “2 39 - 1 

Ecco pére LENS re una Er Mmorté. da 
una febbre à use > eos > la 





ES 


(3) Prem, prat, de 2 Méd. pm huitième ouperté | 


de cadavre . 
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superficie interna ed esterna del pericardio, CS 
due superficie del diaframma, il grasso che sitro- 
va alla base del cuore , erano come seminate di 
macchie petecchiali, rosse, nere, azzurognole, al- 
cune della grandézza d’ una fava, altre d’ una len- 
ticchia 3e queste petecchie spargevano un sangue 
fluido, quando si tagliavano, come se fossero state 
altrettante vere ammaccature ; et totidem sugilla- 
tiones referentibus, sanguinem fluidum ; si secaban= 
tur ; fundentibus.. c ce LS 

In generale, à importante di non obbliare, 
quando si deve dare un gindizio in questi conti- 
mili casi; che, quantunque la non esistenza di 
una malattia putrida , o altra, faccia conchitidere: 
con molta verisimiglianza, che ï segni su riferiti 


sono dovuti ad una causa violénta ; ponno esservi 
delle complicazioni sinsolari che ci obblighino di 
sospenderne la decisione. | she os 
… Ecco un singolare esempio . Jeger raëéconta che 
un paësano robnsto fu offeso alla regione del col- 
lo, da una vetiura gravemente carica , con tanta 
violenza , che le sue estremità inferiori da: prima 
divennero paralitiche, indi le superiori. Quest' uo- 
mo mori convulso dieciott’ ore dopo tale acciden- 
te ; avendo sempre conservata la sua presenza di 
spirito. Non distinguevasi esternamente alcuua 
traccia di lesione, quantunque fosse facile di de- 
terminare il luogo preciso della sua sede verso la 
sesta vertebra cervicale. Non se ne scopr) neppu- 
re dopo la’ morte : Ciù non ostante appena sepa= 
rati. gl integnmenti ; si ritrovarono ‘quattr’ once 
circa di sangue stravasato ; | apofñsi spinosa della 
sesta vertebra schiacciata alla sua base , la® quale 
soncorre alla formazione del canale della spina » 


' 


Sick 2 
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ella eta anche separata dal corpo della vertebra : 

La midolla spinale era lacerata im questo luogo . 

Simili circostanze provano quale sforzo gl’,integu- 

menti ayevano dovuto soffrire, senza presentare 
all esame aleuna apparenza di Lesione . 

Zacchia prescrive d’esaminare con attenzione.i se 

à vasi sono stati schiacciati. Ma quest” alterazione 

non è sempre facile a distingnersi con chiarezra é 

D’ altronde , supponendola. dimostrata , e quan- 

d’ anche le carni e le ossa partecipassero pure. di 


questa disordine ; non è in aleun modo provato , 


che la lesione abbia avuto luogo sopra un soggetto 
ancora vivo, ovvero solamente sul suo cadavere : 
Perchè l uno e l’ altro sono del pari  suscettibili 
di tutti questi effetti, ed in tutte le loro parti, 
tanto solide che fluide. 

Se si pretende che lo spargin to sanguigno 
mon debba farsi si facilmente mel cadavere, per- 
chè Ja circolazione più non esiste, risponderd che 
un’ ecchimosi non essendo che l’ effetto d’ una e- 
morragia sotto- centanea ; questa è egualmente pos- 
sibile quanto quelle, delle quali abbiaino parlato, 
che ponno snccedere , e che effettivamente hanno 
Juogo ne’corpi morti; e per la stessa ragione, ne 


casbdi cui qui si tratta , vha il concerso d’ una 


causa violenta , che rompendo le pareti dei. vasi, 
dà al sangue una facile ustita," l’ecchimosi si mas 


mifesterà più facilmente. Se. danque il sangue ET 


coagulandosi ; come acéade ben sovente dopo. la. 
morte , non mette egli stesso an ostacolo 2 alla sua 
effusione , egli obbedirà alle. leggi idrostatiohe ; 
continuerà ad effondersi, e riempirà tutt’ i os 
che Jasiéranno le vicine parti di quella che è la 
‘sde deëla lesione . Questo spargimento sarà anche 
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accelerato dalla forza contrattile delle parti offese ; 
forza che sussiste anche dopo la morte. 

11 coagulo del sangue non succede iramediata- 
mente dopo l’ ultimo momento della vita, ma do- 
po un certo tempo, più o men lungo , secondo la 
stagione dell’ anno, il temperamento del soggetto, 
la costituzione propria del sangue , e d’ altre cir- 
costanze. Percid , fintanto che il suo calore si con- 
serva, non si potrehbe dire ch’egli abbia perduta 
la sua fluidità : non cesserà dunque d’uscire dai 
suoi vasi , di effundersi nel tessuto cellulare , e di 
formare dell ecchimosi. Le ecchimosi adunque sa- 
rebbero un incerto segno di morte violenta, sul 
supposto che la lesione , che le ha prodotte, fosse 
siata effettuata in quel tempo che il sangue, con-, 
servava puranche la sua fluidità . 

Del resto non avvi alcuno che non: convenga 
che tutto il su esposto non possa aver luogo in 
tutta la sua estensione ne’ easi di putredine, e dis- 
soluzione d’ umori. 

“Finalmente, s osservano talvolta dsllé: enormi 
L: , seuza che sopravvenga alcun’ ecehimosi:: 
a Fa una ferita, od ogni altra ‘altera- 
zione , è accompagnata da infiemmazione , da tu- 
more ‘inflammatorio , o da gonfiezza , si debbono 
riguardare questi sintomi come un segno certe 

’ che quandoessa ebbe luogo, il ferito viveva. Ma 
a proposizione inversa, che ogni lesione è aecom- 
pagnata da infiammazione, non potrebbe sostener- 
si. In fatti, tutti gli uomini non sono egualmente 
disposti all” infiammazione ; e d’ altronde una les 
sione è sovente seguita dalla morte , prima che 
Ÿ infiämmazione abbia avuto tempo di formarsi . 

4° Conviene dire lo stesso di quelle congestioni 
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d’ umori che s’osservano all’occasione di varie le- 
siont , e d’interruzione nelle funzioni animali, per 
esempio, in seguito e per l’effetto di una soffoca- 
zione , di un appiccamento, di passioni d”’ animo 
portate ad un eminente grado. Quando queste cons 
gestioni sono verificate da non dubbj segni, ser- 
vono esse stesse a comprovare il vigore della cir- 


colazione dell’ azione del sistema neryoso, e con 


seguentemente dell esistenza della vita, al mos 
mento in cui la lesione fu fatta . 

5.° [ segni che fanno presumere esservi stato 
del dolore , ed à spasmi che persistono anche do- 
po morte, meritano pure d’essere osservati in un 
gran numero di casi. Per.altro non conviene mol- 


to calcolare su di loro , poichè è costante ; che 


molti generi di morte naturale  nascono in conse- 
guenza di dolori atroci , e di spasmi . 


Egli è facile di riassumere, dal fin qui FRS ; 


che dalla sola riunione e dal -confronto «di tutti 
questi segni, o almeno di-molti, si pud positiva- 
mente , o negativamente conchindere , se la morte 
è stata © no violenta ? megane 


ss 
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APERTURA DE’ CADAVERI. 


Le medico non potrebbe soddisfare a tutto cib 
che la società ha diritto d’ attendere dalla sua 
professione ,_s’ egli non ha procurato d’ acquistare 
e di perfeziouare le cognizioni coll ajuto delle 
quali potrà da se stesso farsi una ginsta idea delle 
diverse ferite di cui è suscettibile il corpo umano, 
ed indi affermare con precisione ai ministri delie 
legei il grado di mortalità di ciascuna di quelle le- 
sioni. Per altro, i rapporti che giornalmente han- 
no luoso presso i tribunali , non provano che di ,so- 
verchio quanto queste cognizioni siano ii partaggio 
d’un picciol numero di persone dell’arte: quan-, 
tunque non si possa dubitare che ai nostri tempi 
la scienza della medicina, ed in particolare quel-, 
la dell’anatomia , non abbiano fatti de’ grandissi- 
mi progressi.- : Bree 

- Veramente , l’anatomia pare, .non so per qual. 
fatalità ,.che appartenghi più al medico che pro- 
fessa la .sua arte, che a quello che:si limita a pra- 
ticarla (r). Ma v ha certamente, un gran numero 
di circostanze nelle quali, senz’-essa quest’ ulti- 





(1) E° facile ‘di riconoscere che !’anatomiïa es- 
sendo. una scienza di memoria , deve essere per- 
fettamente posseduta da quello che se ne occupa £ 
ciascun anno nelle sue sezioni e nelle dissezioni 
sovente ripetnte 3 il pratico, all” opposto, dee ob- 
“bliarla, perchè nella medicina pratica si presenta 
di rado l’ occasione di fare delle sezioni anatom- 
che . Come dunque gl’ immensi dettagli dell ana- 
tomia potrebbero rimaner scolpiti in mente ? 

e7 


\ 
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mo non puo nulla. Tali sono quelle l unione 
delle quali forma la maggior parte della medici- 
na legale: e se aliora il medico cessa d’essere con 
dotto dai suoi Inmi, la sua incapacità diviene fu: 
nesta all’innocente, ovvero ella toglie il colpevole 
dalla pena che gli era dovuta. In fatti la maggior 
parte dei magistrati crede di dover prestare una 
fede cieca ai rapporti quali si sieno di tutti que- 
sti sedicenti periti, 6e su questi rapporti basa- 
no le loro giudiziarie decisioni , quantunque ,essi 
sieno, bene spesso, agli occhi di coloro che hanno 
non solamente _questo titolo , ma ancora le cogni- 
zioni che presuppone, nel caso d’essere riformati,. 
Alcuni hanno. anche voluto sostenere che 1 a- 
pertura dei cadaveri non poteva somministrare al. 
con lume ne’ casi di medicina legale. Nôn citerd, 
che la. dissertazione di Leyser , che ha per titolo: 
De. frustraneà cadaveris inspectione. Ma questa dis- 
sertazione sémbra piuttosto fatta ,( come tante al- 
tre.) ; per esercitare. i talenti. dell’antore nella di- 
sputa ;, che per provare una verità ts 
La proposizione opposta pare non avér bisogno 
che della sola -espressione . L’apertura d’un cada- 
vere è dèssa un. mezzo, ed anche la’sola manierss | 
‘di verificare se v’ è stato 0. no omicidio ? Se v’ à 
qualche dubbio , dice Hébenstreit , che la perdita 
& un ferito debba essere attribuita al feritore Sue 
che ella non provenga piuttosto da un’altra causa 
che dal colpo che à stato dato , o che quello. 5 
quale è perito poteva sfuggire dalla morte se fosse 
stato soccorso convenevolmente , non si potrebbe 
ricusare aÎl accusato tutti i mezzi possibili di di- 
fesa. Danque, se si escludono quelli che pud som- 
tivisirore | apertura del cadavere, io non veggo 
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dove egli ne troverà. In tal caso come rischiarare 
i dubbj su {a natura della morte ? Se , per esem- 
pio , una madre’esercita un trdttamento violento 
sul suo féto, ch’ era morto innanzi o nel parto, 
ella non lo ha realmente ucciso 3 ma come si sa- 
prà ; altrimenti che coll’ apertura e coll’ esame 
del cadävere, che: non ha esercitata la sua cru- 
deltà sopra un essere viventé ? Egli à dunque ma- 
nifesto , che quasi sempre , quando si tratta d’un 
omicidio , la base di tutte le ricerche medico- le- 
gali ; è l” apertura del cadavere“ 

Vi sono anche molti casi complicati , ne’ quali 
ella sola pud illuminarci. ;, Se un uomo riporta 
5; due ferite da due differenti individui ; segue 
» Hébenstreit, quale delle due ferite era la mor- 
5 tale? Quale de’ due accusati è risponsabile della 
, morte? Una di queste ferite ha passato ilpetto 
» da un lato all altro ; la secotida ha -offeso gra- 
» vemeénte , ma soltarto per contusione, un viscere 
» del basso ventre : senza l’apertura .e l''esame 
» del câdavere ; come formare una decisione ? “ 

: Quéado i casi sono: talmente mañifesti, che sem- 
brario-escludere ogni. idea. della necessità d’aprire 
cu“ œadavere la dissezione: dee tuttavia aver luo- 
go’. Se si ‘trova un uomo decapitato ; © ferito da 
molti colpi mortali di loro nature , se non coll’e- 
same del suo cadavere : ‘si proverà se gli è state 
froncato il capo: , 6 ferito, ancor vivente o di già 
morto . Non è egli possibile, in fatti, che non 
s’abbia cosi malmenato che per occultare la vera. 
causa délla morte , per, esempio, il veleno ? F4 

Ma, quand? anche: de’ téstuntn} oculari attestas- 
set il genére di morte, non siamo porcid dispen- 
sati dafares ulteriori ricerche, massime coll’ a- 
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pertura del cadavere. Ecco l’esempio proposto da 
Güeritke in sostegne di questa dottrina. ;, Deite- 
stimonj attestano che nn uomo essende stato feri 
to , è caduto sotto il ferro de’ suoi assassin) , inte- 
ramente privo di vita, almeno per quanto à loro 
apparvé fu in segnito gettato nell’ acqua , ed il 
sno cadavere non potè ritrovarsi che quando era 
di già in uno stato di putrefazione , la quale non 
permette più di giudicare se la ferita è stata o 
no mortale , Si dee , su la sola deposizione de’te- 
stimonj pronuntiare una pena capitale , poichè, 
quantunque sia loro sembrato essere stato ucciso, 
egli & tuttavia facilissimo che sia perito veramen- 
te nell’ acqua ; ed a motivo della stessa, e che 
Ta férita fosse di: natura d’essere suscettibile di 
güarigione ? Résta dunque incerto se gli autori 
della sna morte sono  coloro che l hanno ferito, 
© quelli che l hanno lañciato nel’ acqua . (:) - 
‘Finalmente , quando non si presenta all’ occhio 
alcuna traccia di maltrattamento esteriore , |’ a- 
pertura e |’ esame dei cadaveri di coloro il di cui 
genere di morte à sospetto divengono necessarj, 
poichè non si scoprirà che eon tal mezzo la le- 
sione delle parti interne , e la sua causa, come il 
veleno , ec. | AUS 
: V°E, in qualche modo, una scienza anatomica 
| Propria a &iatcun ramo dell arte di guarire . Se 
; (2) Si suppon : uranche che nn uomo sia stato 
ritrovato morto in una camera nella quale siasi 
acceso jl faoco , e che per tale motivo si creda 
morto d’asfissia, non è egli possibile che colla se- 
zione del cadavere si ritrovi che sia stato avvele- 
nato da alcuni che abitarono seco lui , © che ab- 


biano dato il fnoco alla c 
) amera per occultare il 
ro delitto ? ir 





160 MEDICINA 


ne potrebbero distinguere ‘tre principali : quells 
che siapplica allacura delle malattie interne; quel 
la che dee essere familiare al chirurgo:;. e final- 
mente quella che chiamarei anatomia legale, ana- 
tomia di foro, anutomia forensis. Quest’ è il nome 
che infatti molti medici-legisti tedeschi le hanno 
dato j hs 
Quest’ ultimo ramo è suscettibile di altre due 
suddivisioni. La prima è l’arte di determinare äl 
grado di mortalità d” uva- qualunque. offesa del 
corpo umano , da [la posizione, dalla figüra , dalla 
struttura, dalle connessioni, dalle funzioni delle 
parti offese, e soprattutto dallo stato della ferita 
considerata in se stessa o speciñicamente. Non puè 
aver Inogo che in rapporto de’ cadaveri, col mez- 
zo della sezione , o esame veramentie: anatomico . 
La seconda differisce dalla prima, in ciù che non 
à, a propriamente parlare, che. un’inspezione del 
corpo vivente. Con .questa.si riconosce la gravi- 
danza vera o simulata, l impotenza, le varie 
malattie contagiose ; la verginità e la deflorazione; 
le nascite tardive 6 avanzate; le malattie simula- 
te e dissimulate, ec. sr hiiéoé ST 
_Attualmente non ci occuparemo che del primo 
yamo dell anatomia legale. 

 Quando à giudici ordinano un siffatto esame , 
appartiene al medico.a sciegliere il momento in. 
cui si farà, se perd le circostanze ce lo permet- 
tino. Se, per esempio, si tratta di nn’ opera- 
gione cesarea , dee questa essere fatta subito che” 
siamo accertati della morte della madre, Lu 4 
liberare colla maggior prontezza possibile , ilfeto 
dall angoscia ohe minaccia la sua precari esi- 
stenza , se non è di già estinta. In un tempo cal- 
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do e.umido., e ‘soprattutto quando . l’'infiamma- 
zione-, la cangrena , ed altre cause di putredine 
si,sono manifestate , s° affretta l’ istante dell’ opes 
razione . Bisognerebbe anche, per arrestare i pro- 
gressi della pntrefazione, che potrebbe divenire 
funesta, collocare il, cadavere in un Jluogo -fresco , 
e: qualche volta, coprirlo di ghiaccio > © spargere. 
su di esso dei liquori spiritosi. 

Quando si passa all” apertura, si stabilisoe una 
corrente d’aria che trasporti le emanazioni à mi- 
sura che si svolgono dal COrpa ,; esi fanno delle 
famigazioni , aromatiche.: : quelle di;tabacco sono 
sovente preferibili a molte altre.… 

Vi ssono . delle, circostanze, che non. permettono 
nè: di traslocare . nè,di muovere. il cadavere ;- se. 
non.con la massima precauzione . Tali sono quel« 
le nelle quali si teme di. eambiare con ‘una di 
strazione ( distrahendo )., lo stato d’una ferita |, de 
una frattura > 0 d’un ingorgamento dei vasi; di 
rimovere uno strumento che apport la morte in 
un modo straordinario ; di. lacerare parti mem« 
branose di tessitura debole : :tale è il caso soprat- 
tutto dove siam obbligati di procedere :all.esame. 
dun, cadayere da molto tempo - cayato dall’ ac- 
qua 0 dissotterrato., bee. cit el 
+ Gli strumenti necessarj per ben.eseguire una se. 
hr * un ;rasojo, ordinario, coltelli di Vas 
16 grandezze, a no € a due taglienti, forbici ret= 
16346 CHEVE 5 spinzette , uncinetti di varie sorta 5 
schigseti con tnt’ à Joro apparecchj ; tente roton= 
de e .scannellate ; seghe , una leva per rialzare il. 
Sxanio ; una spatola 0 foglia di mirto, per sepa- 
xarne Ja dura madre , un coltello di lama appia-. 
#ala , per diverse sezioni da farsi nella sostanza, 
a 11 
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del cervello ; scalpelli, un martello, un tubo co 
cannette di diverso calibro ; aghi retti € curvi ; 
spugne, vasi grandi e piccioli ; acqua , e fasce. 

Si pone il corpo supino sopra una tavola , o s0- 
pra panche sostenute da cavalletti , e ad una con- 
veniente altezza . Si spoglia de’ suoi vestimenti / 

con le precauzioni ch’ esige la decenza, cioè di 
non esporre alla vista inutilmente alcune parti « 

Vi sono cid non ostante molte ocoasioni nélle 
quali il corpo dee essere affatto nudo. Quando un 
uomo , per esémpio ; muore dopo di essere stato 
percosso, o calpestato co’ piedi; ne’ casi d’ avvele- 
namento, o d’un’ernia incarcerata , siämo ob- 
bligati d’esaminare , con una speciale attenzione ; 
le parti esterne della generazione . Quelle della 

femmina saranno del pari sottomesse all esame , 
se accade sospetto di stupro, di aborto , di parto, 
di grave procidenza o di emorragia della matri- 
ce , ec. 

_ S’ incomincia dunque ad osservare se y’ à ros- 
sore; lividura , contusione, tumore , soluzione di” 
œontinuità, depressione , lussazione , frattura . SE 
1 cadavre à d’un feto, si esamina il funicolo 
ombilicale, per assicurarsi se l’aHacciatura è sta- 
ta fatta, o nd. Nei casi ove v’è sospetto d’ infan- 
ticidio, il medico deve usare della massima circo- 
spezione € sagacità, per non obbliare e non om“ 
mettere , nel suo rapporto , la benchè menoma es- 
terna lesione. Infatti, si sono vedute di queste debo= 
li e sgraziate vittime, state immolate con un long 
ago cacciato per la fontanella nella sostanza © 
‘cervello, o.con un filo d’ ottone trapassato nello 
‘stesso organo per il naso e l'osso cribroso © etmoi- 
de, ec, Fa dnopo, in generale, in tutti questi casi 


_s 
LEGALE. 163 


| sospetti, esaminare con attenzione tutte Île sc 
ture naturali del corpo ; assionrarsi se le narici 
non sono chiuse, o se non portino indizj d’ una 
vielenta compressione ; se Le orecchie, la bocca , 
ec. , non sono. piene di sangue , di materia puru- 
lenta, o d’ altre sostanze eterogenee , ec, 
Si toglieranno le fasce | le compresse , gli ems 
piastri, i Piumacciuoli, le taste, ed ogni altro 
apparecchio. Si esaminerà con una speciale at- 
tenzione la parte affetta, la regione che occupa 
la ferita , la sua ampiezza ,| la sua direzione : la 
sua profondità ; se & infiämmata > Cangrenata , li- 
vida ; se è arida ,0 se ne esce del sangue , della 
marcia, o della materia icorosa ; se il sangue à 
puro © mescolato ; se non è coagulato ; se à schiu- 
moso.; se Ja ferita è sonfa, enfisematica ; se vi si 
trovano delle rmaterie etérogenee , come delle pai- 
le , dei pezzi di legno o di drappo’, ec. Si verifi- 
cherà anche in che consisteya 1 apparecchio che 
fu ritrovato' su là ferita > Soprattutto se è quello. 
che à stato posto nel primo momento dell’ acci- 
dente . | 
Egli è utile di collocare il corpo nella stessa 
“tuazione nella qnale ha riportato il colpo. In- 
fatti ; le parti interne Cangiano di relazione tra 
_ se, secondo Ja posizione generale del corpo 3 CO= 
me lo dimostrà il celebre Winslow . Se 
Si esamina 14 férita con degli strumenti flessi- 
bili, poco Sonsisténti , per esempio con dei fili di 
piombo , delle candele ; 6 si procede colla mag- 
gioré precauzine, e colla più grande possibile 
leggerezza di mano, affine di non alterare le sue 
Yere dimensioni é la sua direzione > come potrebbe 
facilmente accadére, à motivo della mollezza e 
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della poca resistenza delle parti, principalmente. 
in certi casi. În questa istessa pguisa si assicurerà 
ben presto , se la ferita non è che superfciale o 
se & profonda; e se ha penetrato in qualche cavità . 

Quando si tagliano gl’ integumenti del basso 
ventre , convien badare che lo strumento non of- 
fenda le parti in esso contenute.. Il metodo d’al- 
cuni anatomici di passare un filo per il bellico on- 
de innalzare gl’integumenti, e isolarli, ben lun- 
gi di prevenire, drAgrOZ inconveniente, non fa che 
produrlo. Sirè più € bérto di riuscimme adoperande 
un bistorino a punta ottusa , col quale s incidono: 
per lo lungo i muscoli retti dell’ addomine al di 
sopra e al di sotto dell’ ombilico. S’introduce col 
mezzo di quest’ apertura , che penetra sino al pe- 
ritoneo, una tenta scannellata a bottone , nel sol- 
eo della quale scorre lo strumento tagliente ; che 
non offende il tubo intestinale abbassato e allon< 
tanato colla tenta. E’ facile di riconoscere l’ im- 
portanza di questo precetto, in quanto che 1? ab- 
bassamento degl’ intestini , e la mancanza del} a- 
ria che bene spesso li distende , sono segni che 
fanno sospettare. di loro férita. 53 

As meno che non si debba = ;pexmotivi rives 
lari, primieramente esaminare. la te che è sta- 
ta offesa , 8’ incomincierà col dare un’ occhiata ge- 
nerale nella cavità del basso ventre , per assicu- 
rarsi se non contiene dell’ acqua, del sangue, del 
chilo , della linfa , della bile , dell’orina, delle 
aterie alimentari , delle materie fecali, dei ver 4 
mi, 0. altre sostanze eterogenee ; se le "different 
viscere sono di color naturale , hanno la . 
gura , la le situazione ; le loro connessioni ; le 
too. naturali | costrugioni > €» 3 8e Jo stomaco € ; gli 
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intestini sono vnoti ed abbassati eu se stessi, 0 se 
vontengono degli alimenti ,. delle materie fecali , 
dell” aria , del sangue , ec. 

Si percorre il canale intestinale, o andando dai 
piloro all’ano, o incominciando all’ inserzioné 
dell’ ileo col colon, per rimontaré in appresso ver- 
so lo stomaco , e discendere in seguito all’ éstre- 
mità del retto. Si dee procedere con moderazio- 
ne, e fermare con una mano la porzione che è di 
già stata osservata , mentre che l’altra mano con- 
tinua l’ indagine di quella che immediatamente 
segue, e cosi alternativamente. S’osservano in ap- 
presso le altre viscere ; s’ aprono la vescica orina- 
ria e la vescichetta del fiele, o almeno si compri- 
mono , per sapere se contengono alcuna concre- 
zione .« S’aprono parimente i vasi grossi, affine 
d’ assicurarsi , per esempio, se le vene sono vuote 
ss sangue . 

- Debbonsi pure mettere in chiaro non solo le le- 
sioni che nascono da esterna cansa violenta, ma 
ogni causa altresi di morte , in generale, interna 
o esterna ; primaria 0 secondaria , sola o combi- 
nata o complicata, necessaria o accidentale , co- 
mune o individuale . La differenza è grande , in» 

fatti, se il ferito era sano, robuste, docile ai con- 
sigli di coloro che ne ebbero cura ; o se era in- 
fermiccio , debole , refrattario, ed inquieto. E’ 
pure importantissimo di sapere, se fu bene, o ma- 
lamente curato . Chi non ammetterà che una se- 
zione ben fatta è nno de’ mezzi più ses per stae 
bilire la verità ? æ ee 

Quasi tntto”cid che ia détto : su du manie- 
ra di esaminare le parti contenute nell’addomine, 
è applicabile a quelle del petto , Ecco ciè che vi 
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ha di particolare ad osservarsi. Si dividono, a der 
stra ed a sinistra, ïi muscoli pettorali dallo ster2 
np ; dalle clavicole e dalle coste ; si tagliano le 
cartilagini che uniscono le stesse allo sterno ( dal- 
la parte della costa ), come i muscoli inter- 
costali e la pleura che investono la loro faccia in- 
terna ; s’isola la porzione superiore dello sterno 
dalle clavicole e dai muscoli che vi s attaccano 
colla necessaria circo8pezione per non interessare 
i grossi vasi che sono posti al di sotto; indi s’ ine 
nalza lo sterno ora da un lato, oya da un altro ; 
e rignardando obbliquamente , si assicura della 
posizione , delle connessioni, e dello stato natura- 
le o contro natura , del mediastino. In seguito si 
separa lo sterno e le costole dal mediastino che vi 
è aderente, e s° abbassa lo sterno su la regione 
del basso ventre. Vi è ancora chi lo rivolge verso 
Ja testa, dopo averlo staccato dalla sua parte in- 
feriore. Ciascun metodo pud avere i suoi vantaggi 
ed i suoi inconvenienti , secondo Je circostanze. 

‘1 torace essendo cosi aperto, s’osservano i pol- 
moni. La loro superficie, seminata da macchie 
livide o pinttosto nere, ne impone sovente ai po- 
co pratici; ma questa varietà di colori è naturale 
negli adulti , come il colore rosa lo è per i pol- 
-moni dei fanciulli. Tatti gli altri cambiamenti 
quanto al colore debbono essere notati, che ab- 
biano luogo in tutto o in parte , ch’ essi sieno su- 
perficiali, o che penetrino la sostanza del viscere. 
Si dee assicurarsi se i polmoni sono consistenti © ÿ 
molli, 0 troppo sodi, o anche scirrosi; se esistono! 
dei tubercoli , delle vomiche, delle ulcere , degli 
ostacoli ne’ bronchj e nella trachea-arteria, delle 
concrezioni polipose ne” maggiori Le > © hs al- 
tra morbosa disposizione . 


LEGALE. 167 


Conviene soprattutto rimarcare con attenzione 38 
o se sono abbassati 


à polmoni sono pieni d’aria , 
en se stessi . I medici fecero grand’ uso di questa 
distinzione , ne’ casi oye v’era sospeito d’ infanti» 
cidio, per giudicare se il bambino era uscito vivo 
e morto dal ventre di sua madre. Si.wedrà altros 
ve sino a qual punto si debba prestar, fede a que- 
sto segno. Ma in altre questioni medico- legali ; 
voglio dire nelle ferite fatte al petto, 1’ abbassa= 
mento de’ polmoni indica che sono stati feriti: © 
quando la ferita non si scopre subito, si ritrova 
immediatamente , injettando dell’aria per Ja tra- 
chea + arteria ; quest’ aria dilatando i polmoni , si 
fa un’ uscita per il luogo isteseo che si cerca. Que- 
sto à cid che prova all’ultima evidenza con quali 
precauzioni si debbano tagliare le cartilagini del- 
le coste e con quale attenzione staccare i polmoni 
dalla pleura, quando questa gli è aderente, pre 
ferendo piuttosto di ferire la pleura che la mem- 
brana e la sostanza propria . del viscere , perche ;, 
se v’ è la menoma ferita, o la più leggiera esco-. 
riazione alla membrana propria de’ polmoni , tut- 
{a l’aria che si vorrà insinuare uscirà per questa 
apertura . É 
Prima di penetrare col coltello nella sostanra 
polmonale, si esaminerà , e soprattntto verso la 
parte inferiore o diaframmatica, se la doppia ca- 
vità nella quale la natura gli ba collocati, è a. 
solutamente vuota , ovvero se contiene certe siero- 
sità , del sangue , del pus, del chile: si marcherà 
esattamente il luogo ove L’ umore s’ era raccolto, 
à la sua quantità e le sne qualità. Si assicurerà 
ymente dello stato de’ vasi; se la loro sostanza, 
diametro , la loro cavità sono nello state 
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naturale, o se vi ëôno délle dilatazioni aneurter +. 
tiche , delle ossificazioni nelle loro pareti , delle 
concrezioni sanguigne ovvero polipose; se le verte 
sono ipiene di sangue , o se son vuote . 

L’esame del cuore e del pericardio succéde de- 
po quello dei polmoni . L’acqua éôntenuta nel 
pericardio è un fenomeno naturalissimo , e che 
non sorprende che gl’ inesperti : non se ne dee 
dunque far menzione, che in ‘quanto che s’allon+ 
-tana da cid"ché ordinariamente :#” osserya , € per 
Ja sua quantità e per le sue quälità. Si dee apri- 
re il cuore, senza interessare alcuna delle valvule 
che la natura ha collocate all’ origine de’ suoi 
quattro grandi vasi, ed esaminare queste valvule, 
i principj delle arterie e delle vene, e lequattro 
cavità che costituiscono propriamente il cuoré . 

Finalmente , si termina l’esatie del petto con 
quello del diafrämma, le di oui lesioni ‘sono , be 
ne spesso , della maggior consepnenza . 

_ Quelle della testa, che sono si varie, e qualche 
vélts assai complicate , richiedono- nn perito ana- 
tomico , che sappia in pari PES Rae con’ 
chiarezza cid ‘che avrA osservato s 

S’ incomincia dal tagliare la pelle RE ; e* 
si avrà jen di non prolungare senza neces- 

à L’incisione dal lato della region frontale, se 
men per altro perchè ne risulta sempre uno spa-! 
ventevole ed attristante spettacolo. Quando si sega’ 
la scatola ossea , e che s’innalza il cranio, si ‘avrà” 
attenzione di non squarciare Je meningi , o di, fo 
rire la sostanza stessa del cervello ; e non si ri- 
guarderà come una cosa straordinaria |’ adesioneÿ 
dellà dura madre alla faccia interna del cranmi 
Fa duopo, soprattutto, usare ogni atten7i 
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#la sooperta ed all’ esame delle diverse esioni 
del cranio , delle fessure della tavola esterna ed 
interna , delle dépressioni , delle scheggie ; : deter- 
minare con esattezza quali membrane sono state 
ferite | quai vasi, quai nervi, quali porzioni del 
cervello o del cervelletto ; se i seni longitudinali, 
o à laterali, soho affetti; se vi si trova del sangue 
aggruimato , delle concrezioni polipose ; se le vene 
del cervello sono vuote, o ingorgate di sangue ; se: 
le arterie earotidi ele vertebrali sono nel loro 
stato naturale. 
Si trova sovente un fluido effuso nei ventricoli 
del cervello , principalmente negli anteriori, 6e 
verso la midolla allungata : conviene rimarcarne 
Ja quantità e le qualità. Le alterazioni, ed anche 
l’indurainento della glandula pineale, che De- 
scartes riguardava come la, sede dell’ anima ; ï 
cambiamenti contro natura dei plessi' coroidei , e 
le idatidi che vi si riscontrano talvolta , debhono 
essere ORSET VAE ma senza unirvi una troppo gran« 
de importanza, come se ciù fosser altrettante can- 
se di morte, atteso che l’ anatomia-pratica ha di- 
mostrato che siffatte malattie potrebbero durare 
un Jango spazio di tempo , senza che la vita fosse 
in pericolo. £ 
La consistenza e la forza della curvatura Fe à 
iMtutt”issuoi punti, debbono attentamente essere 
considerate ; perche trovasi non di raro che 
cranio è crasso in una parte , mentre in un’ shias 
èd” nna estrema sottigliezza ; e questa coforma- 
zione viziosa pu renderé pericoloso, ed anche 
mortale , un colpo che in: nn altro: individuo 
non avrebbe prodotto quasi  aléun accidenté. La 
fontanella ; nei bambini meonati, 8 pare una del- 
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le parti del corpo che si dovra osservare con Îs 
più scrupolosa attenzione ; 

Dopo 1” esame delle tre oavità del corpo , resta 
a farsi quello delle estreinità , che 6 talvolta del- 
la massima importanza. Si rileveranno le ferite, 
le contusioni , i segni d’ infiammagione , di can- 
grena , di punture di nervi e di tendini, il di- 
sordine delle articolazioni , le fratture delle ossa, 
gli aneurismi ed altre alterazioni dei vasi, 

In generale, quando il ministro della legge or- 
dina la sezione e l’ésame d’un cadavere , debbono 
i medici ed i chirurghi riguardare æid come u- 
no de’ loro più importantie più dificili doveri 
a soddisfare. Essi non potrebbero di soyerehio 
moltiplicare le precanzioni ; per nulla omettere 
di ci che pud rendere il loro rapporto più com- 
pleto e più luminoso , perchè il destino degli ac- 
cusati è tra le loro mani. 

Ecco dunque alcune delle precauzioni principa- 
li, che doyrannosi osseryare . à 

1° Tutte le volte che nn viscere non puè essera 
esaminato suficientemente in sito, conviene stac< 
carlo , senza alterarlo in alcuna guisa nella sua 
propria sostanza . | 

2° Quando non si manifestano lesioni che in 
anna delle tre cavità del corpo, la testa, per esem- 
pio, non è , senza dubbio ,; d’ una necessità asso 
luta ed evidente d’aprirle tutte. Tuttayia, questo, 
© & dovere del medico di farlo , perchè vi si posse- 
no trovare delle cause di morte che _saranno state 
messe in attività dalla lesione, la quale sola ha di. 
subito colpito gli occhi . Si potrebbe anche soste- . 
nere, che nell’apertura di un cadavere,. nella qua- 
le si fosse trascurato questo precetto , doyrebbe es- 
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sere dichiarata illegale e di. nessun. valores, Æul- 
pio saggiamente disse. .Abditcrum  morborum.cau- 
sa, haud satis fuerit inquisivisse in-naturam vulne- 
ris , nisi samul perscruteris corpus universum ; ne in 
considerate adseveres , quemquam.subiisse  speciem 
ejus ut occisi, quem sors sua peremil . 
8,° Il medico dee considerare come oggetti de- 
gni di riflessione la qualità del sesso , la sua età, 
il suo temperamento , lo stato di sua salnte, la 
maniera con la quale viveva , se era a digiuno, 
o se aveva lo stomaco pieno d’alimenti ; se era 
preso dal vino ; sera in un accesso di collera ; 
se é stato esatto a seguire il trattamento prescrit 
to ; quali sono stati i principali accidenti al mo- 
mente in cni fu colpito, ed indi sino alla sna 
morte ; in qual posizione del corpo ricevè il col- 
po ; se la sua caduta non ha aggrayata la sua £e- 
rita, o non ne ha prodotta un’ altra ; quale fu lo 
strumento feritore, di qual forma, di quali di- 
mensioni egli era, ec. Evvi una causa unica e suf- 
ciente di morte, o la perdita dell’ individuo è 
dovuta alla rinnione di molte, ciascuna delle qua- 
li isolata, sarebbe stata sufficiente ? 
4° Quantunque tutto debbasi fare con esattezza,, 
id non ostante conviene anche procedere con una 
certa sollecitndine, specialmente se il soggetto à 
presso a putrefarsi, La nettezza è allora utilissi= 
na ÿ |” esame si esegnisce meglio, e l” anatomice, 
corre meno rischj. à 
5.° Si distingneranno » dalla ferita che fa D 
getto delle ricerche , quelle che sono l’opera del- 
l’arte che tentd di salyare il ferito. Tale à il ri« 
sultato del trapano . A più forte ragione si segni- 
rà Jo stesso precetto rapporto alle incisioni prati- 
cate da chi ne fece l’apertura. 
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6. In generale, si dee cominciare l’ aperttré 
nelle regioni del corpo ove si manifestano dellé 
tracce di violenza esercitata | e uno stato contro 
natura. Ma , quando non v’ è alcun segno consi- 
mile , si procedeià coll’ ordine sopra esposto. Ve 
n’ è uno da osservarsi nell’ esame degii organi in- 
terni, per mancanza del quale si commettono tal- 
volta de’ falli e degli errori gravissimi; per esem- 
pio ; quando si tratta di verificare l’esistenza o la 
non esistenza d’un infanticidio , se prima di esa- 
minare i gran vasi, si portano di subito le sue 
indagini sul cuore, sui polmoni, sul fegato ed 
altri organi principali , non egli è evidente che, 
euesta dissezione ed il movimento del cadavere 
facendo perdere nna grande quantità di sangue, 
i vasi grossi, che si sarebbero trovati pieni di 
sangue , se si fosse incominciato da essi |” esame 
del bambino , si troveranno vuoti in gran parte? 
Si conchiuderà da queste circostanze , che non 
debbono la loro origine che ad un metodo difet- 
toso , per il quale il bambino , il di cui funicolo 
era tagliato, e senza allacciatura, mori d’ una 
emorragia , e si dichiard colpevole una madre , 
che forse era innocente. ; , 

‘r.° Perle stesse ragioni, conviene considerare 
e togliere il sangue che si sarà effuso in una qua-* 
lunque cavità , prima di porre il coltello su le: 
viscere contenute in quella stessa cavita. Con que- 
sta precauzione si eviterà la mescolanza del nuo-. 
vo sangue che dee uscire, con quello che è di già 
effuso , e si considererà più esattamente la ed 
tit dell’ uno e dell altro. Portando. de’ stilett 
in una ferita , prima che il cadavere sia aperto , 
s” arrischiarebbe di fare delle false strade che in- 
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durrebbero in. errore : converrà ‘dunque diligen- 
temente guardarsene , | $ 
8.° Una ferita, in generale ; ais essere: esami« 
nata in tutti gli altri modi, prima: di ricorrere 
al mezzo del celtello , ed ogni viscere dee essere 
parimente in luogo , innanzi d’essere separato dal 
corpo. Questa à una nuova ragione di conformarsi 
al precetto che poco fa abhiamo indicato ; eioè!, 
di ripulire ; colla più grand’ attenzione, le ferite 
ove si presume che vi sieno de’vasi offesi : perchè 
allora è più facile d’assicurarsi della verità del 
fatto , e di evitare d’ alterar maggiormente questi 
vasi collo stramento tagliente . 
… 9° Fa duopo specificare tutti li corpi stranieri 
che si trovano in una ferita, come pezzsiti di spa- 
da , di palle., ec., la loro grandezza la loro for- 
ina , ec. e notare se era possibile di farné l'estra- 
zione. Si confronterà la ferita collo strumento fe- 
ritore , affine di meglio giudicare la natura della 
prima, dalla grandezza e dalla forma del secondo. 
Si pud anche trarre de’ lami dai danni che avran- 
no sofferto le diverse parti del:vestito , e sempre 
per comparazione . 
- 10.2 Quando si fa un’ apertura, si dee in modo 
tale dirigere l incisione della pelle e delle altre 
membrane , che non cadino su la ferita; perchè, la 
forma disquesta non essendo- più quella di prima, 
diviene impossibile di confrontare la lesione super- 
ficiale con quella delle parti profonde . -Si por- 
ranno i muscoli feriti iiteramente a nudo, affñne 
di poter determinare con precisione come lo sono. 
stati : se quello & il corpo del muscolo o il suo 
tendine ; se ä} inuscolo non è stato che punto, se 
à stato offeso nella sua lunghezg , o transversal: 
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mente ; se à stäto totalmente o in parte reciso ; 
se è stato lacerato, squarciato, e se molti “muscoli 
vicini gli uni agli altri, sono stati feriti in pari 
tempo , côme. pu accadere , al collo , al dorso, 
alle éstremità ove sono numerosissiini : per non ca- 
dere in dispregio , e per evitare ogni confusione, 
s" isoleranno dalle parti circonvicine da una delle 
loro inserzioni sino all’ altra , ed anche , in caso 
di nécessità, si taglieranno interamente i loro ten- 
dini , affine di meglio riconoscere quelli che essi 
ricoprono . Si condurrà nello stesso modo , trat- 
tandosi di vasi sanguigni , di reni, d’ossa, e di 
organi, come di muscoli che sfuggono agli ocehi 
dell’osservatore. Quando la posizione di certi mu- 
scoli non permette di riconoscerli, come gl’ inter- 
eostali e quelli dell’”addomine , non è necessario 
di porli a scoperto: tuttavia conviené indicarli con 
le altri parti lese, secondo l’ordine nel quale es- 
si stessi lo sono stati. Questo & il mezzo di met- 
tere i giudici e le délegazioni mediche , ai quali 
questi affari ponno essere talvolta rimandati , più 
a portata di pronunriare su la natura della ferita, 
ed in pari tempo, d’essre istrutti del grado di 
talento di chi ha fatta l’ apertura e |’ esame del 
cadavere . | | 

11. Quando v’è Sontheone nelle parti esterne, 
o altre alterazioni che non si trovano complicate 
con alcuna ferita, e che, per il luogo che occu- 
pano , è provato ch’elleno non hanno in alcun 
modo contribuito alla perdita dell individuo ; ba: 
sta allora tagliare gl integumenti per iscoprire 
parti sottoposte . Ma, per poco che si sospetti di 
lesione ulteriore , si procederà ad un esame pro- 


fondo e dettagliato. Se le ferite leggiere, di qus- 
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ste istesse parti della superficie del eorpo ; ponno 
essere sufficientemente conosciute ed apprezzate col 
mezzo dello stiletto e della. tenta, senza l” ajuto 
del coltello , si limiterà l’ esame a queste prove. 
12.° Se un considerabile nervo è stato offeso, si 

Scoprirà allontanando le parti sotto le quali 8 na- 
turalmente nascosto ; si ascenderà sino alla sua 
origine della midolla allungata, o della midolla 
della spina , o d’un tronco principale , e si terrà 
dietro sino all'organo al quale si dirama. Si giun- 
gerà in tal guisa à giudicare della natura e degli 
effetti della ferita , del nnmero e della forza dei 
rami offesi, se sono tali, o punti, o ammaccati, 
o scalfiti , od anche totalmente recisi . 

. 13° Converrà parimente snudare i vasi da cid 
che li tiene nascosti ; rimontare sino al cnors o aï 
principali tronchi dai quali nascono, seguirli sino 
a quelle parti ove st distribuiscono. Allora si 
saprà quanti ve ne sono d’offesi, e quali sono; se 
non furono che ammaccati, © se lo strumento mi- 
cidiale gli ha penetrati, gli ha anche interamente 
tagliati . | 

14° Questi precetti hanno tutta la loro forza, 
quando si tratta di considerare le alterazioni de: 
gli altri canali del corpo umano, come la trachea 
_ arteria ; V'esofago , gl’ intestini, à condotti epati- 
co , eee , coledoco , pancreatico , ec. 

SL Qutte” ai vasi sanguigni, si dovrebbe farsi 
una regola ; ne’ casi ové le loro pareti sono états 
perforate , d’ introdurre una setola o nno stiletto, 
che si dirigerebbe , o al lato della Joro nascita, 
o a quello del loro termine, per convincere an- 
che quelli che sono presenti al operazione, che 
féramente & un vaso quello che loro si presenta 
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come essendo. la parte lesa .: Si potrebbe -ancora 
aprire ik vaso alla sua origine ,:o alla sua estre- 
mità ; portarvi no: stilettto e farlo uscire dalla 
ferita, ovvero suffiando', venir in chiaro della sua 
comunicazione coglà, altri ,/e con cid la sua’ natu- 
ra. În ogni. ferita., si. deé , quanto, à possibile, 
assicurarsi prima dello: stato dei vasi. Ma si pro- 
verà. la veritàa di ciè.che disse Bohnio, che-è ben£ 
differente di: trovare;, in un sanfiteatro,di. dimoy 
strazione , de’ yasi cb. sono stati préparati, ed anr 
che’injettati. con vera. colorata , 0 di rinvenirli, 
soprattutto. le ferite che ricevettero, in un his. 
vere 0e spessissimo 4ono vuoti ed abbassati su se 
stessi . 
1246, En tutti gl individui. mortii in,conseguenza 
4 un’ emorragia , poco importa a qual.epoca del: 
la “lof vita, è un.-precetto costante,d’aprire.le ca- 
vita dél:cuore-ed igrossi vasi, principalmente le 
vene che vi metton.fine:, quand’ anche. questi. or- 
gani non fossero! stati in alcun modo alterati , e 
cid affine di conoscere Ja quantità del’ sangue che 
ancora contengono : 18h 
17 Quando le, ossa sono state. affette > convien 
“en nse dalle peuié pe i. che le ricoprono ; e se 






ee x ue dort ss la Joro situazione , il lore 
nnmero ; se elleno hanno ferito le. parti vicine; 
s’ erano -libere e suscettibili d’ essere staceate « Le 
fratture , € le fenditure debbono essere esaminate 
in tutta la loro ‘estensione ; 
0  Finalmente , ne? casi d’ A 
si. dee giammai negligentare l esame delle Fe 4 
rie. contenute. nello .stomaco.. 4: rs cf 
A3 Ÿ ha una. scelta, Ÿ _espressioni ernouciute 
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da ciaseuno , e’ proprie per rappresentare Île .sue 
idee : Percid ; si pud confrontare la grandezza di 
una ferita, © d’una qualsisia lesione d’ una parte 
solida del corpo , alla granilezza della testa d'un 
bambino , d’un pugno di nn uomo ordinario, di 
una noce, ec., a quella del palmo della mano, 
d’un pollice , d’un dito, d’ una penna. da scri- 
vere , d’un filo, d’un capello. La quantità del 
fluide si considera del pari con delle misuré’co- 
muni, come una pinta, un cucchiajo da. tavola, 
nna o piu gocce , ec. | 

20.° La sede delle differenti lesioni si determi- 
na secondo la natura delle parti lese . Cosi la se- 
de d un’alterazione alla superficie del corpo si 
considererà dalla sua prossimità ad un orgaro co- 
nosciuto , o ad una regione alla quale li anato- 
miei s’ accordano a dargli lo stesso nome. Pér nn 
muscolo , si avrà ricorso alla sna inserzione, o ai 
suoi orli, o ai muscoli vicini: per un nervo, alla 
distanza del luogo della sezione, al punto dell’ u- 
scita della midolla allungata, o d’un tronco prin- 
cipale , ec.: per un vaso, la sua distanza dal cuo- 
re, 0 d’un grosso tronco , o dal viscere al quale . 
èdestinato , ed_ anche da ‘tale porzione di questo 
istésso viscere , servirà di segno , NT 
Gage Quando s’è fatta l’apertura d’un cadavere, 
colle regole e colle precauzioni che abbiamo det- 
tagliate , il: medico dee compilare con ordine e 
chiarezza le sue _0sservazioni ; e dire la sua opi- 
nione sul carattere della ferita, e su la maniera 
che avrà contribnito: alla perdita del. soggetto. Ma 
non si crederà obbligato Soprattutto -ne” casi difM- 
eili, di soddisfare questa ultima parte, del suo mi- 
miskro al momento stcsso dell’ apertura. del cada- 
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vere : Prendeià, all’ opposto , quel tempo di cwi | 
avrà bisogno, sia per rifletiere wu tutte le cir- | 
costanze che si saranno presentate, sia per consul. 
tare altri medici, ed i più rinomati auntori. 
Terminerd presentando un esempio della sezio: | 
ne di un cadavere: che potrà in pari tempo sers 
vire di modello su: la maniera con cui si pud fors | 
mare il processo verbale . | 
Noi sottoscritti , medici e chirurghi , dimoran: | 
Hi........, certifichiamo che, in virtù del | 
Decreto del .. 4. .. - -, noi abbiamo fatta P a-! 
pertura del corpo del fu ........, dimoran-| 
te. ........, e morto (il tal giorno} (alla 
tal ora ), dopo una ferita fatta con un coltello . 
Essendo stati introdotti nella camera ove era ül 
cadavere , abbiamo notato quanto segue . 
5° 11 corpo del defunto era nel suo letto , ove 
fu lasciato sino dal momento della morte. L” ab- 
(biamo fatto traslocare, con le convenevoli precan- 
gioni, in un luogo più comodo, per procedere al- 


tone ten tome tone onto 


la sezione . | 
2° L'addomine era straordinariamente gonfo 
e teso. ; 

3. Ahbiamo levate le poche vesti che restava- 
no , come pure i piumaccinoli che erano applicati 
secondo le regole, e le compresse imbevute di un! 
vino aromatico . 

4.° I1 dorso del cadavere e le sne due cosce era-| 
mo osservabili per molte ecchimosi e macchie| 
livide . # 

5.° V’era un empiastro sul} ipocondrio sinistro » 

6° Sotto questo empiastro era una tasfa di filac- 
cia della Junghezza a un di presso d’un mezzo| 
pollice , ed imbevuta piuttosto d’una specie di si 
_rosità sanguinolenta che di sangue ; © di pus. 
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7° Abbiamo quivi ritrovato una ferita, la qua- 
le era situata a° cinque pollici al di sopra della 
cresta degl ilei, ed alla distanza d’un palmo o 
dnna spanna dall’ ascella . 

8.° In questa ferita non vi era nè gonfezza , nè 
enfisema . 

9.” Non era ngstroppo rossa, nè infiammata, nè 
livida ; tuttavia si distinguevano alcune tracce li- 
vide ad un pollice e mezzo dal suo orlo anteriore 
ed inferiore. 

10° Colla compressione non ‘nsci: nè sangne , nè 
pus, nè altra cosa . 

11° La sua lunghezza , ch'era di otto linee, 
corrispondeva esattamente alla lunghezza del col- 
tello. di cui se ne servi V'omicida ; ci che ci fece 
maggior sorpresa fu che il.coltello era piuttosto. 
ettuso . ; 

12° Ella era un po’aperta ; e l’uno de’ soi 
due angoli ( perchè era di forma ovale ), essendo 
più acuto che 1’ opposto , faceva presumere :forte- 
mente che il tagliente della lama fosse stato ri- 
volto verso la parte anteriore del corpo, ed il 
dorso verso la parte postericre. 

… 19.” La ferita aveva penetrato tra la terza e la 
Garta delle costole , più vicino per altro all’orlo 
_saperiore di quest’ nltima > Che all’ inferiore del- 
l'altra. Aveva una direzione paralella alle coste 5 
secondo la qual direzione > dopo esser passata nn. 
poco obbliquamente sotto il muscolo obbliquo ester 
no del basso ventre , ‘e gl’ intercostali, si faceva 
nn’ epertura nell’addomine dall ännanzi allo. in- 
dietro . 
14° Una sezione ben esatta ‘ha dimostrato che 
VParteria e la vena intercostale, come pure il ner 
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vo che serpeggiano nel solco della terza costa , 
non erano statisin niun modo feriti . 

15° L’esame attento della ferita , 6 la separa- 
zione della porzione muscolare cogl’ integumenti, 
ci hanno pure dimostrato che le macchie livide 
osservate in qualche distanza dal suo orlo, non 
provenivano che da una leggigga ecchimosi del 
muscolo obbliquo esterno del basso ventre : 
16.7 Usciva dalla ferita nna parte pinguedinosa, 
della grossezza d’ una picciola avellana , che non 
aveva alcun” alterazione . 

17. AlV apertura dell’addomine, si effuse uns 
A leiabile quantità di sangue ;, che conservô 
in gran parte la sua flnidità, ma che era piut- 
tosto d’un color nerastro che d’un rosso molto 
brillante. . 

18.2 Lo stomaco ed il canal intestinale per in- 
tero erano pieni d’ aria e molto voluminosi… 2 
19.2 Si distinguevano, negl’ intestini tenui , 
loro punti di scambievole contatto , delle strie o- 
binnghe , rosse , e d’un carattere infiammatorio. 
.. 20.° Eravi, perd all ileo, € principalmente al 
colon, nel luogo ovye sta. aderénte al peritoneo dal 
_ Jato sinistro, immediatamente al di sotto della fe- 
rita ,; nina considerabile infiammazione ch’era di 

due Ne. su la superficie dell” intestino. . 


| 


L 


© Esaminando quella parte del tubo intestie | 


ce che non era abbassata su se stessa, e che lo. 
strnmento micidiale non aveva offeso, e Le avef | 
äsolato il colon alla sua parte sinistra ; SCOPrim 
mo una nuova quantità.di sangue effuso, metà fini- 
do, metà alterato e d’una tinta rossastra-. Vé n e-| 
ra pure verso la -regione del: bacino.e dei Jombi. 
22. La ferita essendo allora libera, aperta- 


l 
| 
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mente riconobbimo che quella parte pinguedino- 
sa, della quale abbiamo parlato, era l’ estremi- 
tà d’ an follicolo , che ascendeva dal rene, e che 
passava in tutte le parti al peritoneo. Non era 
; in niun modo danneggiata . 
23.9 La:milza, all opposto , ci sembrù non s0= 
lamente più piociola dell” ordinario, più palli- 
da e più ineguale alla sua superficie, ma anco- 
ra perforata da banda a banda alla sua parte: 
sinistra e.inferiore; in modo che il dito poteva. 
facilmente passare a traverso la sua sostanza : La 
ferita era come abbassata |; e i suoi orli rinniti ;: 
dal lato: convesso del viscere : ma era aperta e, 
spaccata alla faccia concava . Tuttavia non pre-. 
sentaya aleun segno d”’ infiammazione , nè di gon- 
fiezza , nè di suppurazione, e il suo colore era 
quello della stessa milza. 
24.° Non solamente la milza non ninistrata 

_ del sangue , quando s’incise e che s’esamind in. 
tutti i versi dopoaverla isolata ; ma puranche il 
dito che s’ introduceva nelia ferita. n’era appena 
tinto . Tutta la sua sostanza era molle e floscia, 
ad eccezione del lembo inferiore che una rimanene. 
za di sangue ingorgato faceva parere un po’ dnro. 
“25.7 Le dimensioni della ferita della milza fa- 
cendoc - facilmente cougelinrate see lo strumento 





le Mate. perqisiiont : jte dopdi aver allontanato: 
8 RARE ciè-che si presentava , senza ‘adoperare 
limo m olto sangue rappreso in gru- 
mi, e sotto gli stessi grumi . 

26.° Una ferita al rene 3; la quale, ant of- 
fesa la massa pinguedinosa, penetrava la sua so- 
stauza mella porzione antetiore , la waversava an- 
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dando verso il dorso , sul muscolo psoas , a jato: 
de’ gran vasi sanguigni collocati nella cavità del 
viscere , ove terminava la ferita. 

27° Quantunque ella avesse penetrato il rene 
da ‘parte a parte, in un’ obbliqua direzione dall’el- 
to al: basso ,; non aveva aperto la pelvi: cosi non 
vi si trovd del sangue, RS 

28° Non presentava alcan segno d’ infiammas 
gione nè di cangrena « N’era lo: stesso della feri- 
ta della milza, come abbiamo già detto . 

29° Le altre parti contenute nel! addomine 
erano , a un dipresso ,; nel loro stato naturale. Vi 
era molt’aria nello stomaco. La vena cava era 
assolutamente vuota di sangue ; |’ omento e il rene 
destro poco provveduto di grasso ; il pancreas era 
molt” infiammato alla parte sua supeniore ; la we- 
scica orinaria era vuota . 

-30.° Essendo in appresso passati, all”esame del 
petto, abbiamo trovato ‘nella: sua: oavità simistra) 
una mezza libbra di sangue , che ‘aveva: conservatar. 
la sua fluidità . Il diaframma, sembrandoci sano 
nella: sua totalità , ne abbiamo accuratanente in- 
dagata la causa di questo fenomeno ; e mettendos 
una candeletta accesa ora nella cavità dell’ addo- 
mine, ora in quella del torace, abbiamo in fine 
seoperto un piceiol foro rotondo, che avrebbe ap- 
pena contenuto. un pisello, ed al quale era de 
la comunicazione tra le due: caviià. | 

31.° I polmoni erano sani ; soltanto il destro, 
era pieno di sangue: il ouore ‘eræ vuoto., -e.non- 
trovammo ne’ due suoi. ventienlé che alcune 
concrezioni che si potevano credere di natura pos 
liposa. Br : 

82° Finalmente avendo aperta la testa, abbis- 
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mo riconosciuto che tutte le sue parhi erano in 
umo stato inerte sano « 

Dallo stato della ferita , come }J’abbiam espor 
sto , e dalla sua specifica natura, noi esitiamo tanto 
_ meno a dichiararla mortale, quanto che tutti i 
fenomeni che l’hanno seguita, e tutti i fatti anar 
loghi registrati nelle opere di medicina legale mi- 
litano in favore di questa conclusione; ne siamo 
amiche stati persuasi dalle esperienze cavate dal- 
l’ inspezione, che la natura non ba niente tentato 
per la sua propria conservazione, e che ella si è, 
in qualche modo, sottomessa immantinente al suo 
fatal destino . 

In fede di che ci sottoscriviamo, ec. ec. 

Si posseno fare, su le molte circostanze che pre- 
senta L'apertura di questo cadavere, alcune rifles- 
sioni che sono applicabili in un dore nu- 
mero di fatti. | AT 

Primieramente, egli è RE volta essenziale, 
per calcolare i veri effetti d’ una ferita , che äl 
cadavere non sia stato cambiato di situazione ; sia 
dal}’ istante in oui il colpo mortale à. stato dato, 
ussia dopo la morte del ferito. Sarebbe anche con- 
venevole che venisse guardato sino al momento in 
oui se ne géthere la sezione : Infatti, non è possi- 
per esempio , che un inimico dell omicida 
cl ezzo di certe operagioni, la ferita 


più considerabile , più profonda , afinchè i periti 







la gindféhino:is appresso mortale di sua natura ; ; 

mentre che , senza queste istesse azioni , la sua 
) 11 ? 

mortalità non sarebhe a loro sembrata che aoci- 


dentale o individuale. Non puè accadere ancora 
che delle persone delP arte di guarire o altri in- 
dividui mutandolo di luogo per curiosità o per ua 


+ 
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puro desiderio d’ instruirsi , prevengano i periti 
nominati dalla legge e interamente alterino una 
ferita P < 

Secondariamente , l’ enorme volume dell’ addo- 
mine non è sovente che L’effétto dell aria | o.di 
un ammasso di materie fecali, o di altre causé. 
pochissimo interessanti . Ma: talvolta pure è un 
segno d’infiammazione e di cangrena,. soprattutios 
se Ÿi è uuita una febbre infiammatoria sgli altni 
accidenti della ferita . | dd 

In terzo luogo , l’ esame della LP medica- 
tnra pud condurre a delle induzioni di grandissi- 
ma conseguenza , perchè sÿvente è fatto con usa 
nocevole precipitasione . 

In quarto luogo , il volgo è d’ opinione che 1 
segni di lividezza annuncino che il soggetto è mox- 
to o d’apoplessia, o di soffocazione,, o di ma- 
lattia convulsiva. Non è men vero che la vera 
causa è la stasi del sangue, la quale prova un mo- 
vimento di decomposizione che lo porta alla pus 
trefazione . Quanto più si ha differita l’ apertura ; 
tanto più quelle macchie livide aumentano ; si 
prevéngoro , o s’ arrestano, cella :dissesione del 
cadavere , a cui si levano le. viscère. sin Se 

In quinto Iuogo ; il gonfiamento delle labbra 
d’'una ferita , dee far credere.che sia penetrante. 
Quésto stato ha sovente luogo quando la regiqne 
del petto è stata offesa . #38 sd SA 

In sesto luogo , se non esce da una ferita nè 
sangue , nè pus, è probabile che queste materie si 
sieno stravasate in una cavità. TRES 

In settimo luogo , il confronto Ml dimension 
della ferita con quelle dello strumento-che la pro- 


dusse , es talvolta indurre in errore «olore 
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che non sapessero che un principio di suppu 
zione restringe sempre gli orli d” una ferita ; 
modo che si sarebbe tentati, a primo colpo d'oc- 
chio, di non crederla tanto profonda quanto ella 
lo è realmente. 

: In ottavo Inogo gl’ intéstini s' infiammano piü 
facilmente che aleun altro viscere. Gi accade ; 
senza dubbio, in ragione dell’ innumerabile quau- 


in 


tità di vasi sanguigni de’ quali'sono fornitil, 


della tenuità delle loro membrane ; e delle'ma- 
terie fermentabili che quasi sempre contengono. 
Ma si ha sovente occasione ;. ne’ casi di medicisa 
legale, di ricercare se questi segni d’ infiamme- 

zione esisteyano innanzi la morte, o se i fenome- 
he si crederebhero , a motiyo della’ rassomi- 
za tprovenire dalla stessa causa , non si sono 
‘manifestati ‘che dopo? Il carättere della malattia, 
la stagione dell anño , P intervallo «di tempo che 
à passato tra la morte e | apertura, ponno  dif- 
_ fondere su codesta questione la no; di cui si ha 






bisogno per risolverla . : 

Per ultimo, noi crediamo dover ancora insistere 
au la necessità di non fare che delle aperture com 
plete di cadaveri ; poichè si troyano qualche vol- 
ta delle canse di morte tauto potenti quanto quel- 
“la ferita ci. ba faito. incontamente credere, 


2raloun -segno tuttavia abbia dato luogo 







sige la legge e che desiderano à suoi ministri, 
dovrebbe avere ne iscopo assai più la giustifica- 





zione dell’ inn - che me punizione del su” 
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re la loro esistenza . L’istruzione ch’e- 
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AVVELENAMENTO. 


Ï megi di riconoscere le tracce d’un veleno nel 
vivente o sul éadavere , formano uria delle più 
importanti questioni medico - legali , e oso anche 
dire , una delle più difficili a trattarsi . 

E’ importante , dice Devaux , 5l riconoscere gli 
effetti de” veleni presi internamente ; r.* per esser 
in istato di soccorrere più presto che sia possibile 
coloro che ebbero la disgrazia d’inghiottirne per 
errore , o che ebbero degl’ inimici che trovarono 
i mezzi di esibirglieli , per procurargli la morte; à 
2° per facilitare la convinzione di quelli. che «= 
no colpevoli d’un si gran delitto, o discolpare. 
coloro che ne possono essere falsamente accensati . 

Il perito ha dunque per iscôpo di riconoscere 
le tracce del veleno sul vivente e sul cadavere : 
dee ricercarne la natura o Ja specie ; per essere 
in istato di opporsi ai euoi effetti, o di prevenirli. 

Un uomo pud essersi avvelenato volontariamen- 
te per tedio o avversione della vita, © per inav- 
vertenza ; pud anche essere stato avvelenato da 
mani straniere © per equivoco : Queste differenti 
circostanze non riguardano |’ esperto : il suo mi- 
nistero si limita a verificare L’ esistenza e la natu- 
ra del veleno , ed a cercare mezzi di prevenirne , 
o dissiparne gli effetti . | 

Espongo dunque 1.° i mezzi di riconoscere se 
un uomo , per anche vivente , è stato avvelenato ;, 
2° à segni del veleno che pud dimostrare il cada- 
yere, 3.° le differenti sostanze velenose che à scel- 
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lerati qualche volta praticarong, 0 che l'accidente 
mette a portata di nuocerei . 
Si dà il nome di veleno alle cose che prese 1n- 
terjermente, o applicate in qualohe modo sul cor- 
po vivente, sono capaci di distraggere le funzioni 
vitali, o di mettere le parti solide e fluide fuori 
di stato di mantenere Ja vita. Mead riguarda co- 
me veleno ogni sostanza che, a picciola dose, pud 
produrre de’ grandi cambiamenti. sui corpi viven- 
ti. Si comprende da questa distinzione , che non 
y’ ha veleno o tossico assoluto ,. siccome non v’ ha 
neéppure assoluto medicamento . Molte sostanze , 
innocenti.di loro natura, sono veleni per taluni ; 
i medicamenti stessi più attivi, e più utili, 
o come veleni , non ponno esser distimti da 
sti nltimi che dall’occhio razionale che ne di- 
rige À uso: sono dunque confusi con essi per. la- 
buso che se ne pnè fare. " à 
I veleni e le virulenze interne , prodotte dalle 
degenerazioni delle parti, presentano degli effetti 
molto analoghi sni corpi viventi o animati ; da 
cid nacque |’ antica divisione de’ veleni , adoti:ata 
da tutti gli autori , in veleni interni ed esterni . 
Basta conoscere l”’analogia. che si trova tra gli 
éffetti dei veleni e quelli delle interne virulenze, 
per concepire che la prima e più importante q'ue- 
_#tione, medico-legale consiste nel: calcolare à seyzni 
allegati Per questa distinzione. Quando i. testin 30° 
nj oculari , o altri sepni de’ quali ben tosto prair- 
lerd , non istabilisoono l'uso del veleno, il pris no 
opseo dell’ esperto è di risolvere la questioi e 
propesta . Se |’ esistenza del veleno è provata;. s ta 
a lui il ricercare la sua natüra > per decidere: 1 e 
puè essere eauta di morte. | 
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Tale discussione suppone necessariaimemte la co- 
noscenza dello stato naturale delle: parti solide e 
fluide del corpo, dell’influenza delle passioni del- 
l’animo , delle malattie contagiose, delle cause 
di morti improvvise o rapide , degli evidenti ef- 
fetti delle malattie le più straordinarie, ec. L°e= 
tà , il sesso , il temperamento , il genere di vita, 
la condizione del soggetto, le differenti cause an- 
tecedenti, e tutte le circostanze accessorie, sono 
dunque gliessenziali elementi da unirsi assieme . 

Gli antichi riguardavano tutto veleno, miasma, 
materia morbosa delle malattie maligne o causa 
deleteria, come attaccando direttamente il prin- 
cipiot vitale, soffocando il calidum innatum, la fa- 
cola ‘vitale , portando un mortal freddo al cuore. 
Questa vista razionale gl’ indirizzd nell’ enumera= 
zione dei segni di veleno, e nella scelta degli an- 
tidoti. Tutto cio ch’eglino credettero, capace di 
rianimare il calore:e l” azione del cuore , e di e- 
spellere al di fuori il-veleno colla traspirazione ; 
acquistù presso di loro il nome di alessifarmaco 0 
contrayveleno; da cid ne nacque l’uso di traitare 
tutte le malattie maligne eruttive, contagiose , coi 
cordiali , coi sudoriferi, coi bezoardici . Tal me- 
todo; che -durd-sino a questi-ultimi tempi, è og- 
gid' generalmente riconosciuto come. pernicioso ; 
non è usato che tra i cerretani, i barbieri e gl’in- 
fermieri , che;non hanno per oracolo che alcuni. 
vecchj formelarj , e non si trova alcuna conget- 
tura ragionevole per sostenerlo . BR: Gil 

Alcuni:fenomeni presi precipitosamente, e mol-, 
ti pregiudizj, portarono ancora gli antichi a divis 
dére à veleni in. freddi ed in caldi. Questa divi- 
sione ; distrutta in parte - dalle Losservazioni eon-. 


> 
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traddittorie di Wepfero e di molti moderni, non 
quando si tratterà di 
riconoscere con precisione € severità i. segni del 
veleno sul vivente e sul cadavyere : Sarebbe assur- 
do l’adottare come principio © come regola ciù 
che l’esperienza ha combattuto vittoriosamente ;, 
siccome ben tosto dimostrerd. 

Riunendo cid che Aezio (a), Villanuova (b), Car- 
dano fc), Gaspare a Reiés (d) ci hanno lasciato 


pud essere d’ aleun ajuto , 


sopra i segni de’ veleni , sembra che i più ge- 
merali sieno la pronta comparsa de?’ sintomi stra- 
ordinarj ed inattesi: come lagitazione , le nau- 
see , il vivo dolore dello stomaco; le ypalpita- 
zioni , le sincopi o svenimenti; i rutti spiacevoli 
e fetidi ; i vomiti di sangue , di materie bitiose ; 
il singhiozzo, il corso di ventre, le angoscie, 
l’abbattimento fmprovviso delle forze 3 linegua- 
glianza , la picciolezza del polso ; i sudori freddi, 
vischiosi ; il raffreddamento delle membra, Ja li- 
videzza delle ugne, il pallore, la gonfiezza o l’e- 
dema generale ; il meteorismo del basso ventre ; 
1 improvviso sollievo ed il pronto rinnovellamen- 
to dei dolori ;, la nerezza e la gonfiezza delle lab- 
bra , la sete ardente , la voce languida , la faccia 
livida , la vertigine, le: convulsioni, l’ aggirarsi 
ed il protuberare degli occhi, la perdita della vi- 
sta ; il letargo ; la soppressione delle orine ; 1’ o- 
dore fetido del corpo ; le eruzioni purpuree , “his 
vide , cangrenose ; l’ alienazione di spirito , ec. 
al Tétrabibl | LE 
pe ed 


(c) Des signes des poisons . 
(d) Camp. Elys. 
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Cardano ha detto che ogni specie di veleno agi 
va snlla bocca e nella gola, eccitando un calore 
ed una irritazione straordinaria , seguite sovente- 
mente da infiammazioni; che la deglutizione n° e- 
ra spiacevole , e seguita da mausee € da votuito ; 
quest” asserzione è confuntata da per se stessa. 
Basta d’altronde considerare i segni su indicati, 
per conchiudere che essi sono quasi tutti equivoci. 
La rapidità nel!’ apparizione dei sintomi conviene 
a molte morti improvvise , o a molte malignissi- 
me malattie. Le macchis livide , la cangrena, 
non sono più che certe per assicurare l’ esistenza 
del veleno. Le affezioni proprie allo stomaco pos- 
sono dipendere da alcuni succhi che talvolta con- 
tiene ; questo viscere e gl’ intestini sembrano agi. 
re nella collera ( cholera morbus ) ed än certe dis- 
senterie, come se fossero irritati dalla presenza 
di un veleno . _ 
Il vomito improvviso, dopo aver mangiato, puè 


dipendere o dalla massa degli alimenti che soprag- 
gravano lo stomaco, o dalle loro particolari qua- 


lità che lo molestano : si conosce Îla sensibilità 
di quest’ organo e la sua mobilità in alcuni sog- 
getti 4 

La tosse , lo sputo e il vomito di sangue, rico- 
noscono pure molte differenti cause . 

Lo stupore . la contrazione delle parti, ï tre 
miti, le convulsioni, sono affezioni nervose, le di 
cui cause bene spesso ignote, sono prodotte da 
mille circostanze. 

Ea lividezza , il pronto fetore d’un cadayeres 
sono altres) de’ segni molto equivoci, e la specie 
di contagio ch Seldman attribuisce ai cadaverti di 
quelli che muojono avvelenati, è Anidot fonda- 
mento in ragione degli allegati segni . 
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Proviene senza dubbio, dalle false allegazioni 
cid che s’ avanza, che i medici riguardano come 
un indizio certo di veleno, in un corpo morto, 
quando si trova una picciola ulcera nella parte 
superiore dello stomaco: non si riscontra in alcun 
xinomato autore questo tal segno , soltanto come 
degno di essere preso in considerazione. KReca an- 
ccra maggior meraviglia il lepgere la sepguente as- 
serzione : Æ° opinione comune che il cuore , essendo 
una volta penetrato dal veleno , non pud essere con= 
sumato dalle flamme. Quest’ autore cita l’esempio 
di Germanico e quello della pulcella d°’ Orleans, 
come congettnre favorevoli a questo dogma: ma 
devesi in buona fede attenersi a si assurde super- 
stizioni dell antichità ? E Boucher- d’ Argis non 
trovava li negli antori da lui consultati, dei se- 
gni più conformi alla filosofia e all’ esperienza ? 
Sénza dubbio egli ha creduto alla letiera quello 
che dicono Plinio e Svetonio sul cadavere de’ dne 
individui che morirono avvelenati: egli pure ba 
dovuto raccontare cid che aggiungono quegli stessi 
antori ; e che forse sarebbe in ragione più fon- 


" 
pe 


dato : gli uccelli di rapina , dicon essi, e gli ani- 
mali carnivori non ne vogliono per cibo ; ma egli è 
possibile che un virus, una malattia interna pro- 
ducano lo stesso effetto. Tucidide scrive che gli 
animali non mangiayano i cadaveri di coloro che 
morivano dalla peste ( d’ Atene ). 

Forse si potrebbe dire , con @aspare a Reïés, 
che i vermi viventi, ritrovati nello stomaco di 
coloro che si sospettano avvelenati, siano una pro- 
va contraria. | 

Che che ne sia di tutti questi errori, o della 
Poca certezza di questi segni, mi sembra che un 
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perito ,; incaricato a decidere me’ casi dove si pre: 
suma l’uso d’un veleno, debba accuratamente in- 
formarsi, e prima di tutto, dell’ età , del sesso , 
del temperamento, delle forze, del genere di wi- 
ta ; della sensibilità del corpo che :deve esamina- 
re ; se era sano o infermiccio , in qual tempo € a 
qual ora del: giorno si crede ch’ abbia preso il 
veleno ; quanto tempo lo ha ritenuto in corpo ; 
qual intervallo è trascorso sino all’apparizione dei 
sintomi ; sotto qual forma pod averlo ingojato ; se 
qualche cosa ha soprabbevuto , & quale specie di 
rimedio o di medicamenti ha preso ; in qual vei- 
colo il veleno è stato mescolato ? 

Un’ altra sorgente di considerazioni essenziali , 
è d’assicurarsi se il soggetto sia pletorico, colleri- 
vo , cachetico ; se quando ha preso il veleno era 
alterato o tranquillo, e quanto tempo dopo ha egli 
vissuto. Di quali incomodi si è lagnato, dopo aver 
inghiottito ciù che si snppone essere veleno ; in 
quale stato e come egli è morto ; se prima 0 dopo 
avere ingojato il veleno, era affetto o _colpito de 
timore , da dolore , da collera , da cause estranee 
al veleno ; quale specie di regime o di condotta 
ha in appresso osservato ; se era soggetto a com- 
mettere o se avesse commesso depli errori nel vit- 
to, prima del veleno; se i sintomi che si attri- 
buiscono al veleno non gli erano ordinarj o fami- 
liarj innanzi al medesimo; se ha vomitato, eid che 
ha vomitato ‘ in che quantità ; se è stato soccorso 
da un medico dotto o da un ignorante? 

lo confesso che la maggior parte dei sintomi cas 
gionati dai veleni, sono equivuci , e convengono a 
variatissime cause, quando si considerano separa- 
tamente in quelli che si sospettano essere stati av 
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elenati ; ma P insieme di tali segni non ha que- 
to difetto: se si prendono collettivamente , essi 
lo mostreranno all’ evidenza . 

Si puè , interrogando le persone ayvelenate che 
h#ono ancora vive, assionurarsi se l’ alimento solido 
© liquido che servi di veicolo al veleno aveva il 
suo naturale ed ordinario gusto ; se hanno provato 
qualche ardore, qualche irritazione o aridezza stra- 
rordinaria ed improvvisa nelle fauci e nell’esofago ; 
-se v’ebbe costrizione , o senso di strangolamento 
wnelle parti ; se hanno sofferto de’ conati veementi 
Hdi vomito , accompagnati da angoscie, da vivi do- 
Wori di stomaco, da senso di fuoco ; da rodimento 
0 corrosione ; se consimili dolori si son fatti sen- 
itire negl’ intestini ; se ebhero de’ semplici sforzi 
“per vomitare , o se vomitarono con angoscie, sve= 
» nimenti ; se provarono un calor nrente , interno, 
» determinato in qnalche parte o diffuso ; se la sete 
| è stata ardente, la costipazione ostinata ; se le ori- 
"ne sono state interamente soppresse ; se vw’ ebbero 
» singhiozzo ; o respirazione soffocativa ; se soprav- 
"venne improvvisamente una tosse frequente e vi- 
"va ; se v'ebbero delle evacuazioni biliose , sangui- 
unoiente , accompagnate da vivi dolori o tormini ; 
s y’ ebhe pertinace tenesmo , ec. ? 

» MA tuito cid si dee agginngere il meteorismo stra- 

ordinario e doloroso dell’ addomine ; le sincopi, 
\ la Prontezza ;: e per cosi dire , |’ istantaneità del 
» cambiamento della maniera di esistere ; le evacuas 
» zioni fetide ; il vomito di materie merastre, atra- 
» bilari ; la tensione ; 6 il raffreddamento estremo 
| delle membra; il sudor freddo, o vischioso, o fe- 
» tido ; la gonfiezza del collo, e della faccia s la 
» protuberansa degli occhi; il viso sfigurato, 1 
Li 13 
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sguardo feroce ; il polso debole , abbattnto , {red 
golare ; ineguale, intermittente ; la gonufiezza def]# 
lingua, L’infiammazione délla bocca e della gola 
la cangrena di queste païti; le vertigini frequen: 
ti; la vista speñta , o presentante oggetti fantal 
stici ; il delirio , le convulsioni ; 1’ abbattimente 
generale delle forze , la palpitazione del cuore | 
delle parti, la paralisia , lo stordimento o lo st 
pore generale degli organi e dello spirito ; la ne 
rezza , la gonfiezza ; la contrazione o l inversion! 
delle labbra . | 

Questi differenti segni sono ancora Éanchesgis 
dalla gonfiezza generale del corpo, dalle effiorescer] 
ze o eruzioni lividé purpurée ec., dalla lividezza de} 
le ugne, dalla pérdita de’ sensi , dalle palpitagi 

, dalle emorragie, dall° ardor del} orina ; aa 
stordimento o dal sopore profondo e involontarid 
dall eccessiva ägitazione ; dalla diiätazione del 
vene della testa ; dalla febbre rapida e irrégola 
re , daïla rigidezza delle estremitä . - 

Si osservano talvolta dei vomiti straordinar]; 
degli smoderati corsi di ventre ; de’ dolori inso], 
portabili di reni; la perdita- ‘act voce ; ou 
mormorio sordo e dolente ; il ristringimento dé 
petto ; la gonfezza edematosa della faccia; la gr4 
vezza del oorpo; {la salivazione copiosa , o l’usci 
d’ una schiuma talvolta Saniosa 3 L’ alito brucia 
te; la contrazione delle dita, il tremolio del. 
labbra ; ed in fine, cid che dà atutti questi s 
gni.il carattere di evidenza , äl racconto dell an 
malato. istesso che Si dichiara ‘ avvelenato, 
racconta la più Les ee delle ‘circostan 
Di ae aäl-fatto . © +1 Fe. 

. Basta riasumere 3 Pen ennrmmerati, e che . 
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berti ba radunati in gran parte nel suo Systenra 
jurisprudentiæ medicin® , per esser convinto della 
necessità di non mai decidere che su la loro unio+ 
ne + Î segni antecedenti , i presenti, o concomi- 
tanti , ed i segni cousecntivi , appartengono dun- 
que al medico esperto. 
Quando non si ha che a verificare un cadavere? 
à mezzi sono infinitamente minori, e si riducono aï 
due seguenti capi : 1.° l’ esame deile parti ester- 
ne ; 2.° le particolarità che somministra aper- 
mura de’ cadaveri. In appresso vedremo quale spe- 
teie di segni si pud dedurre dall’ analisi delle s0= 
:stanze venefiche, quando ponno essere sottomesse 
alle indagini degli esperti. 
Tra à segni che si possono osservare esterior®» 
imente , si calcola l’ eccessiva distensione dell’ ad- 
domine , al punto di minacciarne. la rottura ; la 
‘gonfiezza generale di tutte le parti, a segno di 
farne svanire i tratti e la forma naturale ; le 
maechie di differenti colori su tutta la superfcie. 
del corpo , prineipalmente al dorso , ai piedi ed 
aÂl epigastrio; la rapida mutazion di colore delle 
wparti ;, la lore pronta dissoluzione putrida ; l’ in- 
1sopportabile fetore , poco dopo la morte ; la mol- 
Wlezza ; © anche la coiliquazione delle carni; la 
'merezza ,«lo scorciamento dell’ interno della boc- 
ca ; della lingna e doll’ esofago ; la nausea , la fa- 
_cile separazione delle ngne, da caduta dei capel- 
li , ec. 2 SR - Gui | | 
EL segni più comuni che oi somministra 4 aper- 
tara del cadavere sono, l’erosione., l’infiamme- 
zione , la cangrena ; le macchie: disperse nel tra 
'gitto della trachea-arteria, dell’esofago ,; dello sto- 
maco, del piloro , degl’ intestinis do sfacello di 
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queste parti ; si trova talvolta lo stomaco istesso 
forato a traverso le sue membrane ; il sangue coa- 
gulato ne’ snoi differenti vasi, che per l’ ordina- 
rio, sono vuoti negli altri cadaveri ; questo jstesso 
liquido disciolto e fetido; il pericardio ripieno o 
inzuppato d’una sanie, o d’un fluido giallastro | 
o corrotto ; le altre viscere arnmollite e come di: 
sciolte, seminate d’idatidi, di pustole, di mac: 
chie di diversa forma o colore ; il cnore molle « 
come scorciato ; il sangue che contiene nerissimi 
e quasi solido ; il fegato annerito, 0 livido, o in! 
gorgato ; le parti della generazione tumide e ne 
rastre. | 
Qualche volta pure, esaminando attentaments 
_ J’interno dello stomaco , si puè rinvenirvi de’ frami 
menti, o degli avanzi della materia venefica. 
vero che se i vomiti che hanno preceduta la mor 
te sono stati frequenti e copiosi per 1’ evacnazid 
ne , essi avranno dovuto condur seco la più gra 
parte della sostanza velenosa ; ma è psssibile c 
ne resti ancora una parte nascosta nelle piegl 
dello stomaco o degl’ intestini. $’ osserva talvolt 
1’ increspamento delle membrane di questo visce 
re , soprattutto se si ha preso per veleno dei cat 
stici simili all’ acido nitroso (acido nitrico ). 5:28 
1 acido vetriuolico ( acido solforico ); si vedono an 
che delle escare giallastre o nere nel tragitto d 
Ÿ esofago , dello stomaco, degl intestini ;:. sit 
volte si riscontra un’abrasione straordinaria 1 
queste parti, che sono accorciate e come oblit. 
rate: si rompono talvolta con la massima facilità 
Esce dalla bocca un liquor fetido di vario colo 
e consistenza ; l’addomine , o altre parti scoppia 
L presentano de” squarciamenti, S’osserva in fin 
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tanto esteriormente che interiormente delle vesci- 
‘chette disperse quà e là, e ripiene d’ una sieros 
sità gialla o oscura , e quasi sempre d’un odore 
disaggradevole . 

Egli è evidente che si debbono costantemente 
considerare le parti per le quali si presume che 
} il veleno sia stato insinuato. Siccome cid accade 





soprattutto per le prime vie, si conosce che egli 
| à più essenziale d”insistere su questo modo d’ in: 
hirodurre il veleno ; ma l’atroce barbarie ha quals 
tche volta portato il raffinamento sino ad occuparsi 
bsni mezzi d’ insinuarlo per altre strade: si cono- 


ace la morsicatura degli animali velenosi ; si sa 
Mhe i vapori che si respirano con l’aria ponno es- 
sere improvvisamente mortali ; si sa ancora che 
#sistono degli uomini e delle nazioni molto feroci- 
+per aggiungere l’attività del veleno agli effetti 
“delle loro armi , d’altronde molto micidiali . 

Si puo dunque, senza esser credulo , ammettere 
V insinuazione de’ veleni mercè la respirazione , le 
wiaghe, le injezioni o clisteri, per la specie o col- 
la qualità delle armi offensive. 

Si è preteso che si potevano impregnare di ve- 
seno gli abiti, le lettere, le gioje ec. ; che si 
poteva mescolarlo ai bagni, agli odori, ed in fi- 
rs > ayyelenarne i principj della vita, col ren« 

ere funesta agli uomini l’inclinazione che li por- 
ta a riprodursi , | | 
l Jo non os decidere sn tali possibilità ; so bene 
“he l’uomo feroce, che soffoca il grido dell’ enore 
> dell umanità, pud qualche volta servirsi di 
vutta 1’ arte del genio, e mi compiaccio che que- 
Ha tenebrosa ed orribil scienza non sia stata giam- 
mai riseryuta che ad un picciolissimo numero di 
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quegli esseri che furono l’obbrobrio della specie 
wuranaria . 

Le diverse sostanze venefiche , le di cui pro- 
prietà sospendono o estingnono la vita de? nostri 
organi, si ricavano dai tre regni della natura . 
4 osservazione avendo dimostrato che ve ne sono 
di quelle costantemente seguite dagli effetti stessi 
negli animali viventi , e la di cui analisi chimica 
pud riconoscere le traccie , si vede che la solu- 
zione delle questioni medico-legali, concernenti i 
veleni , dee essére necessariamente affermata coll: 
cognizione della loro natura , e della loro specie. 

I veleni sono semplici o composti , naturali © 

artificiali . Ve ne sono di caustici o di corrosivi, 
i di cui effetti , su le parti vive ; sono sensibilis- 
simi ; altri ammazzano opponendosi semplicemen- 
te all’ influenza del principio vitale , »enza niente 
togliere al tessuto dei solidi, nè lasciare delle sen- 
sibili traccie della loro azione ; eccetto l” abbassa- 
mento o il rilassamento generale de? vasi. 
_ Ve ne sono, per ultimo, di quelli che ammar- 
zano stupefacendo la sensibilità delle parti, ed al- 
tri che interrompono il corso de’ fluidi, coagulan- 
doli, o riserrando violentémente i vasi che gli 
contengono . 

Y corrosivi ed i narcotici prontissimamente am- 
mazzano , ed i loro effetti si manifestano con una 
rapidità che non lascia luogo di dubitare della 
loro azione. Gli astringenti uccidono molto più 
tardi, quantunque i Joro sintomi prontamente 
compajano . Gli altri danno sovente Iuogo a delle 
malattie croniche mortali LE quali è difiéile 
di sospettare Ja cansa és 

Tra le sostanze minerali, che Re corpo 
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a guisa de’ veleni , sono: 1° l” arsenico € le s0- 
stanze arsenicali, come la cadmia o cobalto, il 
realgar (1) , l’orpimento (2). | 

L’ arsenico è solubile in tutti i liquidi , in più 
o men grande quantità ; agisce come il sublimato, 
sebbene un po’ più tardamente; à il più fiero dei 
veleni ; non pud essere corretto, nè mescolato in 
alcuna maniera ; e quando cerretani temerarj osa- 
rono servirsene per uso esterno o interno, con tut- 
ti à pretesi éorrettivi, si è sempre veduto che la 
Jero audacia ebbe dei funestissimi effetti. IL’ ap- 
plieazione esterna dell’arsenico ha de’ pericoli che 
mon si ponno dissimulare , e si sa, dalle esperien- 
ze. di Sproegel , che se viene applicato sppra una 
piaga o sopra vasi aperti, immediatamente am- 
xnazza . Si pnùd riconoscere la presenza dell’ arse- 
nico , nelle diverse sostanze colle quali si è me- 
scolato , gettando :tali sostanze sopra carboni acce- 
si ; l odore d’ aglio che si manifesta neil” evapo- 
xazione è un segno caratteristico delle sostanze arr 
senjcali. Un secondo mezzo, non men utile e più 
costantemente praticabile , è di versare: una pie 
cola quantità d’ alimenti o di materie che si sup= 
pongono meschiate all’ arsenico in uua dissoluzions 
divhitargirio (3): la negrezza improvvisa di questa 
distoluzione dimostra la presenza. dell’ arsenico 
nella mescolanza . shrogoll arvosg 
© Jo so che mediciscelebri raccomandarono in al- 
æuni casi lns0,interno delle sostanzs le più pe- 
ricolose . Federico Hoffman attribuisce all orpi- 


4 





(c) Ossido d° arsenico solforato Ps à 
(2) Ossido d’ arsenico solforato giallo . 
45) Ossido di piombo semi + vetroso . 
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Mento nativo (1), che i greci chiamarono Sandrac | 
una potente virtù sudorifera , eo. Ma quantunque | 
quest’autorità sia rispettabile, non 8i pud astenerg 
dal riguardare tale sostanza come molto sospetta : 

e d’altronde, un esperto chiamato in giudizio per 
decidere li sieno le sostanze mocevoli che han 
no offeso nel caco per il quale egli & consultato: ! 
a lui importa poco che una causa attiva sia stata ! 
talvolta senza etfatto, purchè riconosca che abbia 


se in questo stesso caso . 
ë 


* Il rame, la calce o verde rame (2). Conviene : 
senza dubbio evitare l’esagerata opinione di quel- | 
li che credono indistintamente il rame pernicioso 
agli animali vivi. Quando Mauchart scrisse la sua | 
dissertazione ; Mors in Olla, spinse la cosa alle: | 
stremo : si pud , col mezzo della politezza e di! 
alcnne precauzioni ; servirsi del rame , senza al-. 
cun pericolo in mille usi economici; ma si sa pu- } 
re, dalle esperienze sgraziatamente familiari , che | 
quando il rame penetra ne’ corpi viventi , sia in | 
sostanza , #ia disciolto , in qualunque modo, vi 
produce tutti gli éffetti de’ veleni. Si pud leggere | 
con frutto su questo proposito la dissertazione di | 
Thierry , sostenuta nelle scnole della Facoltà me, ! 
dica di Parigi , sotto la presidénza di Falconet | 
e che ha per titolo: Ab omui re cibaria vasa œnce 
prorsus obleganda. 

3.° Il piombo e le sne prféininéé come 1 
en (3), il minio {4), la cerussa (5), il zu. 


{1) Ossido d° arsenico s6lÉnte silo $ 

(2) Ossido di rame verde. LÈ 
(3) Ossido di piombo semi- isa De 2: 
(4) Ossido di piombho rosso . 24 

(2) Ossido di piombo bianco per l'acide dE choas 
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chero di saturno (1), ec. Si conosce la malattia 
famigliare ai pittori , miniatori ; doratori , ed al- 
tri artefici, denominata colica saturnina, © di Poi- 
tou : si sa ancora quali sono i funesti effetti pro- 
dotti dai vini austeri o acidi, che una furfanteria 
punibile fa raddolcire con il litargirio (2), o con 
il zucchero di satnrno (3). Queste sgraziate espe- 
rienze provano abbastanza il pericolo del piombo 
internamente préso, quantunque la rapidità dei 
sintomi lo rendano men pericoloso delle sostanze 
testè menzionate. 11 miglior mezzo di conoscere 
la presenza del piombo ne’ vini falsificati, è , se- 
condo Zeller , di versarvi un po’ di ranno di cal- 
ce viva (4) e d’ orpimento (6) ; la menoma parti- 
cella di piombo facilmente si scopre colla negrez- 
za del vino ; e si puè sottomettere a questo ‘esa- 
me con maggior profitto anche la feccia del vino 
falsificato, dopo averla esposta ad un fuoco di li- 
quefazione . | 9er 
4% 1} sublimato corrosivo (6) ei suoi differenti 
precipitati. Queste diverse sostanze saline , la di 
cui attività e causticità sono riconoscinte, non po- 
tranno giammai riscontrarsi in sostanza nello sto- 
maco dei cadaveri, e non se ne potrà giudicare che 
dagli effetti. [l guasto nelle prime vie, e soprat- 
tutto lo stato delle glandule salivari ; potranno 
farli presumere ; se si trova nello stomaco un li- 
quido che si sospetta contenere in dissoluzione del 


# 








(1) Acetito di piombo,. 

{2) Ossido di piombo:semi- vetroso . : 
(3) Acetito di piombo.. 
(4) Calce. uulie D 

(5) Ossido d”’ arsenico solforato giallo . 
(6) Murjato di mercurio corrosivo. 
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sublimato corrosivo (1) , o del precipitato , si ve- 
drà questo liquido cambiare di evlore , e ingial- 
lise » versandovi un liqnor alcalino. 
° Il vetro, (2), à fiori (3), il regolo (4), il fol 

to ne ed il butirro (6) d’antimonio, i di eni effetti u- 
tili a picciolissima dose, non impediscono di classifis 
carli tra i veleni., quando eccessiva ne è la dose. 

6° E differénti aoidi minerali, i vetriuoli, l’al- 
lume (7), la calce viva (8), il gesso (9), le di cui 
nocevoli proprietà sono conosciute . 
«Si pud mettere in questa. stessa classe i ranni 
alcalini saturatissimi, il vapore de’ carboni accesi, 
le meteore delle mine del carbon fossile ; l’aria 
racchiusa da Inpgo tempo , o sopraccarica di esa- 
lazioni minerali , animali o yegetabili , infammas : 
te o corrotte ;-il vapor del zolfo acceso ; le ema- 
nazioni de’ corpi fermentanti, conosciute sotto 
il nôme di gaz, o spiriti salcatici ; il:fulmine ,-le 
acque corrotte , ec. sono pure-cause perniziose , la 
di cui estrema attività su gli animali viventi è 
 PODIERAES Es ne costante osservazione . 
de. le su. 1: espresse canse non lascia tempo di di- 
stinguere la gradazione ne’ sintomi. Il solo esame 
del cadavere, e la cognizione de’luoghi , ponne 
illuminare esperto . 





; () Muriato di mercurio corrosivo . 
{2) Ossido d’’añtimonio solforato vetrose . 
(3) Osside d’ antimonio sublimato . 
(4) Antimonio . oi 
(5) Ossido d’antimonio solforato . 
(6) Muriato d’ antimonio sublimato .: : (0 
(7) Solfato d’ allumine . sl; ; #1 
_ (8) Calce. 15 dbi238} (OR 
(9) Solfato calcareo, o gesso opus Sas 
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Le esperienze di Sproegel heuno dimostrato che 
Lo spirito di vino rettificato , lo spirito di sale e 
Y olio di tartaro, injettati ne’ vasi sanguigni d’un 
animale vivente, l’ uccidono prontissimamente ; 
coagulando il sangue . L’ aceto distillato, injettato 
nella stessa guisa , ammazza con |’ eguale prontez- 
za , ma sciogliendo il sangue . Finalmente, l’aria 
sola, introdotta ne” vasi, produce una egualmente 
rapida morte. Langrish aveva di già osservato che 
il vapor del zolfo , introdotto nella trachea-arte- 
ria d’un cane , | uccideva in quarantacinque se- 
condi di tempo. Sembra dal risultato di diverse 
esperienze, che la sola dilatazione sforzata dei va- 
si, dai Jiquidi quali si sieno, injettati basta per 
ammazzare gli animali su’ quali si esperimenta . 

Mead , nel suo trattato dei veleni, parla d’un 
liquore trasparente e molto pesante, ma tanto vo- 
latile, che svaporava interamente senza P ajuto 
del calore artifizsiale . Questo liquore era si cau- 
stice , che attaccava la stessa sostanza del vetro; e 
quando si poneva sopra una tavola un vaso ripie- 
no di esso , la sola fiamma della candela lo atii- 
rava nella sua direzione , ed il yapore diveniva 
mortale soltanto a chi era vicino alla candela: 
Questa detestabile composizione , dice Mead , era 
mn mescuglio di certi sali con parti metalliche. : 
11 regno animale somministra molte sostanze 
perniciose alla vita degli nomini. Le morsicature 
degli animali rabbiosi danno di rado lnogo a de’ 
rapporti legali : è inutile quindi di occuparsene. 

La morsicatura degli animali velenosi , per e- 
sempio della vipera , merita magsior attenzione : 
si è da Iungo lempo occupati sul modo, col quale 
il veleno di quest’ animale # änsinua nella ferita, 
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Siccome si trova in quasi tutti gli scriltori il detta- 
glio dei sintomi che sopravvengono , cosi crede 
inutile di descriverli, a motivo delle poche occa- 
sioni che rendono utile questa cognizione in giu- 
stizia. [l pregiudizio, molto più che l esperienza, 
ba dimostrate come venefiche le morsicature dei 
ragni, degli scorpioni, dei serpenti o biscie ordi: 
narie che trovansi in Francia , dei topi , ec. 

Kisulta dalle osservazioni di Manpertuis, di 
Bohnio , di Sauvages, che tra i nostri animali in- 
digeni, altro non ne abbiamo che la vipera la di 
cui morsicatura sia veramente venefica . Si vedone 
per verità, in altri climi, delle specie di serpen- 
ti la di cui morsicatura è al momento mortale . 
Tale è il serpe a sonagli, che secondo Sloane, 
puù dare a se stesso , mordendosi, una prontissi- 
ma morte. 

La morsicatura della tarantola non merita che 
se ne faccia un'eccezione, quantunque Baglivi ab- 
bia trattato colla maggior estensione degli effetti 
che ella produce, e della specie di cura che le con- 
viene. Koehler riguarda questo accidente come 
una specie di spleen che allevia la musica, e che 
famigliare ai tarentini, sia a causa del loro gene- 
re di/vita , sia a motivo del loro clima. Egli os- 
serva che questa malattia non attacca , per l’ or- 
dinario , che le femmine o coloro tra gli uomini 
che menano una vita molto sedentaria . 

Laurenti, primo medico del papa, assicura che 
4l tarantismo non è approvato oggi giorno che da 
alcuni paesani. 

Non è dalle sole ferite o morsicature che gli. 
animali ci possono nuocere. Ve ne sono che pros 
 ducono de’ mali considerabili, usandoli interna: 
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iMente, o applicandoli all’ esteriore. Le cantaridi, 
mésse su la pelle, la infiammano, e la esulcerano: 
i rospi stessi, se si presta fede ad alcuni natnra- 
listi , sono coperti di verruche ripiene d’ una ma- 
teria Jatticinosa che produce su la pelle tutti gli 
effetti de’ vescicatorj. Secondo le osservazioni di 
Roux e del barone d’ Holbac, emana da un fer- 
micajo un forte e disgustoso odore, che uccide in 
pochi minuti una rauocchia viva che vi si espon- 
ga ; soffoca pure le formiche che lo tremandano, 
quando s’ ammazzano in gran quantità in un pic- 
colo spazio ; produce in fine su la pelle umana 
P effetto de’ più forti vescicatorj. Si puè aggiun- 
gère a questa classe il succo d’ una specie di for- 
mica della quale ha parlato Gamilla nella storia 
naturale dell Orenoque . 

Tra i più pericolosi di questi mezzi si debhbono 
porre le cantaridi, i di cui effetti sono abbastanza 
conosciuti . 

Lo stato delle vie orinarie, e l’ esame delle 

materie delle prime vie le quali potrebbero pre- 
sentare delle particelle di questi animali inghiot- 
titi , sono i segni più sensibili ai quali un perito 
possa ricorrere ne” casi dove si presume che elleno 
sieno state la materia del veleno. 
_ À veleni tratti dal regno vegetale formano la 
più numerosa classe. Si sono divisi in acri o cor- 
rosivi, e stupefacenti o narcotici . Ma questa di- 
visione ; che pud convenire al pià gran numéro ; 
non è del pari fondata in ragione , quando si pa- 
ragona la natura di questi différenti veleni , e la 
loro maniera d’ agire sui corpi viventi. Wepfero, 
e molti altri rinomati autori si sono Occupati in 
tale ricerca, ed hanno sovente troyata l’esperienza 
in contraddizione con l’ opinione PAHeepi à 
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L’ aconito 0 napello non distrngse , nè coa gula, 
per quanto ne dica al contrario l’antichità : gi 
sanno d’ altronde le sue proprietà medicinali À 
che sono ciù non ostante limitatissime . 

L’ anthora , specie di napello , non à punto ve- 
nefica, come il precedente, secondo le osservazioni 
di Sproegel . 

L’ anacardio , l’anemone ( specie conosciuta sot- 
to il nome di pulsatilla, è& la più attiva) è ep 
spastica : la sua acqua distillata è molto emetica . 

V’ ha ancora il ranuncolo (| ranunculus sceleratus ), 
l apocino , l’arnica , l aro volgare , la catapuria., 
il ricino ( quantunque cert’ indiani si servono del 
suo succo come condimento ), la clematide vitalhu , 
5l garou , il colchico , il pan porcino, :il cocomero 
silvestre, gli euforbj, i titimali , l’elleboro , il lau- 
ro-rosa, alcuni funghi, il rhus-toxico -dendron del 

Canadà; il succo conservato di certe piante , come. 
quello d”’ tn rosajo dell isola di Madagascar, la- 
di out attività è estrema al dire dei viaggiatori ; 
la cicuta, che le replicate esperienze di Wepfero 
hanno dimostrato non essere fredda nel senso dei 
“ostri antichi , e non agire coagulando ; ?° oppio , 
che si sa essere il primo e il più sicuro de’ stn- 
pefacienti ; la bella- donna , il pomo spinoso , la 
“dulcamara , il giusquiame , il solana racemoso , la 
noce vomica , ed alcuni altri che è imutile di ram- 
mentare . | 

Egli è evidente che non si pud assicurarsi della 
natura di questi veleni, se non quamdo si trovano 
de?’ franmenti nelle prime vie. I Joro effetti sono 
d’altronde si varj @ relativi a tanie circostanze , 
che nori si potrebbe , senza esser temerarj, affer- 
mare la meroma cosa sul loro efletto, dai segni 
generali dei quali se n° è fatta Pa A / « 
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Siamo ancora men certi a sostenere affermativa- 
. fente qualche cosa , quando il veleno non agisce 
che lentamente ; e dà semplicemente luogo à del- 
le malattie mortali o pericolose. Si possono con- 
sultare sui veleni, Dioscoride, Mercuriale de venenis 
et morbis cenenosis ; Paréo , Wepfero ; Wedelio ,- 
Lonzoni Trait. de venenis ; Riccardo Mead de vene- 
nis; Stenglio toxicologia pathologico- medica, e molte 
dissertazioni récenti pubblicate da diversi Autori. 
lo mi dispenserd dal confutare |’ opinione dei 
filtri o beveraggi , che L’antichità credéva atti ad 
inspirare l” amore , o altre passioni. La sola con- 
gettura fondata, la quale abbia potuto dar Iuoro a 
‘quest assurda opinione, pare trovarsi negli effetti 
singolari di certe sostanze . Ve ne sono di quelle 
che producono delirj o manie, che dirigendosi 
qualche volta sopra oggetti famigliari, o bramati, 
danno alle azioni ed ai sintorni l’apparenza d° una 
sfrenata passione. Non si pud deyae che gli ef- 
fetti de’ veléni sui corpi viventi non sieno nume- 
rosi e pêr la maggior parte evidenti: ma l’ espe- 
rienza la più commune dimôstra pure che delle cau- 
se o delle degeneräzioni interne yosson produrre 
gli effetti istessi . Le materie biliose producon s0- 
“Menie in poco tempo de’ danni terribili: si puo 
_consultare su questo argomento una dissértagione 
di Federico Moffman , che ha per titolo : de bile 
medicina utque veneno Corporis humani. La collera 
{chulera morbus }, le dissenterie, le varie specie di 
cachessie | certe morti improvvise | sovente po 
trebbero dar Iuogo a delle procedure ériminali, 
che per il concoréo di alchne singolari cjrcostan- 
ze, divérrebbero funeste a dégl’innocenti . 
La presenza del veleno nello stémaco, 0 negl’in. 
testini, toglie ogui specie di dubbio ; ma trovansi 
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dei Jiquidi ,; ed altre sostanze che sono solub:lf 
dai succhi gastrici: la loro mancanza nella cavità 
di questi visceri non dee sempre essere una prova 
negativa di veleno. 

Non si trova dunque che incertezza ne’ segni 
che cadono sotto i sensi; ma se si riuniscono tutte 
le circostanze ; che si consideri collettivamente tut- 
to ci che si è potuto osservare sui viventi, sui 
cadaveri , e che si mediti su Ja natura del veleno 
che si presume nsato, si vedrà quasi sempre la 
più grande probabilità derivare come conseguenza 
di quest’ indagine . 

To credo con Hébenstreit, che il più certo segno 
di veleno, sia la separazione della tonaca velutata 
del ventricolo ; infatti se si suppone un esperta 
chiamato ad esaminare un cadavere d’un uomo 
morto in conseguenza di una ematemesi, accom- 
pagnata da altri sintomi sospetti , egli & evidente 
che , se tal malattia provenne da cansa interna © 
maturale, non si troverà nello stomaco altro indi- 
zio di lesione ,. se non che dei vasi dilatati o Ja- 
cerati , delle inf: 





f inmazioni , dei punti cangrenosi 
ec. ; ma se trovasi l’interno di questo viscere co- 
me escoriato ; se si ravvisano dei frammenti della 
velutata tra le materie contenute , sembra molto 
naturale di conchiudere che una cosiffatta separa- 
zione non ha potuto aver Inogo, che dall appli- 
cazione di qualche sostanza corrosiva o abbrucian- 
te su la superficie interna dello stomaco . Non &- 
 già posibile di presupporre che la sola putrefa- 
gione possa operare su questa tonaca gli stessi ef= 
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Provvisa separazione , e d’altronde l’ apertura fre- 
uentissima delle stomaco dei cadaveri nen mi ha 
&iammai presentato separazione alcuna della veln- 
tata prodotta dalla putrefazione, quand” anche que- 
sta fosse avanzatissima in tutte le sue parti. Tali 
osser vazioni, d’accordo con quelle di Hébenstreit, 
mi sembrano autorizzare gli esperti à considerare 
Œuesto segno come il pin positivo., sebbene d? al- 
tronde si possa comprendere che nel riflusso d’al- 
cune materie atrabilari, quelli che sono affetti da 


b 


lungo tempo dal morbo nero, sieno qualche volta 


nel caso di presentare degli effetti analoghi. Se 
questo rarissimo caso avesse Iuogo , si potrebbe 


|'vinstificare Pesistenza di tale atrabile sia colle 
Es e ; S] À 


| 


‘creduta semplice , non biso 


| vestigia che si trovassero nello stomaco » Sia dalle 
x Cd * L2 $ - 
: considerazioni 


prese dal temperamento del sog- 
getto e delle sue antecedenti malattie . | | 
_ Le ferite fatte dalle armi avvelenate tra moi 
*ono rarissime ; gli uomini hanno d° altronde tan- 
ti sicuri mezzi per annientarsi! Ma, supponen- 


. . it UT « . 
do che si oSservino de’ sintomi fatali saccedersi 


con rapidità , in seguito d’una Ferita che si fosse 
gnarebbe sempre pre- 
sumere , da questi Straordinarj segni , 
del veleno . 1 témperamento del so 
Malattie ;  aria troppo fredda o + 
| sopraccarica di nocevoli esalazioni, sono altrettan- 
te cause che ponno Prontissimamente render gravi 
le ferite dapprima leg ieri to 


l esistenza 
ggetto, le sue 
roppo calda, o 


res FF Ca 3 ? 
MO 1 nostri let. 
€ di materia m£y 

dica , che versano su questo ramo, 
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DE’ VELENTI IN GENERALE. 


+ 


de l omicidio commesso volontariamente, con ver 
 Jeno , sarà qualificato per delitto di avvelena- 
» mento , e punito di morte ( Code Pénal, p:2, 
3 tits HS Sect, A arr A ) . 

>; L'omicidio per veleno, quantunque non man- 
, dato ad effetto, sarà punito colla pena segnatal 
se nell’ articolo XIL, quando l’avvelenamento saràl 
> stato effettnato, e quando il veleno sarà stata 
presentato o mescolato cogli alimenti o bevande 
> specialmente a cid destinate, o per uso della per- 
sona contro la quale il detto attentato sara stat 
» diretto, ossia per uso di un’ intera famiglia | 
societa o abitanti d’ una stessa casa , ossia pei 
., uso del pubblico . ( G. P. t. id. ar. XY.-n028 
K J. } cc 

I. Rigorosamente Fe, si &ebbono chiama 
celeno tutte le sostanze che, applicate sul corp< 
umano, son capaci di distruggerne la tessitura 
sia meccanicamente ut o per affinità chimil 
ca , Ossia producendo qualche effetto sui nervi ‘ 
altérando il sensorium in un modo a noi ignoto 
pal sono tra i minerali tutte le sostanze mineral 






€ gazose % nel regno animale . il veleno della v 
pera , e le esalazioni fetide degli animali , e gl 
acidi che somministrano; nel regno vegetale {1 
resine Ê somme: resine, e certi aromi, nes se 


dativi , che potentemente ap FRRRO sul sens 


Soïto questo punto di vista , la maggior parte. de! 
| rimed; sarebbero veleni, post la maggior is 


| 
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: dei veléni, propriamerite detti, sono per lo più i 


} gran dose o fuori di proposito , 


| Janvolontà e l’intenzione di chi gli ordina ne fa 


LL. _ 6 


rimedj. Cosi Ll’ossido d'arsenico e il suo solfuro 
sono stati adoperati con successo nelle febbri in- 
termittenti dai cerretami , e ne’ cancri, da” grandi 
medioi. La cicuta è stata usata ntilmente nelle 
estruzioni ; il muriato di mercurio sublimato nel- 
la sifilide ; il ginsquiamo e lo stramonio nella 
mania ; l’aconito nel reumatismo e nei dolori ar- 
tritiei ; la radice di bella - donna nell’idrofobia. {a) 

In fatti, molti rimedj , somministrati a troppo 
sono certamente 
veleni , di modo che nella loro amministrazione ; 


dei rimedj, o dei véleni ; e che quello che, 


| seuza esser medico, pli prescrivesss, non dee 


d 


… 


E 


altrimenti essere trattato come avvelenator itore , 46 
de funesto effetto . ses + a 4 

IL A a, l’uso convenhe che non siasi dato il 
nome di veleno che a° quelle sostanze micidiali à 
Inngi dalia classe dei rimed; più usitati, e che 
infailantémente uccidono , o tutto ad un tratto, o 
per gradi secondo le loro dosi e il modo 


col qua- 
le si sono amministrate . 


Ï giureconsuiti li chia- 
marono velenosi nella loro essenza , 
À est? essenza sia stata ignota sino al presente , e 
e forsé non agiscono che Per una legge d° aff 
mit più forte di quella “degli altri corpi che sem 
btano innocenti … LE 
IH. % una persôna ih buona salute , subito do- 
po’aver preso quäléhe aliñienté | bevanda ; Mmedi- 
cémienté , ec: sisenté in un‘subito attaccato de 
vertigini , da mali di stomaco , da coliche, da. vo- 





(a) Richter , Bibl. Ghir. Stork e Gmelin. | 


Quantunque . 


: 
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mito , da collera, da spasmi | convulsioni, debe. 
lezze , sopore, e che le labbra , la lingua, la go 
la, lo stomaco e il ventre gli si gonfiano con un 
senso penosissimo d’ardore ; se unitamente a qued! 
sti sintomi , si trovino note materie vomitate ©! 
evacuate , dell” erba masticata , de’ segni di alcune 
radici , de’ funghi, o de’ succhi, polveri, sali.a 
pillole; se | ammalato si lagna del cattivo odore 
e sapore delle sostanze che ha vomitato ; |se finales 
mente non domina alcuna malattia epidemica ol 
sporadica che incominci con questi accidenti, sil 
puÿ sospettare un avvelenarnento. 

IV. Affinchè questo sospetto divenghi certezzah 
per il medico , conviene assicurarsi 1° che i sin 
tomi che si presentano appartenghino realmente @h 
nn qualsisia veleno . (N° IIL.) 

2° Che la droga in sospetto sia realmente col} 
ee - S’ assicurerà di questo secondo punto; sia 
esaminando la mostra che gli si presenterà, sia in" 
mancanza di essa , esaminando , coi mezzi che ss] 
dicaremo a ciascuna specie di veleno, le materie 
rese col vomito, o quelle trovate nel cadavere,. 
se l’ammalato muore . té |f 

In alcuni casi dubbj, il medico ba Péoees dil 
essere illuminato su questi tre punti onde pro 
nunciare con certezza . Negli altri ,. basta di non, 
aver alcun dubbio sui due punti soltanto, per 
poter decidere . Negli altri casi, finalmente, che! 
sono evidentissimi , come quello dove l ammalato | 
presenta ancora l’ avanzo della pozione ayvelenatah 
che non aveva finita di bere, nn sol segno basts + 
per giudicare. #5 

Esaminiamo ora ciascuna di queste cose in par- 
ticolare ; | 





nn. 


2 
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V. La sola osservazione de’ sintomi (n.° III. ), 

» sarebbe una sorgente di errori funesti , se a que- 
sti soli si riguardasse . Indipendentemente da cid 
che ponno esser prodotti d”’ogni altra causa che 
dal veleno , essi d’ordinario sono comuni a molte 
classi di veleni ; senza che se ne possa nemmeno 
determinarne la classe da questi soli sintomi. Per 
sesempio , i veleni vegetabili acri, e le sostanze 
minerali caustiche , producono a un dipresso gli 
stessi sintomi: gli ni e gli altri cagionano egual- 
muente un senso d’ardore e di costrizione alla lin- 
gua ; alla bocca , all” esofago, allo stomaco e agli 
fntestini; una sete insaziabile, l’anoressia, la car- 
dialgia , il singhiozzo , la nausea , un vomito do- 
Joroso , ostinato e qualche volta sanguigno ; in ap= 
presso dei violentissimi dolori colici, delle deje- 
#ioni sanguinolente, l’orina sangüigna, la disüria, 
la stranguria , l jscuria , l emottisi , P'idropisia , 
una violenta febbre sintomatica , un calore uren- 
te , la veglia , il pallor cadaverico della :faccia : 
delle macchie nere sul corpo, la lividezza delle : 
agne ; le convulsioni , il tremore, il riso sardoni- 
0; le palpitazioni di cuore ; finalmente la morte. : 
| VI. Indipendentemente da quest’ identità di sins 
vomi prodotti da queste dune classi generali di ve- 
seni,, questi sintomi istessi variano infinitamenté : 
econdo gl individui > € non si succedono sempre : 
“ norma dell enunciato ordine , se si eccettua il : 
vomito che accade costantemente tutte le volte che 
ualche veleno acre si à introdotto nel corpo . Co- : 
i , si legge in Morgagni (a), che le convulsiont 

à (a) À Caus. e£ sed, morb, per anat. indag, Epis. 
LEE: Pas | rl: Se 6 
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considerate da moltiautori come un sintomo’/df 
avvelenamento dell” arsenico , non comparistono 
sempre quando si è preso questo veleno, e che 
sovente non v’ha che il vomito, accompagnato da! 
ana gran debélezza, da langüore , d’ añsietà 74 
da dolori di stomaco e di véntre ; soventé anche 
leggieri . | | 

VIL.. Non è affatto lo stesso de’ sintomi dell 
da’ veleni narcotici, come lo stupore, il sonne 
le vertigini , i trémeri , lo spasmo , il PE 4 
qualche volta l’ apoplessia , à quali sono accom+ 
pagnate d’un polso debole, inegualé, ed inter 
mittente ; coÏl assenza de’ seogni d’ infiamrmaziones 
comuni a tutt’i veleni acri e caustici, e che son 
següiti dalla lividezza e gonfiezza della faccia, dai 
sudori freddi e dalle emorragie che. precedono na} 
forte molto vicina. Qualche wolta.  questi soli sin 
tomi ponno indicare che si ha preso un velend* 
#arcotico , se dopo nn attento ésame non si puè 
presumere che sieno Î’ effetto d° una differente 
causa . | 

VII. 1 avvelenamento del piombo ba pure i 
snoi sintemi particolari e proprj, comé si. Man 
in appresso. 5 0 si 30! 

IX. Dopo aver esaminato Sebiatante ciascu 







« 


sintomo , e avérlo segnato per rammentarselo pi: 
facilmente , convien procederé all’ esame della 
inostra présentsta, e a quella delle materie vomi- 
tate o evacuate per secesso , onde farne il. con- 
fronto , 6 almeno, in sùa mancauza, per ricercäté) 
se vi si discoprirà un veleno. «! £ || 
Ma prima di procedere all’ indagine acHief 
terie vomitate , conviene, sia per l’onore de ’ar- 
te , sia per non favorire, con un rapporto ambic 
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guo de’ sospetti ingiusti o delle passioni maligne 
che cercano ben spesse volte un’ occasione favore- 
vole di soddisfarsi , convierne , dissi, che il medi- 
co s’ informi di quali alimenti il querulante tece 
uso ne” suoi ultimi pasti. Pud accadere in fatti, 
che un uomo, nello spazio di due o tre giorni che 
hanno precednta la comparsa dei sintomi del ve- 
leno , abbia mangiato delle sostanze di difficile di- 
gestione, facili a passare in putrefazione, o anche 
di già un poco corrotte ; che sbbia fatto uso d’a- 
limenti che sa essergli stati nocivi un’altra volts. 
Pud accadere , dico , che qualche tempo dopo si 
trovi molto male, e che abbia tutt’i mortali sin- 
tomi di veleno . I funghi, per esempio, quantun- 
que riputati non velenosi, assai di frequente pro- 
dncono quest’ effetto. Jo ho veduto una castagna 
arrostita , ed inghiottita per intero, dar tutt’i se- 
gni d’un avvelenamento . Le sostanze glutinose, 
come le teste ed i piedi di vitello, i gamberi, le 
ostriche , de lumache , i datteri di mare, produ- 
cono egualmente gli stessi accidenti. [ vini tor- 
bidi e guasti hanno soventemente prodotto que= 
st” effetto , come quelli fatturati , anche con delle 
sostanze vegetabili, tali che le bacche di sambuco 
e le sommità di salvia crespa . 

_ Conviene pure esaminare di quali utensili il 
malato si serve per cucinare; in quali vasi ritiene 
r acqua , il vino , l’aceto o i grassi de’ quali fa 
uso ; se sono di piombo ) di rame, di terra mal 
Sivetiint > © se la stagnatura è dannegsiata ei 

Sonovi pure certi alimenti di si forte antipatia 
per alcune persone che. sono capacissimi di pro- 
durre tutti sintomi di veleno , se esse ne man- 


giano , anche senza saperlo. Quest antipatia è tale 
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qualche voita , che inorridiscono al solo vedert.. 
Tali sono , per esempio, il butirro, il formageio!, 
il porco, alennï pesci, ec. Ora, pd accadere chq 
in un convito vi sieno di quelle vivande delle] 
quali i comménsali avranno margiato senza accor- 
gersene , e che da ci ne sieno seguiti de’ sintomi 
grävissiri, consimili a quelli del veleno. FEgl 
chiaro che il medico dee informarsi con atienzio: 
ne di qüeste antipatie , e che se alenne dei" in= 
dicate cose hanné Inogo , son quelle che devonsi || 
accusare , e non fostanza velenosa : 

X. E’al sommo difficile di riconoscere se l’2m- 
iMmalato & stato avvelenato da un veleno vegetabile, 
e di distinguere dippiù la natura di questo vele- 
ño, coll sola ispezione e coll’ esame delle mask 
rétie vomitate , non poténdo la botanica e la chi-l 
mica trarre alcun indizio dalle materie masticateh 
é mescolate con altri alimenti. Si pud soltanto, 
faccorre alcuñné nozioni , se quel veleno era le: 
gno0s0 , o d'una natura dura, come i funghi, o 
sé fu amministrato in bacche, o in grani. Ne’ca- | 
si contrarj , se non si ha da poter far confronto,, | 
non resta altrà risorsa che di ricorrere all’ esame | 
dei sintomi , e di tiraré alcune ‘induzioni , a mi- : 
sura della rassomiglianza all’ effetto d’un veleno | 
acre , o d’un veleno narcotico, dopo essersi per 
dltro assicurati che alcuna delle rccennate causé. 
ion ha avuto luogo , ed essérsi accértati di tutte | 
le ragioni morali che fanno sospettare l’avvelena- 
menñto. Qüeste induzioni perû non saranno che un 
sospetio , fin tanto che , se la morte avrà Inogo, | 
si possa Poe coll’apertura del cadavere, che 
il sospetto è realmente fondato sui principj da ie 
dicarsi altrove.. 3 
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XI. Non dipendeva che dall’ ignoranza ; che in 
molti casi si mischiavano le materie vomitate con 
altri alimenti, e che si facevano in seguito mangiare 
a degli animali. Dal sopravvivere , o morire di que- 
sti animali si conchiudeva , che quelle materie era- 
no, © no ayvelenate. Ma tale induzione & in que- 
sto , come in ogni altro luogo , là sorgenté de’più 
grandi errori. In fatti , sonovi pochi veleni asso- 
luti, cioè comuni a tutte le specie di animali, 
poichè sono tutti relativi alle differenti specie . 
Cosi, la noce vomica , micidiale ad un gran nu- 
mero-, lo à pochissimo per |” uomo : L’ aloe , di 
cui ci serviamo impunemente ; è un veleno. per à 
ani € per le volpi. Il doronico , vekeno per l’uo-. 
mo e per i cani, nutrisce le capre e le rondini … 
11 persemolo nccide gli uccelli , ed il pepe i por- 
ei. Le mandorle dolci , delle quali fa uso } uo- 
mo, sono venefiche per le volpi, i gatti, le.fai- 
ne, ed i pollastri. I storni si nutriscono dei semi 
di cicuta fetida, i fagiani di quelli dello stramo- 
ni0, à porci della radice di giusquiamo ; si sono 
vednti dei cani impunemente inghiottire delle do-. 
“ considerabilissime di sublimato corrosivo , ce 
©. Qual confidenza si pud dunque avere in code- 
te esperienze, ove si vede morire nn animale do- 
po axer ingojata una sostanza innocua a]ll° nom $ 
? non risentire alcun danno -dopo. aver preso cid 
che è per |’ nomo un mortale veleno ? PEER 
. Queste esperienze saranno ancora molto più il- 
lusorie, se come opinava Morgagni , gli animali 
onno essere avvelenati dagli nmori viziati dell’ oué 
no. Eccone un esempio ben. singolare (a) :. un 
————————————— 
3) 2 sedib. ét euus. morb, Per anat, indag. Ep. 
g , n.° 18, 
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bambino , dic’ egli, mori d’ una febbre tete 
che dopo averlo estennato, lo condusse alla morte! 
in mezz0 4 terribili convulsioni. Si rinvenne ne 
suo stomaco molta bile verde che tinse il coltell 
in color violétto. Avendo intinta la pünta del coll 
tello in quella bile , si ferirono due piccioni, ch! 
perirono quasi all’ istante in violenti convulsioni 
Si uni questa hile con del pane, e se ne died 
ad un gallo , che lo nccise con eguale proutezza | 
con gli stessi sintomi e con un trémore universale|| 

Risulta da queste osservazioni che non si pudë 
assolutamiente cavare alcuna con£eguenza dai sinM 
tomi predetti negli animali ai quali si è fatté 
prendere delle materie vomitate, o ritrovate nellé 
stomaco dell’ üomo. | 

XIT. Nel caso in cui le materie rese col vomi 
to mostrassero che l’ammalato ha fatto molto ul. 
de’ vegetabili, il medico deve informarsi da dov“ 
gli ba tratti, e darà un’ occhiata ai luoghi ove fu: 
ronô raccolti : E’ accaduto sovente che in tal mo! 
do si ritrovd l’'äconito , il napello o la cicuta vi. 
cino al vegetabile mangiato, e che la causa del 
male non è più un problema. # | 

 XIIL: Quantunque , ne’ casi d° avvelenamento À 
motivo delle sostänré vegetali, sia quasi it possil 
bile di riconoscere tali sostanze , senza il confron® 
to, con il solo esame delle materie rese per vo 
mito, non si dee perd tralasciare dal far quest’in! 
dagine , perchè pud darsi che non sia un vegetak 
di cui si abbia usato, ma bensi un minerale . S. 


dee star bene attento di non ingannarsi su tal pro! 
posito per il color verde delle cose vemitate. Ta. 
le colore pud dipendere dal verde-rame , od an 
che dalla bile che avrà preso quella tinta pèr 


{ 








_ 
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éffetto della grande irritazione cagionäta nello sto- 
maco dall’ arsenico o dal sublimato: Se l’ avvele- 
namento è l’ effetto d’aioune di queste s08tanze ; 
à facile di riconosterle coi processi chimioi . 
XIV. Per fare metodicamente questo esamé ; 
convièn dividere le materie in più porzioni ; onde 
far subire a ciascuna una prova particolare : ak- 
irimenti non si farebbero che: esperienze trivial: 
e comuni a tutt’i metalli, eiù che non potrebbe 
soddi:fare nè allo scopo del medico , nè a quello 
della giustizia, poichè non si arrivarebbe che per 
agzardo a scoprire la matura del veleno . 
XV. La sicurezza pubblica à grandemente inte- 
ressata acciocchè tal esäme si faccia non solamente 
quando'i sintomi sono gravissimi, ma ancora quan“ 
do sono’ poco allarmanti « In faiti, ün uomo puè 
essere stato avvelenato in un pasto , vomitare , @& 
nieute soffrire dal veleno , perchè avrà ingojata 
una grande quantità di corpi grassi e untuosi: ma 
tenza lesame delle materie vomitate, non pud 
farsi luogo ad alcuna perquisizione ; e se il sospet- 
to & giusto ; al delitto trionferä in mezzo alle te- 
mcbre , ed aguzzerà tranquillamente de’ nuovi pu- 
gnali . | 
XVI: Tale same è parimente indispensabile, 
quando molt individui avendo mangiato una s0- 
_#tamza avvelenata , éd avendo tutti vomitato, alcu- 
ni non pertanto guariscono , mentre che altri soc- 
combono!. E'a presumere allora che quelli che 
hanno resistito al veleno avevano di già lo sto- 
maco pieno quando lo ingojarono, mentre che gli 
altri |’ asevano vuoto. Ma per avverare la causa 
del vomito ; non v'è altro sicuro indizio che ne}- 
l’esame indiçato, fn: 0 < 
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Queste due circostanze opposte di prendeye fÿ M 
veleno quando lo stomaco 


A 


è pieno © vuoto, meri- 
tano una particolare considerazione | perchè met- | 
tono una grandissima differenza nelle consegüenze 
dell avvelenamento, per essersi trovati qualchel 
volta de’ ventricoli quasi sani, quantunque contez! 
nenti dell’ arsenico , a causa di esser pieni d’ ali-| 
menti ; perciè il veleno non aveva potuto agire 
con la stessa forza su le di loro membrane . ] 

XVII. Ma quando nôn è riuscito di esaminare | 
lé materie vomitate ; che di esse non se ne puè | 
fare il confronto ; che ï sintomi sono passati, e 
che !” ammaläto à guarito , si potranno avere dei | 
dati sufficienti pèr un rapporto di avvelenamento, | 
su l’ asserzione del querelante, e di quelle per 
sone che l’ hanno assistito? Io non lo credo. Mi 
sono di già spiegato su l’ambiguita de’ sintomi e 
del vomito: aggiungerd ancora un esempio per 
provare quanto poco si debba prestar fade alle 
asserzioni de’ querelanti 

Fu chiamato. un medico ad esaminare quattre 
persone che dicevano d’essere state avvelenate dus 
giorni prima col vino, fattogli bere da un parti- 
_colare . Tutti quattro avevano vomitato un’ ora 
circa dopo aver bevutô , ma non provarono più 
aleun accidente. Non avendo la moftra di questor 
vino , il medico gl’ interrogd separatamente,, onde! 
venir in chiaro di qual gusto e di quäl odore era 
il vino. Uno disse che aveva il gusto del: tabac: 
co , l’ altro.ch’era dolce, il terzo che aveva quel=: 
lo di un sonnifero, e J’ultimo finalmente che ras-} 
somigliava all” arsenico ; cioè. ciascuno di. essissin 
dichiard in ragione dell’odio che gli animava; 
era facile di vedere che erane dichiarati nemioi . 


| 
| 
| 
| 
| 
1 
| 
| 
| 
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di chi gl’invito a bevere+ Il médico assieme al 
giudice si trasferirono alle dieci ore della sera, 
alla casa di questo particolare , per esaminare la 
sua cantina. Entrando , videro una caldaja non sta- 
gnata , contenente del vino che gocciolava da una 
tina. Il padrone confessd di aver dato di quel vi- 
no , senza cattiva intenzione , ai suoi quattro vi- 
cini; ch’egli stesso, e la sua farniglia giornalmen- 
te facevano uso ; ed all’istante si mise a beverne. 
Qual prodigiosa differenza tra il gusto che il ra- 
me dà al vino, e quelle che ognuno de’ quere- 
lanti aveva indicato! | | 

XVIII. Ma non accade lo stesso quando l’ in- 
dividuo è morto di veleno . Si possono trovare , 


nella dissezione del cadavere , degl’ indizj certi 


d’ avvelenamento , e assicurarsene indipendente- 
mente dai sintomi e dal vomito . 

La rigidezza delle membra e la tumefazione 
dell'addomine , notate da alcuni autori come un 
segno d’ ayvelenamento , quando han luogo subito 
dopo la morte, non sono segni costanti . Ma cid 
che av>i di sicuro nei cadaveri delle persone mor- 
te d’un veleno acre o caustico, è di trovare l’ e- 

| sofago , lo stomaco , .e gl’ intestini tenui assotti- 
bgliati, infiammati, cangrenati, rossi e sovente 
 perforati 

- XIX. L’ispezione anatomica esige una minutissi- 
* ma attenzione . Si dee esaminare non solamente il 
: ventricolo , ma ancora tutto il tubo intestinale , 
* indi il pit, ; la lingna e Ja faringe , ed in a 
‘tre tutt’ i visceri del petto e dell’ addomine. 

Lo stomaco soprattutto dee essere osservato esat… 
tamente, disteso convenevolmente, ed esaminato 
\mella sua sostanza mediante una candela access , 


Le 


Alouna indigestione che non abbia “mangi 
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affine di discernere fino le più picciole macchie 
Con tal mezzo è sovente aceaduto di ritrovare di 
stomaco cribrato , là doye non si aveva creduto 
osservare che delle semplici macchie, ci che à 
un segno non equivoco di veleno. Converrà percit 
esser ben attenti di non prendere per segni d 
cangrena certe macchie nere che ponne trovarg 
al fondo di questo sacco dal lato sinistro, si nell, 
sua parte esterna che nella interna , macchie ch4 
sono dovute unicamente al sangue rimasto nelle. 
vene che fanno parte dei vasi brevi, vasa brevia \ 
Le sostanze metalliche amministrate in polvereb 


ordinariamente si fermano lungo tempo nelle piel 


ghe della membraua velutata dello stomaco , dé 


-dove si possono raccogliere lavando questa tonach 


con } acqua distillata . Questa precauzione à sem 
pre indispensabile,, anche quando non si distink 
guesse della polvere , o che.sia di già discioliaw 
o che + abbia amministrato il veleno sotto formi 
liquida, perchè pud darsi che questa tonaca nor 
sia restata sufiicientemente imbevuta, per pote 
éssere sottomessa all esame . X! 
XX, Ma, se non si ritrova il veleno il quel 
sarà.stato evacuato durante la vita, o col vomitol 
© colle dejezioni , il medico. pud ts dar un gi 
dizio sui segni di erosione trovati nel cadavere* 
Risponderd che, se l’ammalato era in piena sa 
lute al momento, nel quale si sospetta ch’egli 4 
preso il veleno; se è ben provato- che none 
soggetto ad alcuna colica periodica. delle = 
yie ; se non er alcuna malattia dissenteric 
epidemica; 8e si è ben: certo che non abbia av 






cuna vivanda capace d” eccitare, l'ix 
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e se dopo aver inghiottito qualohe.cosa ; si è tosto 
trovato male ; se si è lagnato del gusto straordi- 
nario delle sostanze mangiate, e di cid che vomitù ; 
che i sintomi resisi manifesti sieno consimili a 
quelli che produce un vivolento veleno ; se a tutto 
cid si uniscono dei segni probabili tratti dalle per- 
quisizioni giudiziarie , rispondo , che il medico 
pud pronunciare affermativamente su |” ayvelena- 
mento , se l’erosione, l’ infiammazione , la can- 
grena e lo sfacello si sono manifestati non sola- 
mente nello stomaco e negl’ intestini , ma ancora 
nell esofago , nella faringe e nella laringe , poi- 
chè tutti questi mali sono allora il-vero effetto di 
un caustico qualunqne. Sembra pure che in co- 
siffatti casi, la presenza del veleno non aggsiunga 
altro alla certezza del fatto, che la facilità di po- 
ter determinare la sua specie , specie che si de- 
termina colla generale denominazione di veleno 
acre Oo caustico . ; 
Non si puè con la stessa facilità pronunciare des 
cisivo gindigio, quando la morte non è seguita nè 
da erosione , nè da infiammazione . [ veleni seda- 
tivi eslinguono sovente con molta prontezza il 
principio vitale, senza lasciare delle traccie della 
loxo azione nel canal alimentare. Egli è vero che 
#1 sono, soyente ritroyate in seguito a questi veleni 
cle macchie nere nello stomaco, senza prece- … 
dente infiammazione , ma, prodotte da un’ effusione 
di sangue come corrotto in tutte le vene , il fe- 
gato ingorgato e. zeppo di sangue, la vescicheita 
del fiele, tumefatta | il cuore floscio e ieno di san- 
gue , ec. ; ma egli è altresi vero che. questi sesni 
non na -sempre esistito,, e che qualche iolia il 
sangue , lungi d’essere disciolto, si è trovato coa- 


gulato 3 
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Allora , a ‘méno che non resti una mostra dé 
veleno inghiottito | o che non s’ abbia esaminatal 
da materia resa col vomito, o rimasta ancora nelM 
10 stomaco , ciù che è difficile riguardo ad une 
materia vegetale , suscettibile d’ una pronta aîte 
razione , non rimane al medico che de’ segni ra 
sionali tratti dalla commemorazione de’ segni an 
técedenti : in quésto caso 11 suo rapporto non po+ 
tra giammai far prova , come în Lu che pre, 
cedeutemente abbiam assegnato. | 

XXI. Pud presentarsi un té + duo si-U 
mile a quello che si legse in  Morgagni, in cui 
npa persona essendo di già affetta da malattia acu-b 
ta, fosse in tal tempo avvelenata © ne’ suoi ali- 
menti o nelle sne medicine . Se ne hanno alcunim 
indizj durante Îa vita, se sopravvengono nel corsgii 
della malattia de” sintomi ad essa estranei | come 
À sinshiozzo , 5 svenimenti, un freddo nniversale A 
delle coliche dolorosissime , l’ escrezione sanguf- 
gna, ec. Ma come decidere con sicurezza se quest 
Sintomi non sono i preludÿ della morte ; prodotta 
da una malattia- più grave di queilo si pensava!, j 
ÉD UE quando non si riflette al veleno ? 11 
segno pib certo sarebbe di trovare ; dopo la mor- 
te, il veleno mello stomaco. Ma, se il veleno più 






non vi esistesse , Ÿ infiammazione , 1a cangrena € 
le ferite di quest organo , che si estenderebbero! 
anche lungo l esofago sino alla lingua, sarebbero 
una certa prova di veleno? Io non 1o credo, per= 
chè in una malattia acuta , se l’ ammalato ha <a l 
mitato, si pud opporre che ciù provenga dalla bi- 

le acre che si è sgorgata , ‘ed alla quale devo 
attribuire le macchie divide di quelle 
. siocome d’ ordinario PAS non si pensa ad esa- 


L sécu 
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minare chimicamente le materie vomitate , ne se- 
gue che il medico non pud dare un definitivo giu- 
dizio 

XXII Sonovi alcune malattie, come la dis- 
senteria, la chelera morbus, le febbri ardenti, bi- 
liose, pntride, e pestilenziali , che nascendo sono 
subito accompagnate da’ sintomi più violenti, e 
facendo morire in poco tempo gli ammalati ; la- 
sciano sui cadaveri delle macchie poco diverse dai 
segni ordinarj del veleno . Lo stesso dicasi di una 

| éruzione retrocessa, di nn’affezione scorbutica mol- 
#0 avanzata, di una bile acrissima, la quale aven- 
do soggiornato Iuüngo tempo nella vescichetta à pas- 
sata nel duodeno e nello stomaco ; lasciano qual- 
| che volta delle macchie nere o fivide su le mem- 
brans di questi organi ; ma con una diligente ri- 
flessione delle cause antecedenti 6 de’ sintomi della 
| malattia , e col cénfronto che il medico farà con 
i segni osservati sul cadavere , distinguerà assai 
| facilmente gli avanzi d’una mal 
taratteri dell” avyvelenamento . 


 XXHE. I vermi ponno inf 


attia violenta coi 


ammare e cangrena- 
re lo stomaco e 8Ÿ intestini , Produrre delle coliz 
Léhe violente, € tutti i segni apparenti di veleno . 
Um soldato mori improvvisamente nn momento do- 
| Po essere stato veduto in ottima salute. Se ne fece 
Ja sezione, Tutto era sano ed in istato naturae 5 
a tagliando il Anodeno > Si vide uscire quantità 
di lombrici che lo avevano forato , come pure ;1 
| piloro in più luoghi , e che üno dif essi aveva in- 
nicchiata ‘la sua testa tra Ja tonaca velutata e ja 
#auscolare dell intestino. + 212: Li CES 


Se non si trova veleno > ma che vi sia in 
| #iazione e ferita con molti vermi, 
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che a questi animali devesi attribuire la morte 
comunque pronta e straordinaria che sia . 

XXIV. L’apertura de’ cadaveri dissotterrati of. 
fre molt’ incertezza, in quanto all ispézione ei ne 
cessaria del canal alimentare . {ndipendentement 
dalla putrefazione alla quale sono particolarmenti 
disposti i corpi morti per veleno ; indipendente 
mente ancora da certe stagioni e da certe esposi 
zioni che principalmente la favoriscono , in gene 
rale , la dissoluzione incomincia sempre neglin 
lestini, e comnnicasi tosto allo stomaco e all’ eso: 
fago. Converrà dunque guardarsi bene di nor 
prendere le macchie livide , prodotte dalla putre 
fazione incoata , per macchie prodotte dal veleno 
Per me, <ospettarei sempre , deil’esame d’un ça 
davere fatto nelle stagioni di primavera , d’estat 
e d’autunno, quarant’ otto ore dopo la tumnlazio 
ne, a meno che non siasi ancora stato a tempo d 
trovare il veleno nello stomaco o negl'intestini 
ciocchè è possibile quando la putrefazione non 
che incominciata . 

XXV. Ecco i caratteri che fanno distinguere 1 


(macchie della putrefazione dalle impressioni de 


corpi stranieri fatte sui corpi viventi: se lo sto 
maco avendo ancora il suo naturale colore , le mac 
chie che vi s’ osservano sono miste di rosso , e 
PE erlo o il fondo delle ulcere è d’un rosso vive 
o rosso pallido , qnesto à l’etfetto. dell impressic 
ne fatta sul corpo vivente ; se al contrario, lo stc 


_ maco è di già pallido, livido:o verdastro ,. semi 


mato di. macchie dello stesso colore , ma più oseu 


ro , si dee attribuirle alla putrefazione , € 4 


zione risulta di niun valore : F 


-Del resto .codest” isperione dee parimentefésien 
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Wdlersi , ceme si disse, su tutto il canale alimen- 
1tare, a meno che lo stomaco e il duodeno non:sie- 
no sani , ed indichino sufficientemente quanto si 
ricerca ; si pud in tal éaso dispensarsi dall’esami- 
nare gl? intestiai crassi, che di già forse incomincia- 
no à putrefarsi. 

XXVE Si è convinti, io credo, della grande 
dificoltà che avvi a decidere dell esistenza € della 
matura d’ur avvelenamento pronto e violento, Quai 
saviezza € qual circospezione non dovrassi usare 
persdecidere sui casi d’avvelenamento tardo , at- 
tossicazione ; ove è ancora più d'flicile di procura si 
lältfiostra del veleno ; dove il veleno, senza essere 
immediatamente : segwitos.da sintomi allarmanti e 
“legni d’ attenzione , distrigge perd insensibilmente 
d'ammalato; avvelenamento i di cui sintomi, quan« 
do la malittia à avanzata , rassomigliano-moltissi- 
M0 a quelli di tanti altri roali distruttori della 
mostra vita, che non v’ha che il medico ordinas 
0 déll’ammalato che possa differenziarhi con qual- 
ché probabilita®. | «1 
à Sè, per esémpio,. un uomo di cui si conosce ot- 
timamente la costitizione e lo Stato: di salute, si 
4ro in un subito attaccato ; senza evidente ragio= 
© di stomaco ottusi e continui; se pro- 
va incessantemente una . gravezza alla regione di 
“‘Tuesto, viscere ;is8 perde lappetito ; se & ostinata- 
rente costipato, 0,-cohtinnamente tormentato dà 
dejeziont sanguigne: Con tormini e tenesmo ; $e ïl 
ventre gonfa, s’indurra ;:e che un. color giaHo b 
delle macchie simihi si diffondono. su tntta la su- 
Pérficié del corpo;; se in seguito a 
di mali si uniscono la vegdiast là feh 
fe: secca , sierosa 0 sanguigna col 
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ralisia di qualche estremità : se, dico ; tali sintl 
mi accadono e si succedono per unirsi a delle pre 
habilità di competenza de’tribunali , si ayrà all 
va una forte prevenzione di avvelenamento. … | 
Questo segno diverrà ancora pih legittimo, | 
si approssimerà alla certezza : 8e avendo segui 
da vicino l’ammalato dall’origine de’ suoi m: 
sino alla sua morte, si trovano all apertura 


cadavere alcuni avanzi del veleno, e se ï viscé 


sono attaccati, come accade ordinariamente || 


simili casi. Sonosi vedute, per esempio ; le mer 
brane dell’ intestino indurite, rigide e tappds 
il fegato tre vol 


zate da una specie di crosla ; 
e la sua vescichets 


più grosso del suo volume , 
. | 
chiusa, le glandule del mesenterio tumefatte,N 


polmoni ulcerati, il cuore floscio e poco irritak 
le. il pericardio pieno di acqua - | 
XXVIT. Ma se più non ritrovasi il veleno , | 
che la malattia abbia durato lunghissimo templs 
guardiamoci bene , qualunque sieno i nostri 4. 
spetti , di farne la base del nostro rapporto + A. 
cerchiamo in tutti i visceri quale è la causa del. 
morte, e limitiamoci a descriverla. Siccome. u! 
infnità di mali nascosti i quali ; aumentando i 
sensibilmente d’intensità , possono aver affetto 
uomo da molti anni ; senza che egli stesso se 
he scoppiando ad un tratto , sel 
brino incomprensibili a coloro che non sono al fs 
to dei diversi accidenti della vita; © che ben} 
Jimmaginazione preoccupala ; tanto più che im, 
lancolici e gl'ipocondriaci sovente si ne 
guardo a questo oggetto ; lamenti che sare ob 
jmbecille il prestarvi fede. : 400 | 
. XXVELL. E veleni nop producono gl istessi ( 






sia accorto , e:C 
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fetti in tutti gli uomini. Una più ottusa sensihi- 


lità, l’abitndine e la forza di tesistere alle canse 
di distruzione, ne diminuiscono notabilmente l’a- 
sione. Si sono veduti degli ammalati prendere im« 
punemeute, ed anche con vantaggio, delle grandi 
dosi di estratto di cicuta e di stramonio. In aleu- 
ne contrade vi sono de’ villici che mangiano senza 
nocumento, per purgarsi, il succo d’un grosso 
pomo di coloquintida. Finalmente si conoscono le 
enormi dosi d’oppio che prendono gli orientali . 
Puè dunque accadere che una considerabile dose 
1di veleno non faccia gran male ad uñ üomo-robu- 
|\sto, mentre che una oltssnte cagionerà dei sini- 
tomi i più violeniti ad un individuo debole. Segné 
da cb, che notando i sintorni prodotti da un pre- 
supposto veleno , il medico dee far parola della 
maggiore o minore mobilità , forza o debolezza 
del soggetto , come pure delle malnttié alle quai 
è più disposto , come L’äpoplessia , lémottisi, lé 
coliche , ec. ; perchè quésta particolare indisposi< 
sione aggrava i sintomi, i quali senza di essa, 
avrebbero potuto essere più leggieri , siccome una 
robnstissima salute ne diminuisce l’intensità. 

_ Parimente , facendo la sezione d’un uomo mor- 
to per veleno, e ïl di cui stato di salute éèra so> 
to, si debbono esaminare tutti i visceri, e ri- 

se vi si trovasse qualche rotto añeurisma ÿ 
lo 'umor di Se ascesso apertosi. dalP azione 
del veleno. Egli è chiaro che in questi casi la 
|eansa della morte à almèno divisd' tra il veleño e 

Ja malattia preesistente , 
| Ma, se queste osservazioni debbono essere fatte 
dal po: esse non saprebbero raddolcire la pe- 
na che merita un’inteüsione scellerata, che no 
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appäartiene alla debolezza umaña ; Ma ad una éd£ 
scienza nlcerata che noi si corrépperà fiammai. Se 

è indispensabile di farle per vischiarare à casi duls- 
biosi, non potrebbero diminuire il giusto ortorr | 
che inspira la sola idea di avvelenamento:- | 


u 





é ” dus 





DEI VELENI IN PARTICOLARE. | 


| 
| 


r 

LE, maggior parte dei Ar sono Frtdolente- 
mie He) amministrati > Sa cogli lines , Sia coi 
medicamenti , Ovvero 8 ‘inghiottono imprudente- 
mente. S’inspirano purée coll’aria, si ricevono 
co’ clisteri, s’ assorbono cogli unguenti , si préu- 
dono col zolfo , colla polvere di cipro , siccomese 
ne leggono degli esempj in Fortunato Fedele {a} 
dal famo d’una candela, come Zarchia ci a = 
che fu avvelenato il papa Clemerite VII 6) 
veleno puè pure esseré comunicato dalle : armi av | 
velenate . | vo 

Si puè dunque considerare la la maniera colla qua 
Je il veleno 8 ? introduce nel corpo. mano, sotto & 
mes cinque punti di vista: 

LL Per il naso, col mezzo degli odori 

® Per i polmoni, col mezzo della 

3e Per la bocca e per l’ esofago . es. E ‘5 

4° Per l’ano. | à 

See Poy: la pelle, ; illesa o ulcerata > mediante 


F applicazione . | HR 








(a): De LES responss Fr 53 Fe. a + ? À 
20) Quæst,, med, Red . 2 Æ 2. Q. a nn A 
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| In tal guisa noi li considereremo parlando di 

ïascuna delle sue elassi e delle sue specie . 

L.X veleni sono divisi in tre grandi classi ; in ve- 

eni animali , vegetabili e minerali. 
Suddivideremo queste tre classi in due grandi 
rdini; in veleni volatili e gazosi, e in veleni 

issi e solidi. 


Prima CLAssE. Primo ORDINE. 
Veleni animali volatili e gasosi. 


| Gaz e vapori emananti 

dagli animali in putrefaz'one . 

dalla respirazione . 

dalla traspirazione + olieh frs : 

da’ cimiterj . 

dagli ospedali . 

dalle carceri. 

dai bastimenti. 

dalle ulcere sordide. 

dagli escrementi dissenterici:. 

dal muschio , dal :castoreo e dalzibetto. (1) 
Si conosce quanto sia funesta l’aria respirata da 
rolti animali nel medesimo istante riuniti nello 
“es50 luogo racchinso e non ventilato. Si sa pure 
be un’ infinità di malattie contagiose si ricevono 
er assorbimento demiasmi virulenti o putridi 
legli animali , sià perispolmoni ,°sia per lo sto- 


{1} Quantunque questi tre ultii odori sieno ag- 
‘radevoli, ciè npn ostante quando son rinchiusi , 
»08s0n0 produrre delle asfissie , ed anche delle arro- 


ie < evà | t: XX (* 


L ru * & 
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Maco , ossia per la pelle. Vedremo or era quali 
sono li sintomi genérali che risultano dal}: applia 
cazione di queste sostanze  volatili o gazose ; céll’ 
ajuto delle quali si distingue la morte prodotta d4 
tali sostañze , da quella che à V’effetto d’un véle: 
no che ;si potrebbe sospettare essere stato ma izioù 


samente dato. 


SrconpA CLass£. Primo OrDrNÉE, 


: Veleni vegéetabili volatili . 


Sono essi o narcôtici e nauseosi , o aromatioi @ 


piacevoki. | 
US TÎ narcotici sonot 
&li efuvj dello stramonio.. 
del giusquiamo . 
delF oppio: 
def croco : 
della nicoziana : 


del loglio. 


della cicuta- fetida à : 
1.4 de”funghi velenost..: 


. del ‘lauro rosa 


«+ 





del draconzio fetido+ 
. della: mandragora:: 
. … dell’ elleboro bianco . 
. del: tossiéo-déndron, (:} 
della -mancinella. (*} 


DEA 


## 


561 
: 
F 


(1) Oltre che gli éffluvi del tossico-dendron sono 


spiacevoli, sono altresi acrissimi + ( Fontana Exper:l 


sur les prisons.) 


ces if 


(*) Æyppomane Mancinella Li Tota arbor: lacté. 


éenenato scateë, 


+ 
At ri ER : à 0 à 
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del lino. 

del canape . 

della noce. 

del sambuco . 

del fico . 

dell’ olivo . 

Gli aromatici sont! 
Bi efluvj delle viole, 

delle rose. 

del giglio biance . 

della tuberosa . 

del caprifoglio . 

del leandro . 

dei garofani : 

del garofaño aromatico : 

… della ,canfora: 

dell ambra ambrôsidea . 
del satyrion nero. Au 
Ed in generale. gli odori di:tutti i fiori racchinsi 
hegli appartamenti non ventilati! LS 

del fieno fresco. 

dell’ alcool. 

di tutte le specie di fratti rinserrati 
14 dell’ olio di terebinto. 
E di tutti gli olj grassi o essenziali possibik. 
Li utti questi odori,. per lungo tempo continua 
ë. attaccano \#piacevolmente-i nervi , e: cagionano 
#olori di testa, convulsioni € spasmi ,: l’asfissia , 
qualche volta pure Ÿapoplessia: e la paralisia, se- 
»eondo la disposizione dei soggetti che vi sono esposti 
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Trnza CLasse. Primo Onnrxe. 
Gaz minerali. 


Gaz solforoso . 
solforico. 
nitroso . 
nitrico . 
Mmuriatico . 





—+ ossigenatc : 
dei differenti acidis : 
ammoniaco 
azoto . 
idrogeno. 
carbonico. 
Æ le loro differenti combinazioni aeri-formi : 

T gaz acidi soffocano; eccitano la tosse e lo ster 
nuto, rendono difficile: il respiro , e producone 
V'asma ; provocano: do :sputo sanguigno , e cagiona= 
no anche l’apoplessia ,1se vi si sta per lungo tem: 
po esposto, nam T3 | 

I gaz azoto, idrogeno e éarbonico puri, non es= 
sendo -atti alla respirazione , soffocano anch’ essi 
con delle convulsioni ; producono Pasfissia , indi 
l’apoplessia: e: ;la morte. Se l’apoplessia non à 
stata che.incipiénte, é che da essa si guarisca , il 
principio vitale: se ne‘risente assai tempo dupe 5 
soyente, restano delle Roue de’tremori e la 
perdita dell’ PES sig | 
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LEGALE : 23% 
Trnza CLassz. Pro ORDINE: 
Gaz misti « 


} Le emauazioni delle paludi . 
dei vegetabili putrefatti 
del!” acqua stagnante:. 
delle Jatrine o cloache. 
delle miniere. | 
delle foglie verdr, che sono alle 
bra (1). of sm 
| Ea waggiortparte di œueste emanazioni son le 
lsause più conoscinte dele-febbri intermittenti ma+ 
Imifeste emascoste , come anclie dei tifi. Non sola- 
mnente si respirano per le narici, o s’inghiottono 
per la bocea , ma passano ancora nel: sangue per 
ii pori della pelle. S’ attaccano-alle vesti, € sos 
ggono perciè fomiti di contagio: 5: ss 
Se vi sista lungo tempo esposto in un: sig 
Finchiuso , preducono :i° sintomi simili alle: altre 
ostanze gazose ed SPAS di cui abbiamo par- 
Métogo s:robivs _otetrec ail [snrprellof 
Gli individni ‘che hanrioassoxbiti questi gaz sine 
avperder la vita, hanno:gliï-eguali sihtomi : di 
iqelli chexnuojono soffocati ; :i-rami de”bronchj 
ono pieni di schiuma , la faccia è rossa | le. vene 
ssono dilatatesti jaune Gio sh swrent Gr, stéooès 


: = Fr » CA 
À SR MMS MERPTES ET A A dar ‘h 





| mask tri Dites FÉES 
Ré Ho DONS Re sRrepazqni to dopo à 
7 miverali, perchè ordinariamente altro non s0- 
» no che gaz a7zot0 , carbônico , ‘ammoniaco , idroge- 
A érheot ecil cambiati gli uni eogli 

h altri, ed anche con delle sustanze este di oui 
 s0n0 il veiçolo, Nota dell'autore. 
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fn generale , sia che degli efluvj quali si sienc 
abbiano viziata laria, o che si sia immersi ne” 
differenti su entumerati faz , il respiro e |’ azione 
de’ nervi sono le due funzioni immediatamente at- 
taccate . Ma non è facile il distinguere. suk cadaa 
veré se la morte è dovuta ai vapori narcotici o ai 
gaz non respirabiki; perchè l’iñnspezione anatomica 
dà , in tutti li casi ; gli stessi risultati, come ÿ 
vasi proprj del cuore;:le arterie polmonari , il 
ventricolo destro o'}a sua orecchietta pieni di san< 
gue, mentre che il ventricolo sinistro e le vene 
polmonari son quasi vuote. La fingua à inframyna- 
ta, il cadavere & tutto gonfo ; rosso ,; ed assai tar 
di diventa freddo, Quest’ultimo segno pero sem“ 
pre non esiste, | 

Se-si-trova un cadaveré con questi caratteri , € 
the poco prima-il soggetto fosse in bnona salnte ÿ 
se si trova ancora nei. Inoghi ove esistono di cosif- 
fatte cause deleterie; se si-sa ch’ esso. wi sia stato , 
e:8e il suo corpo e le sue vesti mändano un odors 
analogo a quello di alcuni de’ gaz, 6 emanaziont 
delle quali si ha parlato, egli è evidente che la. 
morte dee essere ättribuita a quésté causé. 

Il medieo  dee: sernpre: informarsi dello stato ; 
del-generé, di vitaie dei costumi del defunto . In 
fatti,- quand’anchée,la causa della morte gli fosse 
nascosta, pud trarre da ciù alcnni indizj; e quan 
d’ anche non ne ricavasse alcuno , se l inspezione 
anatomica gli mostra tutti i su indicati segni, sen-, 
za che nulla vi sia di deleterio nello stomaco ,. 
siccome questi non appartengono ad un veleno 
inghiottito; se. non v’ha d’altronde alcun: indi- 
zio di. strangolamenté, egli pee d’ats 
tribuire semplicemente la morte ad un’ effusione 


o a qualoh’ altra causa di 


Emprovvisa di sangue , 
ricercare ne) 


apoplessia instantanea che conviene 


cadavere » 


TFerza Crassæ. Primo ORDINE : 


Minerali ridotti in vapori 


I vapori dell’ arsenico. 
del piombo. 
dell’ antimonio . 
del mercurio . 
del gesso e della calce . 

Alcuni autori aggiungono i vapori del rame; ma 
sembra , d’alcuni fatti ben autentici, che i catti- 
vi effetti di questi ultimi possono essere relativi. 

Il vapore dell arsenico è uno de’ più funesti al- 
la vita. Rende ad un tratto la lingua .e la gols 
secche , aride ed infiammate . Produce immediata- 

mente lo sternuto , indi la soffocazione , lasma , 
una tosse secca , dei vomiti, delle ansietà , .delle 
vertigini , dolore di testa e di gambe ; e quando 
non nccide, conduce alla tisi. 

E' facile di riconoscerlo dall odore d’aglio cho 

‘si sente anche da lontano. 

- Hi vapore del piombo non è men pericoloso, 
quantanqne i suoi effetti sieno più lenti: produce 
più spesso la colica chiamata de’ pittori , la para- 
lisia di qualche membro, qualche volta dei dolori 
vaghi simili ai dolori artritici lungo tempo conti- 
nuati: questi vapori producono lo stesso effetto di 
quelli dell arsenico. 

Ï vapori dell’ antimonio si ponno confrontare 
per i loro efletti, a quelli dell arsenico. 
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Si sa quanto facilmente. il mereurio si dilati . l 
suoi vapori s0n0 estremamente funesti , qnando 
sono Inngo tempo respirati : soprattutto cagionang 
il tremor delle mani, le vertigini, P'emottisi , 
Vasiwma ; e rendono la-faccia pallida e gonfia. I 
lor principal carattere è d’eccitare il tialismo , 
annerire i denti e rendérli vacillanti. Sonovi 
degli esempj di persone divenute stupide, sorde 
e mute per esservi state qualche tempo esposte ; 
finalmente producono anche l’apoplessia . 

Gli efluvj del solfato di calce 0 gesso , e della 
calce , sono riconosciuti da ognuno come contra 
rüssimi alla salute: Traéportati dall aria ne’ bron- 
chj, vi cagionano delle concrezioni calcaree , ‘ecci- 
tano la tosse secca, l’asma e conducono alla tisi- 
chezza. Generano parimente delle concrezioni nel- 
le prime vie, nelle glandule mesenteriche ; in- 
ghiottiti coll’aria o con gli alimenti, inarridisco- 
no la lingua é le fauci, e rendono cachetici e gon- 
fj, e successivamente etici, quelli che vi sono abi- 
tune esposti, come ji muratori , i tagliatori 
di pistre, i marmoraïi ; i statuarj in gesso, ed an- 
che quelli che hauno l’imprudenza di abitare in 
case fatte di x2uovo , o di:nuovo imbiancate. 

Siccome gli effetti di questi vapori e di quelli 
del piombo sono analoghi à quelli dei veleni len- 
ti, quando si deve fare un rapporto sopra questi 
mitiini, si dée ricercare se lammalato fu esposto 
a queste sorta di vapori , ed in tal caso , vedere 
se si debbano atiribuire alla loro azione à mali di 
cui si lagna 
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Prima Crasss. Seconpo ORDINE: 
Veleni animali fissi, 


Vi sono pochissime cose a dirsi sui veleni anis 
nali , come quello della vipera , della morsicatu- 
a dello scorpione e degli altri insetti , Île com- 
anozioni della torpedine ; il virus idrofobico , le 
aalattie contagiose , ec. : perchè questi oggetti non 
janno alcun rapporto con la medicina legale, di- 
endendo quasi tutti da alcuni involontarj acci- 
enti. 
| Osservaremo solamente che non è molto sicuro 
he la carne degli animali -ammazzati © con stru- 
nenti avrelenati., o con veleni mescolati agli ali- 
aenti, © la carne degli animali che si nutriscono 
i piante venefiche, sieno assolutamente di nessun 
ericolo per l’uomo. | 
_ La carne conserva sempre almeno  l’aromatico 
telle sostanze che servirono alla sua nutrizione, 
ome le ossa conservano il colore della robbia À 
pprattutto se gli animali furono uocisi qualche 
empo dopo essere stati nutriti di sostanze venef- 
he. Ora, chi mi risponderà che la carne di por- 
o che s’alimenta di radici di giusquiamo , sia non 
aeno la causa degli accidenti che accadono ad un 
ndividno, che nn veleno che si sospetta essergli 
tato dato? Molti veleni non agiscono che per l’a- 
‘om ; € questa sostanza è più tenace di quello 
“he si crede , malgrado la cozione , come si vedrà 
n appresso. Non è dnnqne impossibile che ; se si 
a mangiato quantità di codeste vivande:, possano 
livenire noce . ‘ 
 Generalmente cosi si opina, dopo Mead e Fon- 
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tana , che à veleni che son tali quando sono inng- | 


stati ne’ vasi , cessano d’esserlo quando s’ inghiot- 
tono . Si porta l’esempio del véléno della vipera 
e del veleno affricano, il ticunas , i quali ingojati 
in picciola quantità, sono stati innocenti. Ma éssi 
non sono forse stati nocivi | perchè inaturalmente 
non se ne face l’esperienza che con picciolissime 
dosi: e non sarebbevi alcun pericolo a mangiare 
delle vivande nelle quali questi veleni bo altri fos- 
sero_stati mescolati ? Faccio queste osservazionis 
affinchè , nelle circostanze, il médico le abbia s6t- 
to l’occhio, e le metta à profitto nelle sue perqui- 
8izioni. | > 

Le carni, © pesci e Île uova infracidite sono 
certamente veleni pericolosissimi: ina felicemen 
te, è ben raro che producano un grand” effetto ; 
perchè o dal momento che si riconoscono, non #ÿ 
continua a mangiarne se non per una distrazione 
© per una fame divorante . L vomiti, i rutti puz- 
zolenti e la sincope che ne risultano dimostrant, 
prontamente la loro origine e i convenevoli rime< 
dj. IL medico dee pertanto in certi casi venir in 
chiaro di queste circostanze . 

Ora è tempo di parlare dei grani e de’ legumi 
tarlati. Queste sostanze cariche di corpi morti e 
di spoglie di vermi e d’ altri insetti che v’ hanno 
soggiornato , portano la putrefazione e la morte. 
nel corpo umano . Danno origine alle febbri neral 
vose e patride contagiose, accompagnate da sfa® 
cello ne’ primi giorni; e quelli che sono esenti da 
tali malattie , menano una vita stentata , come se 
avessero preso un lento veleuo . Il medico 
que dee far attenzione alla qualità delle sostanze , 
quando in un passe si manifestano consimili epis 
demie . 


| 
| 
| 


| 
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: L’ unico veleno animale di eni ci resta ancora 

parlare, sono le cauntaridi ; prese internamente . 
ltre la dose di cinque grani, debbono essere con- 
derate come veleno . I loro effetti ordinar)j sono: 
_infiammazione e da cangrena della vescica e di 
itte de vie orinarie , come Fematuria, le coli- 
18 terribili, l'infammazione dello stomacp 8 
gl” intestini; le dejezioni sanguigne con te- 
2smo ; un continuo priapismo , la febbre arden- 
.; talvolta la mania , finalmente la morte. Sarà 
mpre facile di distinguere Ja loro azione da 
aella degli altri veleni, dal: priapismo , e dai 
ro eketti su le vie orinarie. 


Sxconpa Casse . Setonpo OnDrKE. 
Veleni semplicemente narcotici ‘ 

Il papavero bianco , o papavero sonnifero » © 
\oppio che ne è preparato , somministrato alla 
se di cinque a sei grani in una sola volta, e ad 
aa persona che non v’ è abitnata. 
Le radici del physalis somni fera, EL, o solanum 
mniferum , Alkekengi. 
Le: bacche e le foglie del so/anum nigrum © S0- 
tro : a frutto nero. 
| Quelle del solatro a frntto giallo . 
| Le zadici e le. foglie dell atropa Rate se 
2 ÿ Oumandragora. n 

I fusti, le foglie e i “os sun datura stramo= 
ium ; L,, o stramonio . : 

| Tati la pianta del RQ mano : nero , e quella 
el bianco, che talvolta è men forte del nero. 
Tutta la pianta della Jattuga ait 6 di 
nella selvatica spinosa, 
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L’ intera pianta e le bacche del paris quadri fi 
lia , L., o erba paris. 

Tutta la pianta del Zauro-ceraso. 

Le bacche del tasso, 

Y semi del loglio , e dell’ orobo . 

Le semenze del lathyrus cicera , L:, o moco. 

L’ acqua distillata delle foglie di lauro - cerase 

de” noccioli di ciriegia ner 
quando è concentrata . 
delle mandorle amare , e « 
persico , e forse anche delle loro foglie, quand 
queéste acque sono concentrate . 

Queste diverse piante venefiche agiscono, dat 
non solamente in sostanza, ma eziandio in estrat 
preparati a bagno maria , ed in acque distillate 
e siccome il loro veleno consiste principalment 
in un certo aromo insensibile all’ odorato , le 
xo acqne distillate che ne sono particolarmen: 
sature , sono più nocive che gli estratti, i qua 
lasciano sempre sfuggire una parte di quell arc 
mo nella loro preparazione, cid che sovente fa cl 
si usino senza pericolo in molte malattie croniche 
L’erba fresca ha infinitamente più forza dell 
secca , quantunque quest’ ultima, quando è seccat 
ail ombra, non sia senza pericolo , testimonj que 
tabacco del giusquiamo nero che am ministravano al 
_cuni scellerati al principio di questo secolo. L 
Zloro forza varia d” assai secondo i climi e le di 
verse esposizioni. 

La proprietà di queste Sd è, come abbiam 
detto, di estinguere l’azione del cervello e de 
nervi ; di cagionare-un profondo assopimento s k 
| bone , il delirio , l’ apoplessia e la mortes sen 
za dolore nè infammazione , 
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AIF apertura dei cadaveri non si trova lo sto- 
“maco infiammato , ma sovente coperto d’un umor 
visohioso , e le vene polmonari e addominali son 


piene d’un sangue nero, mentre che le arteris 
son vuote . (a) 


SEconNpo GENERE. 
Veleni vegetabili narcotico - acri . 


L’ albero ed il frntto della mancinella . 

La fava di Sant’ Ignazio. | 

Le esalazioni e il sngo di tutte le parti dell’al- 
bero chiamato veleno di Macassar . (b) 

Il ticunas, {c) : he 

L'intera piantc del lauro -rosa . 

Le foglie e le bacche de la béla - donna 

La nicoziana ordinaria ; © tabacco . Ù 

La nicoziana glutinosa , o tabacco glutinoso , 
* Le radici della brionia bianca, a bacche rosse 
* nere. | 

Le radici del cerefoglio silvestre . 

Le radici e Ferba della cicuta minore , o æthu- 
sa a foggia di prezzemolo. 
"Le radici della cicutaria acquatica . 
 Æatta la pianta del 
eicuta maggiore fetida F ' 

Mércurialis pérennis » EL, mercuriale di monta- 
gna , secondo Hans-Sloane. 2 


conium maculatum , L. , + 





r ce a Re ne ° x 
(a) Vegg. Fontana, Exper. sur les Pois. , t. 2, 
p- 125 e sep. MA x - he | 
_ {b) Murray, A4p. med. t. T, P. 376. 
{c) Fontana, Frai: des Pois p. 83. 
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Tutti i funghi venefñoi, come l’agaricus integer 
venenatus ; L. , il cappello rosso o l’ amanite rosso , 

Carattere . T1 suo gambo ha un anello, la sua 
pelle è d’un rosso di sangue, le fogliette bian- 
che , la pelle floscia. 

Agaricus muscarius , L., |’ amanite moscato . 

Carattere. 1l cappello à differenti colori, il fon: 
do ventre di biscia, foglieite bianche. 

Agarious Piperatus , L. , Amanite peperato . 

Carattere . Ombilico candido , contenente un a- 
crissimo latte nella parte carnosa che è sotto la 
pelle . 

Agaricus lactifluus, L., Amunite latteo . 

Carattere. Amanite a laminette e a cappello ci- 
trino senza anello. , 

Agaricus violaceus, L., Amanile violetto . 

Carattere. 11 gambo bulboso guernito d’un a- 
nello, cappello piano. > 

Agaricus-viscidus, L. 

Carattere. L’ amanite glutinoso , che s’ attacca” 
alle dita. 7. 

L° amanite variegato , . quello che è distinto con. 
più colori , risplendente , varicoso . 

Ed in generale , tutti i funghi neri, vischiosi . 
col cappello fatto a cappuccio, avendo il gambes 


bianco e fistoloso. # 
Tutt’ i funghi a cappello pinito ss ‘viscido ; citri- 
no , e che hanno le loro laminette scostate. 3 


TZ funghi bianchi, viscidi, moltiplicati su la steg= 4 
sa base, portando il cappello a forma di  : 
na , con un gambo gracilissimo e cilindrico É. 

Vescia-di Jhpousét ee. 2% HS : 

Le acque distillate gr. ques différent piante "a 
nie se #0n0 concentr > s LEE" 
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Alcünt veleni preparati dall arte, come gl olj 
terei e gli olj empireumatici, tra i quali quello 
lel tabacco à de’ più perniciosi, tanto esteriôr- 
nente che interiormente . 

La segale cornuta. 

IL formento , l’ or2o , l’avenà , ec. arrugginiti, 
ariati , o carbonati , producono talvolta gli stéssi 
intemi che la segale cornuta , quand’ entrano nel 
ane in grandissima quantità . 

Tali sono i principali veleni narcotico-acri, al- 
/ enumerazione de’ quali credo dovermi ristrin- 
eve. Queste sostanze occultano particolarmente le 
ro venefñche qualità nella parte estrattiva ed es- 
ratto-resinosa , poïchè quando larte le ha sepa- 
late, la fecola che resta è assolutamente innocente. 

Si distinguono dalle prime dal loro odore e dal 
oro sapore acri e disaggradevoli, e perchè al ca- 
attere narcotico uniscono tn’ acrimonia partico- 
are , E sintomi che eccitano sono comuni ai vele- 
si aéri ed ai veleni narcotici: come sono lo stu. 
pore , le vertigini, un mal di stomaco soporoso , 
o spasmo , l emorragia , la dissoluzione del san- 
ue ,e talvolta la cangrena o la paralisia delle 
stremità , ciocchè particolarmente è l’ effetto del- 
à segale cornuta. | , 
… All apertura del cadavere si trova l” esofago 
»scoriato, ed un principio d’infiammazione nello 
tomaco e negl’ intestini, oltre gli altri caratteri: 
comuni ai veleni semplicemente narcotici. 
| Egli è essenzialissimo che il medico conosca i 
Peri proprj dei fanghi venefci, perchè all oc- 
vas sappia distinguere se i sintomi del veleno 
sonc dovnti a ciù che si è mangiato , o se debbo- 
ao essere attribniti ad un altro veleno mescolato 
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espressamenté tra i funghi, per far credere che 
uesti sieno stati la causa del male. 

In generale deesi prestar pora fede a tutti 
fanghi che hanno un cattivo odore e un sapore 
acre 6 Caustico, come pure a quelli éhe subito st 
sciolgono da se stessi in una putrida mucilaggine , 
T1 colore decide poco su la loro bontà come pure 
gli altri caratteri che non sono botanici ; percioc=. 
chè non sono costanti . Convien sapere , prima di, 
preparare de’ funghi creduti per buoni, masticar- 
ne un picciol pezzo , e se sono acri, doépnds ris 
gettare. . Quésta è certamente la regola più sicura. 


Te GENErE. 
- Weleni vegetabili acri. 


Atropa manihot , L. La radice fresca ed il succo 
del manihot , o manioca . € 

Il ricino indiano, o il legno delle Molucche sà . 

HU concoloulus scammonea , L., La scammonea ÿ 

La gomma gotta . { 

E semi di ricino , o Palma Christi 

Il latte ndonisi del cocomero selvatico . 2? © 
elaterium « er 

II pomo della coloquintide. - # 

La pianta intera e soprattutto la radice dell el- 1 


Ébae bianco . : 
La radice dell’ elleboro nero . Fi 
L semi di stafisagria , e di sabadiglia . (r) “ 





35 339 


re Tutte queste s tanzs, e molte He ohei s’a- 
doprano come eyacuanti ,. sono realmente veleni 


Pa 
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| I legno e il frutto dell’ ahovai del Brasile e 
el Indie. 
? Tutta la pianta del rodo-dendron chrysanthum, L. 
_ La pianta intera della digitale purpurea . 
T bulbi del colchico, raccolti in estate e in au- 
anno . - 

I1 succo del convoloulus arvensis, Li, o vitucchio. 
M Lhintera pianta degli apocini, chiappa-mosche, 
à fiori erbacei, marittimi . 

| Œntta la pianta dell’ asclepiade vellutata e 

ince tossico . 
1 Be radici dell oenanthe, o filipendula acquatica :s 
! pétrosemolo di palude : 
| La clematide a foglie larghe. 
rampicante , 
retta . 
pin) | ÉNNSURESS. 

|} Finalmente, ogni pianta delle diverse Momauaf: 
| L’intera pianta dell anemone pulsatilla, e del- 
"anemone dei boschi , e di quelle a. ee LES 
| La calta palustre. 
| Le radici della vecchia pastinaca ‘ 
* La radice dell” aconito napello. 








Iupario : 
"Le radici fresche dell’ aro tue 5 0 aT0 
gare. 







acche e tal tooéia del' daphié: mezereon, 
generale di tutte le varietà delle timelee . 
 Tütta la pianta del rhus- toxico: dendron , L.,e 
quella del rhus-sernix, L., o albero della vernices. 
 Tutta la pianta del” enforbio officinale , e tutte 





molto acri , oltre la dose à un di presso di dieci 
a dodici grani, più o meno, secoudo glindividui. 


#48 .  MEDICINA 


le varietà di questa famiglia e di quelle deï tixis 
ali . 
L’intera pianta del ranuncolo: pratense . . 
2 dei giardini . 
ALL ; delle alpr.  » 
delle paiudi. 
, Quest” ultima soprattutt6 , chiamata scellerata 5 
ë la piu micidiale . In generale , tutt’i ranuncol 
sono più o meno venefici , anche per i_bestis 






ee 


Tali sono la. maggior parte delle -piante venefi- 
che acri che, essendo introdotte nel corpo umano; 
vi _cagionano sévente déi danni mortali. La loro 
forza , in molti sembra risiedere nel loro prinei-. 
pio resinoso . Applicati su la pelle, la rempons , 
vi fanno alzare delle vesciche , sovente la esulces” 
rano, e finalmente producono gli stessi sintomi 
nelle primé vie, quando vi sono introdotte : AI: 
éune agiscono in piccola dose , oltre a più forti, 
secondo la sensibilità e 1 irritabilità de’ soggetti . 4 
Somministrate con arte e precauzione «non avvengŸ 
alcuna 3 nè di queste : à nè delle precedenti , che: 
mon possa essere utilissima pelle malattie croniche” 
o#inate, nelle quali. convengono dei rimedj forti, 
e non sostanze dotate di poca energia. 

Si riconoscono queste piante al loro sapore Pb 
to acre , che abbrucia le fauci, € produce un’ us #4 
rente cardialgia, de’ vomniti, delle coliche , de’ te-# 
nesmi a. de” flussi di sangue . Lo spirito, al prix 
eipio della loro azione, non è tanto alienato rez 
‘to nei casi precedenti . à. | 
“AL apertura dei cadet “ei troyano: la Loue è 
gua , la bocca, la gola, l’esofago, lo stomaco,… 
gl'intestini scorticati , He e cangren “ 
I vasi sono pieni d’un sangue disciolto. e c 
putrefatto. 
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me Veleni minerali meccanicé - 
*… fl vetro macinato.. Te ES 
Lo smalto infrantos | 
La silice in polvere . 
_. Hi solfato di calce o gesso 
- + L’allumine. ne, | ès E 
La barite . SERRE à LS à 
Le tre prime sostanze agiscono senzà riserva 
 meccanicamente su le tonache del tubo alimenta- 
«re , irritandole e squarciandole con lé loro ango- 
» lari faccie. hr +#- 
Le tre altre agiscono più foitenientés mescolan- 
Ldosi col muco degl’intestini, e formando cosi una 
ppasta che tappezza le pareti, e chiude le apertu- 
xe de’ pori inalanti ed esalanti : impediscono con 
er eee l” assorbimento del lo, da 
| poi il marasmo e la mortes °° 
I suoi sintomi sono il dolore, di stornact ; ed un 
» peso continuo a Er à viscere 3 li vomiti , l’ ano- 


“ ressia , nn” ostin: stipazione ; EE: AN 14° 
+ febbre etica che condnce alla morte.  * 


Queste sostanze ponno essere messe nel numero 


à dei veleni lenti de’ quali si servono aleuni seelle- 
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rati per vendifarsi occultamente, FE’ accaduto che 
panattieri di mala fede , ne hanno mescolato con 
la farina per dar maggior pesoal pane . Si me 
scola pure fraudolentemente questa sostanza col 
zucchero fino e non raMinato . 


Sonovi delle acque saturatissime di solfato di 


éalce , che naturalmente nuocono, essendo bevn- 


te fredde > Simili a quelle che si potrebbero » 
attribuire ad una perfida intenzione . Non & dun- | 


que inutile di prevenire il medico, che quando 
un ammalato si lagna di gravezza allo stomaco ec, 
dee esaminare l’acqua di cui ha fatto uso, prima 
di passare più oltre. 

Alla sezione anatomica delle persone morte per 
questi veleni, si trovano lo stomaco e gl’ intestini 
tappezzati d’una crosta toffacea. Questa, sottomessa 
all’ analisi, non si discioglie nell’acqua , ma vi st 
precipita . Versandovi al disopra dellacido solfo- 
rico , si fa un’ effervescenza , e risulta ! un sal neu- 
tro di egual natura della base. 

Se questo à nn sal alluminoso , à insolubile in 
una quantità d’acqua calda minore del doppio 
del suo peso ; e gli alcali precipitano l’allume 


eon de” cagatieri che gli sono Prop La sintesi 


ne rifà dell’allume. 10 
IL solfato di barite principalmente si riconosce 


Y\, 


dalla sua indissolubilità , e perchè gli alcali non? 
ponno decomporlo , o almeno perchè non agiscono 


che pochissimo . 
Se questa crosta è formata dal solfato di si 


di già saturato , si riconosce 1° perchè l’acido 


sons non l’attacca , e non si fa effervescenza ;. 


2.° per la sua indistolnbi lt a meno di settecento. 


volte il suo peso d’acqua bollente ; 3.° dal solfure 
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: ‘ à 
i calce ch’ella forma, se si pud averne abba- 
sansa per trattarla colla via secca : 


Seconno GENERE. 
Feleni minerali chimici. 


fo li divido in veleni chimici propriamente dets 
i, ed in veleni metallico-chimici . 
Veleni chimici. 
| Gli acidi sokforici. 
nitrico . 
muriatico . 
Pre ‘ 
nitro-muriatico , e tutti gli altri acidr 
animali, vegetabili o minerali, più 
o meno concentrati- 
Gii aleali puri di potassa . 
|. soda. He Hitss ts 
ammonjaca . : 
calce . 

Gli acidi introdotti nello stomaco infiammano ; 
sbhraciano e corrngano Ja bocca ; la lingua, la 
xola, l’esofago, lo stomaco, e distruggono tutte 
œqueste parti. Fanno essi de’ danni sensibili usan- 
“oki in clisteri - Ma è raro che si faccia uso di 
quésti veleni. Perchè siccome mostrano la loro 
‘Forza al primo metterli su la lingua, cosi non se 
ne inghiotte in quantità ; à meno che non sieno \ 
imolto diluti nell acqua , ed in allora non diven- 
: gono nocivi se non col farne un uso. continuato « 

Se maliziosamente se ne fosse adoperato per ci- 
stere , in un uomo addormentato, si riconoscereb- 
:bero snbito dall’ effervescensa che .essi fanne con k 
\earbonati d’aleali. 
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Il gusto degli alcali è acre , brnciante , lisciÿns 
le - Apportano gli stessi danni che gli acidi, ma 
senza corrugare. E? raro pure [’ uso di Œuesti ve 
leni, se non che molto allungati éd impercettibi- 
li, ed in tal caso fanno lo stesso effetto che eli 
acidi . Al momento è facile di riconoscere la Loro 
presenza dai sali neutri che essi formono con gli 
acidi , F | 

Veleni metallico-chimici 
L’ arsenico . 
Îl mercurio 
II rame . 
Il piombo . 
L’antimonio. 

Prima di trattare di ciascuno di questi veleni 
in particolare , credo indispensabile di far -prece- 
dere le seguenti osservazioni , le quali mostreran- 
no perchè gli ho chiamati metallico-chimici.. 

1° Sembra che i metalli non agiscono come à 
veri veleni se non in quanto sono divenuti so- 
lubili , cioè che hanno acquistato un principio 
d’acidità per l’ossidazione : sino là non agiscorio 
che meccanicamente . Quindi vi sono delle osser# 
vazioni di persone ‘che impunemente ingojano del 
rame , del piombo , del mércurio, e dell’ antimo- 
nio, e che gli hanno conservati Iungo tempo nello 
stomaco, senza soffrirne alcuri incomodo, avencolt” 
in seguito resi per secesso. ; 

2° Osservazioni contrarie provano che questi 
metalli, presi in sostanza , sono stati di sommo 
nocumento: cid sembra dimostrare éhe i sughi di= 
gestivi di certuni sono più abbondanti d” ossigencs 
il quale si porta sul metallo, e l’ossida . # 

3.° Queste due proposizioni sono provate da ae 


À 


\ 
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a , che à evidentissima: oioè ; che i metalliche . 
? ossidano più facilmente , e quelli che prendono 
iù ossigeno, che non ne conviene per essere sem- 
plicemente ossidati, e.che da ciè cominciano ad 
sssere acidi, sono pure più potenti veleni. Tale 
» l’arsenico . Quindi , da questi principj, io non 
Aulaito che, se fosse possibile di dare a tutti li 
metalli tanta afiuità con l’ossigeno quanta ne ha 
l’arsenico, e di sopraccaricarli come l’arsenico , 
non diverrebbero tutti veleni cosi terribili quanto . 
?arsenico. 
4° Tutti questi veleni metallici ; ad eccezione 
dell’ arsenico ; saturati d’acido , e semplicemente 
divenuti sali nentri perfetti , sono meno violenti 
che i loro ossidi ; ed agiscono ordinariamente per 
secesso o per vomito , e sono con ciù cacciati dal 
corpo , ove non hanno tempo di produrre graudi 
“anni. Lo stesso acido arsenico , saturato d’una 
“base alcalina ; non è pericoloso nella stessa quan- 
tità che in istato d’ossido . | 
5.° All opposto , tutti questi metalli saturati 
d’acido e sopra saturati d’ossigeno più non agi- 
scono allora come emetici o come purgativi , ma 
bome veleni: percid, tutti i sali metallico-muriati- 
wssigenati, e nitro-muriatici, sono violenti veleni. 
6% Segue da cid che i metalli di già ossidati., 
 indi wniti ad un acido , sono più attivi che il sal 
neutro immediatamente formato dal metallo e dal- 
l’acido : quantunque sia vero che in questa com- 
| binazioue l’ossidazione preceda sempre l'acidifica- 
‘sione . Percid l’acetito di:saturno , formato dal- 
l’ossido giallo o rosso di piombo è un +eleno più 
Lattivo che quello forinaté subito dopo dal piombo 
€ dal!’ acido acetoso , per la stessa ragione che l’a- 
cetato di piombo è più attivo di questo. | 
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7° Mi pare dimostrato che ï sali metallic; for 
mati con un aculo nel quale l’ossigeno non ha! 
nna grande affinità con la sua basé , siano più at. 
tivi degli altri, Tali sono à aitrati. | 

8. Da questi principj si conchiude , che l ossi 
genc ; fissato ad un metallo, & La principale causa 
della ‘sua causticità , e della sna azione disorganiz 
zatrice . Sembra agire in due maniere sul corpo 
vivente: per affinità con l’azoto > Priucipio della! 
fibra muscolare , e forse anche della fibra nervosa À 
da che risulta che egli attacca direttamente il sen-| 
sorium e disorganizza il luogo ove s’applica ; inl 
secondo luogo, egli rende solubile, ne’ nostri umo-| 
ri ; il anetallo che ossida | il quale essendo assor| 
bito e portato nel sangue, distrugge i vasi tenmi 
per i quali passa, soprattutto quelli de’ polmoni 
ne’quali, à direttamente portato all’uscire del 
&anal toracico. ÿ 
_ Quanto si è detto non sarà inutile per spievare 
moilte anomalie che Ppresentano i metalli introdotti 
mel corpo umaroz tale per eseinpio , quella ove! 
-metalli realmente veleni sono stati innocuamente : 
aroministrati in: sostauza o in sali neutri , come il. 
rame, che gli accademici di Berlino non hanno 
riguardato decisamente come veleno , e che spesso | 
si inangia impunemente unito alle sostanze ali-! 
'mentari. À 
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_Warier4 I. Ossido d’arsenico.. Arsenico bianco. | 
Questa è una delle più potenti modificazioni di 
-codesto semi- metallo: alcuni grani di esso pre- | 
ducono un sapore austero: l’ammalato à obbligato 
a continuamente sputacchiare ; ha la gola serrate 
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ed i denti allegati come dopo aver preso un altro 
»minerale . Soffre delle vertigini, delle arsure 6 
de’ più crudeli dolori . Ben presto | infamma- 
zione si fa sentire alle labbra, alla Lngua, al 
palato , alle fauci e lango tutto il canal alimen- 
tare . Si osservd questa infiammazione terminarsi 
alla lingua con un’ escara che ne copriva tutta la 
iradice. Tali sintomi sono accompagnati da febbre, 
da sete inestingwibile , da nausee e da vomito di 
tutto ciù che si ha ingojato ; dal singhiozzo, dalla 
palpitazione e da una universale prostrazione di 
forze . Ben presto la respirazione si rende diffci- 
ile ; sopravvienr il delirio ,; un cerchio livido al- 
M’intorno delle palpebre, il corpo si gonfa , i 
» piédi e le mani perdono il senso . Succedono le 
 convulsioni accompagnate da un insopportabile 
priapismo , da un. polso lento ed ineguale ; 6 dal 
* pizzicore su tutta la peile, che si ricopre di mac- 
l chie gialle o rossastre. La bocca diviena feten- 
: te , le evacuazioni per vomito e secesso , nere &8 
: cadaveriche , l’orina sanguinolenta . Cadono i ca- 
* pelli ; i sospiri e le debolezze si succedono ; e fi- 
niscono colla morte, accompagnata ordinariamens 
te dalla caduta de’ epidermide , e da un pui 
ke di putrefazione in tutto il corpo . 

. Al apertura del cadaveré , si trovano l’ esofa- 
| +4 lo stomaco , e gl’ intestini , talvolta pure le 
d parti genitali , cangrenate e sfacellate . Lo stoma- 
, co e e il duodeno sono soyente assottigliati come la 
\ garta , 6 perforati . | 

Tale à la serie la più Mines dei sintomi 
: dell avzelenamento dell arsenico , quando essi ter- 
| minano prontamente con la morte , Più casi io o8s 
1sérvai di avyelenamento dall' ossido arseniaa le 
& 
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PL. “alcuni terminarono nel! istessa guisà, 4 altri no 

LP fürono coëi presto. fañesti , perciocchè l’ ammalate 

| appena che ‘s’ éra accoïto del veleno > Bi Procurè 

| delle abbondanti evacnazioni per vornito € secesso. 

À: ) Ma. gli ame Jati non ottengono. mai una cura ra- 

“ + :  ;jdicale: resta loro per lungo tempo una tosse sec= 
S _ «a, un ptialismo frequente , nna sete imperiosa , 
delle macchie gialle alla pelle, una debolezza cd 

“un tremore. aocompagnati da]la febbre etica 


» qual- 
che volta dalla paralisia e da molti altri inco 


HE che li conducono Fe morte prima dell ordinario 
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k Du ë 

à +” “preso . 4 : we 4 
© Si riconosce questo velenos ritrovato , sia nel 
EL ZX ” stomaco , sia altrimenti dai seguenti TE ; 
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A: Bianco come il Pa pe in polvere, ma re 
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Vezent Mercurrarr … 


Varrer4’ 1, Muriato ossigenato di mMerCUTiO ; O S= 
blimato corrosivo. | 

II sublimato, preso alla dose di più d’ uno o due 
grani, è un veleno che ammazza prontissimamente 
con orribili convulsioni , con vomiti eccessivi , con 
dejezioni dissenteriche e sanguigne ; finalmente, a 
un di presso con gli stessi sintomi di quando si 
ha preso l’arsenico. 

AÏP apertura dei cadaveri si trovano egualmen- 
te lesofago , lo stomaco e gl intestini, infiarm- 
mati e cangrenati . 

Dato a minor dose, e soprattutto continuato Jun- 
go tempo nelle persone delicate , è frequentemen-. 
te seguito da funesti effetti. Egli attacca soprat- 
tutto i polmoni , e produce l” emottisi , la tosse e 
3] marasmo, senza far parola degli altri ne 
prodotti dai mercuriali . 

Molti di questi accidenti, ponno anche sl 
quando si usa esternamente nelle pomate, ec. F 

Si distingue il sublimato Re M dal} arsenico, 


dai seguenti caratteri . FE 

À. Epli è See in Innghi ei y a guiss 
di stiletti . 

B. Esposto al fuocé , emana un vapore denso , 
bianco , senza odore , e pericoloso al respiro. 

C. Una lamina di rame esposta a questo vapore, 
subito imbianchisce . 

D. Ha un gusto metallico , austero , e spiace- 
volissimo . Ne F: 

E. L’acqua di abs ; precipita dalla sua disso- 


luzione una polvere giallo- citrina. > 

_ EF. La potassa lo precipita in Si" d A 

che passa in rosso di mattone . US 
** r 
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G. L'ammoniaca lo precipita in bianco, che 
Aiviene del color di lavagna - 

H. LE solforo di potassa dà sul momento il sol- 
foro di mereurio o l etiope : 

V'arrera NM. Ossido di mercurio per se stesso, 0 
precipitato per se- 

VFariera HI. Ossido di mercurio coll acido nitri- 


, co, © precipitalo TOSSO : 


Queste due polveri si distinguono facilmente dal 
kermes minerale o dal minio, in quanto che, di- 
sciolte nel} acido mnitrico , danno i seguenti pre- 


A. Col earhonato di soda , color di mattons-- 

B. Con la soda , più giallo. | 

C. Con il prussiato di potassa , bianco € giallo, 
con delle macchie verdi. | 

Varizra EN. ec. Nitratr, muriati e solfati mere 


 curiali. 


Disciolti nell acqua distillata , danno , median- 
te à reattivi, gli stessi precipitati testè descritti . 
In generale, è facile di scoprire il mercurio in 
tulté le sue Formé, sciogliendo la polvere o i sali 
mercnriali nell’ acido nitrico ; e tnffando in que- 
sta dissoluzione una lamina di rame, si sa ch’ella 
ben presto imbianchisce . | 


RE « 


| VeLent DEL RAME. 
Variera X. Ossido di rame . Verde rame 
Gli ammalati che hanno fatto uso di queito ve- 
leno si sentono una grande aridezza alla bocta , 
alla lingna , ed alla gola , alla quale succède una 
sete estrema ; gravi dolori di stomaco € depl’ inte- 
stini ; vomiti eccessivi ; dejezioni frequenti con te- 
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nesmo ; somma difficoltà di respiro ; finalmente à 
sintomi descritti uegli altri avvelenamenti par- 
lando di questi minerali . 

Si trovano egualmente all’ apertura del cadave- 
re , lo stomaco e gl’ intestini inflammati e can- 
grenati . 

Ne’ casi in cui questo veleno non ammazza, la- 
scia sempre una conseguerza funesta della sua a- 
zione. Agisce sui polmoni come gli altri veleni 
.metallici; produce delle debolezze e dei mali ner- 

vosi ; finalmente, lascia un? assai vacillante salute. 

Si riconosce particolarmente dai seguenti segni : 

À. Egli è verde. 

B. Ha on odore a Jui proprio, 

GC. Ha on Sapore metallico molto nanseante 3 

D. Sciolto sell acido nitrico, forma con gli al- 

cali i seguenti precipitati : 

E. Con il carbonato di soda, verde azzurrognolo ; 

F. Con la soda ,. bruno LiAée 

G: Con l” ammoniaca , ceruleo . 

H. Col prussiato di potassa , rosso oscuro . 

I. Una lamina di ferro immersa in una disso- 

luzione qualunque di rame , diventa gialla ‘ 

Questo è applicabile a tntti ji casi nei quali i 
weleni cavati dal rame si riscontrano negli ali- 
menti o nelle pozioni, essendone eyuale 1° analisi. 

Variera Il. Acetito e acetato di rame. 

Varisva NE. Nitrato di rame . 

Quesie tre preparazioni di rame sono yiolentis- 
sime, soprattutto |” acetato. 

Vanrer4 LV: Solfato di rame. 

Vagiers V. Muriato di rame e ammoniaco . | 

… Quest dne varietà sono funeste >» prese a ed 
dose ; ma in _piccola quantità, come da ROLE a 


Fe 
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#raüi, ben lungi di nuocere, sono state utili nel- 
Pepilessia per deholezza, e Cuilen confessa esser« 
jene sovente servito con qualche successo . (a) 

VaxzirerA VI. Il rame. 

Questo metallo non sembra pericoloso facts nori 
# attaccato dal! ossigeno, col quale ha una gran- 
dissima affinità, o dagli acidi, soprattutto animali 
: vegetabili, aiocchè dee renderlo molto sospetto, 
sssendo preso segnatamente in limatura ; ma chec« 
shè ne sia, la facilità colla quale si discioglie ;. 
ee farlo sbandire interamente dagli usi domestià 
%. Probabilmente ha prodotto sovente degli avve- 
enamenti de’ quali se ne ignord la causa. Non se ne 
m4 punto sospettato , perchè aveñdo esso la pro- 
prietà singolare di disciogliersi men facilmente a 
sakdo che a freddo, vi si fa impunemente fondere 
de’ gusci, bollire l acqua , cagliare il latte , ed 
anche la conserva verde nella Boemia 6 in una 
parte dell” Allemagna . Ma, se vi si lascia raf= 
freddare alcuna di quelle sostanze, il verde rame 
‘ben. presto si forma, soprattutto se sono sostanze 
grasse o acide. L’acqua ïistessa che è conservata 
qualehe tempo ne’ vasi di rame, ossida questo me- 
tallo. per la decomposizione che gli fa provare. 

 Riporterd dunque cid che ho di già detto, che 
% tutti casi di avvelenamento il medico dee 


prima esaminare gli utensili dé’ quali 1’ ammalato 
si à servito : 

\ 
V£Lent Sarurniwr. 


VarierA IL. Acetito di piombo . 
Paniers Il. Tutti li sali neutri. 


. (a) Mat, med. t 2, des astringens 
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Si dee riguardare ik piombo come il veleno it 
più pericéloso che vi sia fra à metalli. Consimile! 
a certe febbri che a giusto titolo si sono cbiamate, 
maligne , questo veleno non è quasi riconosciuto 
quändo s’inghiottisce ; sembra prima innocente, 
e non manifesta la sua forza che dopo di aver! 
fatti de’ gran danni ; percid è stato il metallo in! 
tutti i tempi, al quale i scellerati davano la pre-| 
ferenza nelle loro inique trame. FE’ soprattufto | 
pericolosissimo , préso anche sotta forma 1retallie | 
ea, a motivo della sua grande affinitä con lossi- ; 
gèeno , del quale si sopraccarica prima di acidifi- | | 
éarsi - | 
Gl individui che ingojarono del piombo prova-, 
no qualche iempo dopo un mal essere nniversalé ;| 
un peso allo stomaco, la perdita dell appetito ; 
deïle forze e del sonuo : quest’incomodi sono se-| 
guiti dall ansietà , dalle vertigini e dai svenimen= | 
ti ; si fanno pallili e adusti ; in apprésso sopray-| | 
Yengono il singhiozzo , l’asma seeco, le nausee à 
il vomito , la febbre etica, Fitterizia , il tremo-! | 
x6 , lé palpitazioni ; i dolori nelle membra simili | 
ai dolori artritiéi, le coliche insoffribili di stomace | 
e degl intestini, con una inGammazione lenta dei | 
visceri dell’ addemine : Gli escrementi di questi 
ammalati rassomigliano a quelli delle pecore:, ik 
veutre si stringe all indentro , e il canal alimens | 
tare si contrae a segno di non poter ammettere il 
canulo d’una sciringa. Finalmente succedono l'iecus 
ria, Ja dissuria, i sudori freddi , le convulsioni 
e la morte : sh =, | . 

Si sono osservati tre sintomi | | 
l’avvelenamento del piombo. El prime e il più 
costante , è il polso dure come un legno ; e teso | 


‘ 
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come una corda. Il secondo, è il ventre duro , 
ristretto e resistente. Il terzo , il quale non ea 
ste , che quando le coliche sono violentissime , £ 
il ristringimento dell’ ano , la contrazione dell 
ombelico, ed. il vomito continuo d'una materia 
verde e giallastra. 

L’aperturs del cadavere presenta egualmente lo 
:stomaco e tutto il canal alimentare contratti , in- 
| fiammati e eangrenati. Ordinariamenté vi si trova 
lil veleno profondamente fissato ; ed in vece di 
adoperare l’acqua distillata , conviene lavare lo 
tstomaco nell’ aceto , per le seguenti esperienze : 

- Non & facile a determinare la quantità del piom- 
bo precisamente necessaria per produrre i mali 
: più gravi di cui ho parlato. Sembra solamente 
: che ve ne abbisogni una dose di dieci grani, piu 
© meno . Sembra ancora che gli accidenti giornal- 
s mente s’aggravino a misura che se ne inghiotti- 
 sce, e che divengano ad un tratto gravissimi quan- 
: do lo stomaco e gl’intestini ne nascondono uua 
: sufficiente quantità . Questo è cid che accade agli 
: artefici che fanno uso delle preparazioni del piom- 
> bo mellé loro fabbriche : incominciano essi a pro- 
à ware i primi accenvati sintomi ; indi ad un tratto 
| si syiluppa quella terribile colica | conosciuta sotto 
} il nome di colica dei pittori . 

 Sembra d’altronde per i violenti drastici, dei 

goal conviene servirsi per guarire questa colica , 
| che l’ossido di piombo sia fissato Là rm 
* nelle tonache dell’ intestino. 

Gli amwalati una volta stati attaccati dalla co- 
lica saturnina , quantunque guariscano , non riac- 
quistano giammai una perfetta salute. Restano 
ordinariamente soggetti à vertigini, a tremori , 
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soventé a paralisie delle éstremità , ed agl° sac 
modi pei quali si: rendono incapaci di disimipe 
gnare i doveri del proprio stato . 

Questo veleno pud essére introdotto nel corpé 
mano pér là bocca , per il naso , ed in clisteret 
Pud essere assorbito, applicato eu la pelle? II frez 
quente uso che se ne fa in questa guisa , soprat- 
tütto dépo l’esperienza del celebre Désault, not 
pérmette di credere che sia tanto da temérsi come 
pretendono molti medici, ed io mi appoggie intés 
ramente ak! opinione di Cullen: (4), che il piom- 
bo non sia realinente nocivo all” estériore , sé now 
applicaté sopra una parte ulcerata , da dove puè 
éssere riassorbito. 

Si riconosee il piombo dai seguenti caratteri: " 

A. Dal colore dei suoi sali, di un bianeo smon 
tato . / 

B. Dal Ioro peso : 

G. Dal loro sapore dolcigno , metallico ed ut 
po’ astringente. : 
: D. Questi sali disciolti néllacqua distiHata dans 
xo i séguenti precipitati : 3 
+ E. Colla dissoluzione del muriato: & soda > gras 
ni bianchi. | | 

F. Con una dissoluzione di solfato di MR 


calor nero . 
. G. Con una dissoluzione di solfato & arsenicé e 
ere precipitato bruno. 
« H.: Col prussiato di potassa , precipitato gialos 
verdastro , e dopo qualche tempo, bianco . a! 
I. Uniti al carbone , si riducono ben priés | 


metallo. 





(a) Mat. Med, T. IL. des astringenss 
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Pantera TN. T vini cn del piombo » 

“Hh'vimo pnù contener del piombo per ignoranzäs 
sert frode, o per malizia. I mercanti di viño ; 

000 dilicati sul’ articolo probirà ; COTTEgsONO 507 

rentes il vino acido, e quello che tende all” aspre, 
son del piombo ? si pretende anche che que 
jrAtica criminale sia molto in uso néll” Austria ; 
ber que” vini aspri che si fanno beveré alle po- 
fève persone : Cost, dice Sikora (a), le cofiche 
on0 estremamente frequenti in que’ paesi. Si sa 
Paltronde che à facilissimo d’essere ingannati da 
quésti vini saturnini, à quali hanno un sapore 
dolcigno ché piace a chi non se ne intende , ma 
“hetnon ingannano i veri conoscifori. 

. Egli è certo che un vino contiéné del piombo à 
Aai processivtestè indicati, € se si vuole diétin- 
guerné giustamente Ja quantità, si convefte ir Car= 
bone l’estratto ottenuto coll etaporazione d’una 
misura data di questo vino ; si promove ‘alla fu 
sione codesto carbone posto in un crogiuolo con 
mm po’ di potassa, e ricoperto di muriato di soda. 
Eb piombo si rivivifica , e si pesa. 

FZarixra AV. Ossido giallo di piombo) Litarpirio 
= HauierAa V: Ossido rosso di piombo ) e minio. 
Si analizzano facilmente quésti ossidi , scioglien- 
| doli nel} aeeto , ed in sise RER come s0- 
(pale ces, Hudres: luc wie 
: Vanier4 NE. Ossido er di piombo " calce >“ 
cerussa . Ho te Qiktataqg:  : 2 >! 

Aleuni scellerati hanno estoi Éneesths tourbe 
‘sostansa con della farina ; per fare del pane. Al- 
tri | hanno mischiata con del bütirro per aumen- 


(a) Gonsp. Med. leg. p. 124. | 


66 MEDICINA 


tare il peso. Si scuopre nepli alimenti, facendone 
soluzione nell”’ acqua | e decantando con precau- 


gione . La cerussa , come più pesante , precipitæ 
al fondo del vaso , 


€ si sottomette alle esperienze 
sopraccitate . 


La cerussa unita al butirro si preci= 
pita quando esso si fa fondere. Si sottopone egual= 
mente alle esperienzé . | 
V'arizra VII. L’acqua contenente del piombo. # 
L’acqua fredda e calda | rinchiusa nei-vasi di 
piombo , o messa in fusione sopra dell’ ossido © 
della limatura di questo metallo ; ne scioglie ab- 
bastanza per far molto male, se se ne usa in be- 
vanda, o per preparare degli alimenti. 
Si riconosce facilmente che un’ acqua contieng… 
del piombo, dal suo gusto dolcigno e astringente 
Se si vuole assicurarsene meglio , si versa in un 
mezzo vaso di quest’acqua, una goccia della dis. 
soluzione di nitrato d’argento ; essa acquista ben 
presto un colore lilià. | 
Vaztera NVIIT 1] piombo. ; 
Questo metallo polverizzato è decisamente un. 
veleno ; perchè in tale stato, è facilmente ossidato 
Si adopravano altre volte delle palle di piombo 
nelle coliche chiamate miserere. Oltre che questa. 
pratica non pud essere che quella d’un ignorante,- 
io fortemente dubito se quelle palle avendo s0og 
giornato qualche tempo negl’ intestini, non abbi 4 
no aggiunta una malattia di veleno ad un’ altra 
terribile malattia , potendo esse facilmente essere 
attaccate da” sughi digestivi, in un luogo caldo ed. 
umido , e in un caso oye questi succhi ponno aye= 
re un’acrimonia più considerabile. : IP 
V'arieTs” IX. Il piombo incorporato con lo stagno. 
Lo stagno fino lavorato contiene all’ inciroa die- 
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libbre di piombo per quintale , ma lo stagno 
»mune ne contiene sovente sino a venticinque 
bbre su la stessa quantità ; proporzione enorme ; 
che ne rende l’üso pericolosissimo . Futtavia con 
uesto stagno si fanno comünemente gli utensihi à 
ih msitati, come le misure del vino ec. 
» Nebeaso dubbioso di avvelenamento® per que* 
to metallo, si prendono due once dello stagno 
pspetto , € Si discioglie in cinque once di perfett® 
cido nitrico. Lo stagno si precipita in ossido 
ianco , che si avrà cura di feltrare e di lavare col- 
tacqua distillata, in appresso di seccarlo e di pe 
avlo. Dall altra parte si fa <vapurare la dissolu- 
“one di nitrato di piombo sino a siccità; si cals 
sina in seguito questo nitrato e si Pesa ; diffalcan- 
Jo due grani per il peso dell’ aria che serve ali” 
sssidazione ; si conosce cos) la sovrabbondanza del 
piombo che v’è nella lega. | À 
Queste diverse considerazioni su gli effetti mici- 
diali del piombo, riguardato sotto tuiti à punti di 
wista, dovrebbero impegnare i governi a bandire 
questo metallo dagli usi più ordinar)j della vita : 
‘per esempio ; proscrivere . interamente le vernici 
li-piombo che si danno al vasellame il più rozze 
ladoperato da’ poveri € dagli abitanti delle campa- 
| gné + Quanti accidenti non ne sono risultati, 
| che furono dippoi sepolti nelle viscere della terra 
: con le tristi loro vittime ! 
- I governi dovrebbero vegliare , con la più scru- 
| polosa attenzione , su la purità dello stagno che 
| serve tanto a fare de’vasi, quanto à stagnare (1): 


(1) Si pnè anche assicurare che nelle città tutti 
| quelli che fanno il méstiere di stagnare non si ser- 
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Dovrebbero pure distruggere. tutti que” acqnédotti 
di piombo che ancora esistone .  Finalmente do- 
vrebbero proscrivere , dalle arti dell indoratura e 
della pittura , tutti gli ossidi di questo metallo ; 
e ricercarne tra le sostanze metalliche innocue che 
possano soddisfare allo stesso sc0po : e quando que- 
ste arti dovessero cadere per la proscrizione del ! 
piombo , periscano pure con loro tutte quelle art 
di lusso, se la loro esistenza dee costare la vita eo 
la salute a un solo de’nostri fratelli! 


VELENT ANTIMONIALr. 


L’antimonio à ancora una prova di ci che noï dis 
Ciamo, che i metalli, per esser veleni, abbisognano 
d’ essere nniti con 1’ ossigeno. Han pure bisogno d£’ 
questa unione per entrare nel sangue, e agire co-. 
me alteranti, senza che rapidamente passino per. 
secesso … In fatti 1” antimonio in metallo o ‘regolo 
d’antimonio , il solforo d’antimonio ; 0 antimonio. 


Ÿ 


se Ls) 







* , , 7, ER et ” + 4 
voño di stagño puro , il quale sémbra non riuscis 
re tanto bene . Questa à nina mescolanza di stagno 
e di piombo. Vi si trova pure del bismuto e del- 
l’arsenico; quest’ ultimo in piceiokissima quantità « 
Dopo tutto cid , è egli sorprendente , che nelle 
Città Si provino si sovente de’ mali di stomaco , 
de” mali di testa ? Io so che si osservano nelle cit+ 
tà molte altre cause di simili malattié di debo= 
lezza , ma certamente questa vi dee molto contri- 
buire .. +4 
In Allemagna tutto si cuoce ne” vasi di ferro à 
Questo metallo , che non è in alcin modo funesto 
all uomo , non è per altro adoperato a cotest’ uso. 
in Francia , paese in cui si usano tuttavia degl’in- 
tingoli piucchè in ogni altro sito dell’ Europa « 


“ 
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rando , sono assolutamente inattivi, sino a chs non 
eno stati messi in istato d’essere disoiolti dai suc- 
hi gastriei, o che non sieno nniti ad un acido . 
Vegg. Cullen, Mat. Med. ©. W. des émétiques. } 

Cid che si chiama Kermes minerale e solfo dora- 
>, non mi sembra avere dell’ azione che in quan- 
» le proporzioni dell’ ossido d’antimonio sono più 
onsiderabili di quelle del solforo , ci che rende 
ussto rimedio molto incerto, e cid che dovrebbe 
upeguare il governo a farne fare in tutta la Fran- 
a delle preparazioni uniformi. La virtù di que- 
o rimedio pare esistere nella sua proprietà di 
*“citare le nausee , da che risultano |’ espettora- 
fone.e la traspirazione . Ma se contiene troppo 
ssido, egli è veleno: se à troppo carico di solfo, 
3li non agisce nelle dosi che la prudenza per- 
nette di prescrivere . 
* Variena À. Ossido pura d’antimonio , si per la 
lcinazione , sia per la decomposizione dell’ aëido 
ütrico , ossia per la precipitazione . 

Varisr4 IL. Tartrito d’antimonio . 

Varrera Il. Vino antimoniato. 
| WarierA’ IV. Muriato d’antimonio. 
) Variera" NV. Nitrato d'antimonio , ed altre pre- 
Mräzioni , le quali non essendo conosciute che dai 
himici , non puonno qui aver luogo : 
à L’ antimonio ossidato à un veleno molto violen- 


pe unito ad un acido non à men potente , tanto 
iù che si ossida sempre innanzi d’ 


; essere neutra- 
nz2Zat0 . 


* Si sa che le sue differenti Preparazioni ammini- 

traite Con sa9gez7a sono nno de’ più grandi rimed; 

lella medicina. La loro principale azione à sn lo 

tomaco ; provocandone il vomito, e su gl’ intesti- 
$ 
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ni ove agiscono come purgantis Ma prescrite | 
troppo gran dose, eccitano delle enormi evacua. ! 
zioni per secess0 e per vornito ; accompagnate da | 
dolori atroci , da convulsioni universali, da Ur A 
coltà di respiro, da emorragie e da gonfezze stra- | 
ordinarie di ventre , con infammazione ed erosios 
ne dello stomaco e degl’ intestini, la cangrena € 
1a morte . 

La loro amministrasione , come quella degli als 
tri émetici, fatta anche secondo le regole dell’ar- 
te, non è sempre esenté di pericolo per certe per- 
sone , come quelle che sono disposte all’ apoplese 
sia , il di cui collo è corto, il petto debole, e 
che sono soggette all’ emottisi. Quando gli emetici 
sono stati micidiali a siffatti individui , il medico 
pud esser tacoiato , a giusto titolo, o d’ignoranzaÿ, 
© d’inattenzione . 1 

Si riconosce l’antimoônio ai seguenti caratteri : 

A. Dal suo gusto metailico particolare. 2x 

B. Dai sintomi descritti altrove, e che da prise 
cipio si manifestano. - 

C. Disciogliendo il sale antimoniale nell’ acqua 
distillata , dai precipitati seguenti : à 

D. Con alcune gocce di sofforo di potassa , | pre” 
Gipitato rosso. 

E. Con alcune gocce di prussiato di potsss 
precipitato ceruleo 







LEGALE. 277 


INFANTICIDIO. 


"x chiama infanticidio la morte violenta e medi- 
ata d’un bambiné mato vivo, o vicino a nasceree 

Questo delitto, considerato nel senso il più ge- 
“erale, s’estende su l’embrione e sul feto per an- 
he rinchiuso nella matrire , e conseguentemente 
utto ciù che ha rapporto agli aborti per causg 
tiolenta , appartiene all infanticidio , considerato 
fotto questo punto di vista: ma l’estensione della 
materia e la sua complicazione mi determinano a 
non chiamare con questo nome che l’attentato fat- 
o su la vita d’un bavibiss a termine nato , o vi- 
“ino à nascere . 

Quest’ attentato diversifica dall” omicidio pro- 
sriamente detto , in cid che oltre il genere delle 
vanse che madri inumane, o scellerate ponno met- 
“ere in uso per togliere Ja vita a queste deboli 
wittime , la sola omissione o 1a sola negligenza dei 
mecessarf soccorsi pu del pari apportar loro la 
norte , 

EL delitto à lo stesso ne’ due casi , se la cattiva 
solontà è provata ; molte circostanze cid non ostan- 
te ne diiringiséäiso l atrocità nel secondo caso 
principalmente ; ed è ci che importa molto di 
distinguere, 

L’infelice impero del pregindizio, che ci ac- 
ciéca su la natura dei vizj, ci esagera tutti quelli 
impossibili 4 coprirsi col manto della yirtü. Noj 
riserviamo l” infamia alla debolezza d’nn momen- 
to ,e noi puniremo con F’ultimo rigore i tristi 
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effetti che il timore di quest’ infamia produce #n 

le anime deboli, per la raaggior parte , le quali 

non sono colpevoli :che ‘per ;essere troppo viva 

meute ferite nel loro onore. I1 grido della natura” 
non è soffocato tuito a un tratto in queste colpes 

voli ed infelici, madri, mala forza ne resta ine 

debolita dal.timore dell’ ohbrobrio che le attens 

de: deve far meraviglia che questo male. del quil 
le pochi ne soffeono l” idea , superi Ja pietà che 
eccita un bambino incapace di sentire la perdita 
della vita, quando elleno sono sostenute dalla spe- 

xanza dell impuuità e del segreto ? 

La giustizia civile è ovunque occupata dei mezäi. 
di scoprire il delitto ed à suoi aulori; si dà per 
cosi dire, Ja tortura agli spiriti, colla vista di 
non lasciare-alcun velo che lo occulti ; i medid. 
sono consultati, le esperienze incoragpgiate, le 1ege 
gi moltiplicate , le pene frequenti: non si ecof 
dano che le precauziani necessarie per al 
lo potrei dispensarmi d’entrare in un deitaghio 
odioso per ogni uomo,sensibile,, umiliante per lÆ 
manuità, e che costa molto al mio cuore, se si fo 
sero le i voti di tanti uomini ,illnstri (LA 
mico degli uomini e Beccaria ): gli stabilimenti che 
proposero non : hanno nulla di chimerico , 1° ese 
euzions ne à facile e gli effetti vantaggiosissimig 
Tant’ altri progetti, molto meno importauti e pile 
dispendiosi sono stati mesei in esecuzione . Ma fn 
che la causa pubblica non ha quasi giamai l°4 4 
tività ricercata per persuadere,,_finchè è isolata* 
molti interessi particolari s’incrocicchiano, e 
ti gli sforzi sono lenti 0! esauriti, , quando Be ê 
tratta che del bene generale... ‘: 

Compird adnnque 1] mio arduo lavoro, ra : 
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le” voti affinchè sia un giorno unito alle cognizioni 
uperflue che la mancanza d’ uso fa obbliare. Mi 
pasta di dire con un amico dell’umanità, che no 
ÿ pu precisamente chiamare giusta 0 necessaria la 
inizione d’un delitto, sino che la legge non ha 
sdopérat: , per prevenirlo , i migliori possibili MeZzi » 
? Bectaria . ) 

Ogni donna che occalta la sua gravidan- 
ta diviene sospetta, e le leggi obbligano le 
#iovani nubili a dichiararla. Tuttavia vi sono dei 
sutterfugi de’ quali il delitto si serve per masche- 
éarsi : qnalche volta pure sonovi delle circostanze 
“he $ rendono meno punibile : 

* Incertezza dei ségni della gravidanza . Alcu- 
mi autori ban preteso che in ragione dell’ incer- 
tezza dei segni della gravidanza , una donna in- 
éinta poteva ignorare il suo stato , soprattntto se 
questa gravidanza : non fosse stata preceduta da al- 
“re, che potessero därle qualche nozione . 
Convengo che la soppressione dei menstrui non 
»costituisce la vera gravidanza , purchè non si pos- 
sa attribuirla ad alcuna altra cansa : la gonfiezza 
o l’'elevazione del ventre, principalmente verso 
a regione del! utero, puè ancora dipendere dal 
tsangue o dalle sigrosità raccolte în questo viscere ; 
tpossono esservi in questa cavitàä , o verso i lega- 
; menti larghi e le ovaje ; delle ïidatidi considera- 
* bi , siccome moito comunemente si osserva : il 
| mesenterio pub essere scirroso : pud esservi l’asci- 
| te. Ï movimenti del bambino ponno essere 4” al- 
» ronde si impercettibili, che sia ue di confon- 
* derlÿ con dei borborigmi Berri 
Futte quéste possibilità non bastano tuttavia per 
» seuiare pna donna che porta a termine un bam- 
2 18 
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bino vigoroso e ben costituito. Pub essa essere no- 
vizia a segno d’ingannarsi al principio della sua 
gravidanza , soprattutto se la sua edncazione e la 
sua maniera di vivere l'hanno messa fuori di por 
tata d” instruirsi delle particolarita del sesso; al- 
cune circostanze , molto rare senza dubbio , pos: 
sono per anche contribnire a perpetnare quest” i- 
gnoranza : sù dormiens, vel conculsa, vel temulenta 
comprimatur . 
ÿ Ma una donna che si è accoppiata con un uo- 
mo ; che secondo tutte le probahilità,; sapeva di 
poter divenir madre ; che si è accorta del cam- 
biamento successivo Ai suo stato ; ; che finalmente 
osservo le sue poppe gonfarsi, e il latte uscire 
dalle stesse : ad una tal donna , io dico, non pub 
credersi sotto alcnn pretesto , che abbia ignorata 
la sua gravidanza , se il feto è giunto verso il suo 
termine , e s’egli è d'un volume ordinario. Le 
straordinarie conformazioni del feto non sono una 
prova legittima , che in quanto che egli è picco 
lo , infermiccie , estenuato , e la madre mal sang 
© ammalata . 
2° Prontezza del parto. 11 parto pud essere tan- 
to nd che una donna non abbia tempo d AC» 
corgersi che va a sgravarsi, e prendere quindi le 
precauzioni necessarie P 
Tale questione è ancora legata ai mezzi di scu- 
sare |’ infanticidio. Molte osservazioni provan® 
che vi sono delle donne abbastanza felici che a 
primi dolori partoriscono. Harvéo, Bartolinos 
Péchlino ; Shenchio, e molti altri ne recano de: 
gli esempj. Ho veduto, dice Lafosse, in uno spe- 
dale una donna, che = primo sentire le doglie 
del, parto , opaginsn don che dipendessero d 
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utt” altra cause , si alzd per andare alla seggiola: 
non fn disingannata di ciè, se non quando il bam- 
bino fu a metà uscito ; ma fortundtamnté se ne 
prevenne Ja caduta, 

. Nella prima gravidanza , sembra difficile d’im- 
maginare che la dilatazione dellé parti si faccia 
con questa rapidità: si sa che i primi parti sonv 
mnolto pin laboriosi dei susseguenti, e sono quasi 
sempre preceduti da” vivi attacchi che lasciano de- 
gl” intervalli. Non è tuttayia impossibile che, con 
delle eccezioni, le quali senza essere comuni, non 
Masciano d’ aver luogo ; una giovane partorisca la 
mrima volta con quella facilità che s° osserva in 
quelle che hanno molte volte figliato. La natura 
non à uniforme nelle sue operazioni: in un corpo 
robuste , le di cui parti sono vantaggiosamente 
conformate , la dilatazione è per l”ordinario fa- 


‘sile e et Eos 


3° Impossibilità di dare al date le prime cu- 

re « Una donna che partorisce pu essere ronside- 

* xata fuori di stato di prendere le precauzioni as- 

solntamente necessarie pér conservare la vita del 
:au0 bimbino ? 

Questa terza questione , della quale le :madri 
Lans ane si servono sovente per coprire la loro 
la. fede , non puè aver Inogo che cen il concor- 
| so di alone circostanze, Couviene che una donna 
| si trovi sola e senza alcun scocorso ; che sia im- 
| provvisamente assalita dai dolori del parto; e per 
| rendere la scusa più senibile,  necessario altresi 
che non abbia certezza del. tempo di sua gravi- 

danza ; o che l’ignori, ovvero che per inespe- 
, sienza, non abbia cognizione del tempo del parto 
2- de” pericoli che ne risultäno. Supposto ancora 


v 
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questo concorso, sembra difhcilissimo di credere 
che una madre ben intenzionata sia ridotta à ce-| 
gno d’ abbandonare il suo bambino dopo averlo! 
dato alla Juce, e di lasciarlo peérire d’ emorragiä, 
di freddo , per una caduta, o altra simile cagione .| 

Accade talvolta che ïl parto sia accompagnato! 
da pérdite : eccessive , da sincopi , da convulsioni 
che precedono anche l’istante dell’uscita del bam-| 
bino. Questi accidenti perseyerando ancora dopo, 
il parto , egli è chiaro che la madre non gode! 
de’ suoïi sensi ; pud essere nell impossibilità di, 
prendere uwa situazione favorevole che prevenga! 
la caduta del bambino, quando sara uscito alla, 
Juce ;. se questi syenimenti o queste convulsioni | 
durano , potrà scorrere un tempo sufficiente per-| 
chè l’emorragia o il freddo porti un colpo fatale! 
al bambino. Ma tutti questi casi sono straordina=| 
rj, e non debbono essere ammessi che con prove | 
sufficienti . Egli è possibile d’ assicurarsi coll’ esa-! 
me della madre , se il parto è stato preceduto da) 





‘consimili accidenti : essi lasciano dei vestigj che! 


— 


gli annunciano . Il pallore, la debolezza , l’ ede- 


l 


ma , à deliquj sono le loro consegnenze ordinarie :| 


lo stato del polso, quello dei pudendi, il volu-| 


me del bambino e della placenta , il tempera- 


-mento della madre , il suo genere di vita soprat- 


tutto , e la quantità del sangue perso nel parto# | 
confrontato colle prrdite ordinarie , portano spes 
sissimo i più chiari lumi in questa ricerca . n | 


:- Se quest’ indizj mancano , e se non risulta che | 
- gli accideñti sieno sufficienti per togliere ogni CO- | 


: 


| 
gnizione allä madre , mi sembra ch’ella sia col- 


: pevole d’ aver resistito all’ impulsione si naturale ; 


e si pressante , che la portava a soccorrere lo sgra- 
siato che ha dato alla luce, | 


FE Et, 
à : 
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Questo tenero movimento, che la natura eccita 
in tutte le madri per la conservazione del loro 
frutto , à una specie di necessità fisica inerente al 
loro essere ; l’amore materno si dipinge, con 
dolcezza negli animali i più feroci , la loro vigi- 
lanza à estrema , i loro sforzi maravigliosi quan- 
do difendono i loro parti, e la disperazione la 
più viva gli opprime quando divengono la preda 
d’ un aggressore . Le nostre donne, che vivono in 
società e sotto le protezioni delle leggi, sono, qua- 
si sempre a coperto della crudele nevcessità di di- 
fendere i loro figli da consimili attacchi ; i soc- 
corsi scambievoli che si danno , suppliscono alle 
‘cure che ciascuna madre dee prendere nell” insti- 
ituzione primitiva. Ma quest’ ordine di conven- 
zione non distrugge il piacere interno ch’ella sen- 
te d’esser ntile da se stessa . Questo, sentimento è 
.cosi involontario e cosi indipendente che avvicina 
i due sessi. Egli è indarno che l’ uso costringa 
una madre a fidarsi delle poche cure del suo 
 frutto , dalle donne mercenarie che l attorniano : 
\ella vnole mirarlo , stringerlo al suo seno e ba- 
«gnarlo di lagrime deliziose, le quali scancellano 
la sna pena passata , e sono il sigillo dell’ unione 
\ ch” ella stabilisce . 

. La debolezza che prova una donna che partori- 
 sce non basta per estinguere la vaghezza che pro- 
: cura l’idea d’ avere un bambino: sembra , all’ op- 
| posto, ch’ ella riacquisti le sue forze , e che L’i- 
| stinto , che V’attrae verso questo novello essere , 
\ sia nella stessa proporzione della pena che gli 

ha cagionata . | LE 
. Jo non temo d? arrestarmi pa una: verità di 
: sentimento che tanto s° accosta all’ordine. $e sem 


* 
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brasse che j0 esageri questo principio , nôn sé de 
accusi che la funesta abitudine nella quale siamo 
di non giudicare che dai fatti, e di non credéré 
alle naturali impulsioni che con le modificazioni 
che danno i pregiudizj dell’ educazione . 

In tutti li casi d’infanticidio si hanno per l'or: 
dinario molti oggetti ad esaminare in una sol vol: 
ta: 1. se il bambino era capace di vita dopo la 
nascita ; ».° se era morto o vivo avanti il parto ; | 
3° se è naïo morto o vivo, e se ha vissuto dopo | 
il parto ; 4° quali sono le cause della sua morte 


- innanzi o dopo il parto ; 59 sé la donna che sï 


4 


accusa si è veramente sgravata nel tempo suppo- 
sto ; (Hs da qual tempo il parto ebbe luogo. 

1 I} bambino nato vivo era egli capace di vita fu 
Quando parlai dell’aborto, esposi i segni che fe 
no distinguere gli aborû dai feti capaci di vita = 
Lo sviluppo delle parti d’un bambiso, la sua “ 
mente al primo ccipo d’occhio. Ogni bambing 
êhe giunge a termine, senza accidente durante 14 
gravidanza , senza depravazione negli 6rgani essen2 


perfetta organizzazione si manifestano snfiiciente- 







zieli; & ch'era vivo nél ventre di sua madre a 
quell? epéca , dee esser creduto capace di vita. 
2.° Er@ egli morto innanzi il parto? L ségnt dél# 
Æa morte del feto prima del parto, secondo Æl* 
berti, sono l’arrendevolezza e la flessibilità del 
ano cadavere , la rugosità o la mollezza della sid 
pelle, il suo colore giallo od anche kvido, F ape. 
bassamento dell’ addomine , il cambiamento di tnt 
te le sue parti che rassomigliano più ad un adukto 
che ad un bambino, à principj di putrefazionel}. 
le macchie livide o di varj colori disperse su la 
pelle , le fessure o le crepature , la sanie putrida 


k 
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che si sparge o che esce pèr le altre aperture, la 
putrefazione manifesta verso il bellico principal- 
rmente , il cordon ombilicale floscio , giallognolo, 
livido e come disciolto, la fontanella abbassata , 
l'ano spalancato , l’aspetto di tutto il corpo del 
| feto cachetico , o edematoso. | 

Lo stato del funicolo ombilicale, di cui Alberti 
si serve per provare la morte del feto nel ventre 
di sua madre, pud talvolta indurre in errore. La 
sola azione dell’aria sul cordone lo dissecca , lo 
indura , lo rende giallastro o livido, e facile a 
lacerarsi . 
. Egli è sempre utile d’unire l’esame della pla- 
centa e del funicole .a quello del bambino ; ac- 
cresce la certezza de’ segni de’ quali si è parlato ; 
e dall unione di questi segni raccolti sopra un 
bambino recentemente nato , si pud :conchiudere 
ch’era morto prima del parto. Non si deve tut- 
tavia decidere , a motivo de’contrarj, che un fe- 
to, che non presenta i segni sopraccitati sia nato 
vivo . 

Quasi tutti questi segni sono l’effetto della pu- 
trefazione : :dunque è possibile che un feto sia 
morto nellutero poco tempo prima del parto, 
“indipendentemente da ogni esterna violenta cansa; 
e d’altronde si ha un’ infinità di esempj di feti 
che si sono conservati morti per lungo tempo nel- 
Ja matrice , e che dopo la loro uscita non hanno 
offerto aloun segno evidente di putrefazione (a). 
Questi feti nuotano nel liquore amnios ,; ed invi- 
Iuppati delle loro membrane , sono a coperto del- 


(a) Vegg. Heistero , Mauricean, Alberti , Hé- 


benstreit. 
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l’aria esteriore , e debbono essere in questo cars; 
considerati come corpi straniéri à quali, per la 
loro posizione, eludono l’azione d’una delle prin- 
cipali cause di putrefazione. Si osserva tuttävia 
in questi feti che le membrane e a placenta han: 
no una mollezza che non è ordinarià ; si trova del 
sangue coagulato nella vena ombilicäle , e tutto il 
corpo di questi feti à secco e duro. 

3. Se. egli è nato morto o vivo, e se ha pissufo 
dopo il parto? Egli è ancorà essenzialé di stabilire 
il tempo dopo il quale il bambino à nato : Per- 
chè se l’esame che se ne fece è molto po:terioré 
al parto, e che il clima | à stagione , il luego 
ove si è trovato, indicano un calore considerabi- 
le; allora questa putrefazione, o ï segmi chie lan 
nunciano pôtranno éssére un accidente estraneo 
alla morte nell’ utero , e s? potranno giustemente 
imputare à queste canse esteriori. El bimbino pnd, 
in questo caso, essere nato vivo, e presentare tutti w 
à segui d’un bambino morto prima nelF ntero. 

Gli stravasi di sangue che si trovano in alcuni 
bambini non provano señpre che sien nati vivi- 
Si sa che Ja patrefazione scompone à poco à pocô 
le partiz agisce sui. vasi venosi che contengono ïl 
sangue ; dopo la morte ; questi vasi sono bené 
spesso Jacerati dall’aria che si svolge ; il liquide. 
contenuto si effonde per queste aperture, © si VE=u 
de talvolta il sangue delle parti le pit lontane $ 
-portarsï insensibilmente verso a parte rotta, 8 
render lo stravaso considerabilissimo. Non è iñ-. 
fréquente di vedere ne’ cadaveri delle émorragié 
considerabili dal naso , dalla bocca e da altri oris 
&zj. Da cio risultava un tempo l’assurda. opinions 
dell’ emorragia, come segno contro un aocusato « 


“ 
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a quest” incertezza ; che le circostanze sovente 
rendono inevitabile, si esamina se il bambino pre- + 
senta dei segni onde poter conchindere che abbin 
vissnto: Allorché, per esempio , si trovano depl” 
imdizj di violenza esterna , come colpi, ferite, 
contusioni ; | esame attento di queste lesioni puè 
farle distinguere dai differenti accidenti capaei di 
scomporre un cadavere. [1 sangüe ésce da una fe- 
rita fatta in nn corpo vivente ; le éontusioni, i 
colpi formano delle eéchimosi più o meno estese, 
& se quesfte lesioni sono recenti, lo sftato delle car- 
ni indica. facilmente ehe sone state fatte sopra un 
bambino vivente. Egli à chiaro altresi che un 
bämbino ha vissato dopo la nascita , se si trovano 
delle prove che ha réspirato: ma la mmancanza di 
queste nom a$sicura sempre che sia nato morto, 
siccomé fra poco dimostrerd. Éa mancanza di emor- 
ragia delle artèrie ombilicali, quando non sono 
legate, è un manifesto segno della morte del feto 
prima di nascere. 

À queste consideraziôni , prese dallo stato del 
bambino , si pud agginngere il dettaglio degli ac- 
Fe provati dalla madre durante la gravidan- 

; le cadate , i colpi, gli sforzi considerabili, 
Ro . straordinarie e sforzate , gli spaventi 
improvvisi , e molte simili cause che agiscono su 
la madre gravida ; possono attaécare la vita del 
feto quantanque rinchinso nel suo ventre. Dall a2 
zione di quests cause pud il feto, anche presso 
alla sna maturità | morire al} improvviso ; ovvero 
pu incontrare delle malattie ‘che divengano mor- 
tali qualche tempo dopo. Le ractolte dei consulti 
delle Facokà di Li psia ; di Wirtemberga, d’Helm- 
sadt ec., presentano üna série di consimili çasi. 
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Quantunque il bambino non dii alcun indizio 
di aver respirato, non ne segue sempre da cid che 
fosse morto prima del parto. Quest’ opinione eræ 
abbracciata dagli antichi > i quali rigusrdaväano la 
respirazione ne’ neonati, come inseparabile dalla 
vita (Cal. de loc. affe. cap. 5,). Una leggiere ri- 


Îlessione basta per indicare che il feto vive nelle 
membrane senza respirare ; che non pud respirare 
che quando sono lacerate > € Quando è uscito dal- 
l’utero; che vi sono molte altre cause le quali , 
dopo la sua nascita , Possono opporsi alla sua re- 
spirazione senza farlo cessar di vivere. Si vedone 
nascere de’ bambini si deboli, che appena nati s0- 
no sehza moto , senza sénso , senza respiro ,; anche 
per molte ore: i fomenti , le lozioni spiritose ria 
nimano in essi il principio vitale; danno dei se= 


gni di vita e godono in appresso d’una sofficiente 
buona salute . 


T bambini i più vigorosi , in appa-. 
renza , 


non sono al. coperto di quest’ inconvenien= 
te, che non dipende sempre dalla debolezza della 
loro organizzazione . La. placenta staccata troppo 
presto dall’utero , la rottura del funicolo ombilis 
cale danno luogo a delle emorragie che li debili- 
tano ; la pressions che soffrono in nascendo agisce 
sopra le loro membra > Principalmente su la loro 
testa , sul petto, vi produce délle contusioni , in- 
tercetta l'azione de’nervi, e li fa cadere in sin- 
cope e nell’assopimento. Ogni bambino che na- | 
sce col parto, il più semplice e il più naturale 

piange © grida: non si potrà , senza dubbio , in 
gannarsi attribuendo questi pianti alla sensazione 
_iucomoda che ha sofferto passando per le strei e 
vie del parto. Quanti accidenti peranche più gra” 
vi sono le conseguenze di questa compressione ? 


- 
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Zeller, Buhnio, Alberti, e molte Facoltà conven- 
gono su la possibilità di ciè che avanzo : Bohnio 
aggiange anche il testimonio dell’ esperienza à 
quello dell’ osservazione : de’ piccioli cani nuova- 
mente partorifi e compressi nel passaggio vivono 
luago tempo, quantunque strangolati , senza gode- 
re di alcun respiro. La circolazione del feto è di- 
versa da quella dell’ adnlto ; e queste differenze 
non scompariscono che per succession di tempo ;, 
&opo la dilatazione de’ polmoni per l’ingresso del- 
l'aria. Il sangne , che nel feto liberamente pas- 
siva per il foro ovale, ed il canal arterioso prima 
di questa dilatazione , vi passa anche dopo la na- 
seita , mentre che i Eine con la loro espansio® 
ñle , non guastano quest’ apparato , e non intercet- 
tano questo passaggio . La circolazione persiste dun- 
que in quésto caso , e la vita ce gli è essenzial- 
mente legata si continna . 
La continuazione della pulsazione del cnore « 
della circolazione del sangue , in generale è ün 
segno ben più sicuro della vita del bambine dopo 
la sua nascita. Questa funzione , fra tntte quelle 
che cadono sotto i sensi, è la più importante del- 
Feconomia animale . Si pnd sepporre Îa sua con- 
tinuazione dopo l’uscita del bambino , se in con- 
ségueuza di alcuna lesione esterna e direttamente 
fatta sopra il suo corpo, si distinguono alcune ec- 
chimosi . Si sa che il sangne si sparge darante la 
vita negl'intervaili delle fibre muscolari in conse- 
gnenza di differenti colpi : questi stravasi suppon- 
gono il movimento del sangue verso le parti, e 
conseguentemente La vita, (Bohnio, Heistero , 
Hébenstreit ). Io credo tuttavia che esse non sieno 
prove positive della circolazione ; si formano pre 
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delle ecchimosi sopra i cadaveri: ho indicato als 
trove i segni che possono differenziarle . 

Alcuni autori che pretendono che il bambino 
non possa vivere senza respirare , allegano in fa- 
vore della loro opinione i cas; ne’ quali-si vedono 
de” feti morti dal solo attortigliamento del cordo- 
ne all intorno del collo, assicurando che la pres- 
sione di questo funicolo su la trachea arteria li 
soffoca , intercettando la cireolazione . 

. Questa triviale spiegazione suppone quello che à 
in questione . Io dimando , se quando. ïl cordone 
si attortiglia intorno allé braccia, al corpo, o al- 
le gimbe , ne segue lo stesso inconveniente per la 
respirazione. No, sepza dubbio: per altro il feto 
muore egualmente qualche volta ( cume si sa dal- 
le levatrici), se egli resta in questa situazione 
per qualche tempo , e sopratiutto se il cordone & 
teso. Convien dunque ricorrere a qualche altra cau- 
sa » Questa si trova nella sola pressione del cordon 
ombilicale , per cni i suoi vasi essendo obliterati , 
la circolazione della madre al feto si trova inter- 
rotta (il cordon ombilicale pud ancora , in alcu-. 
ni rari casi ; essere annodato nel sno tragitto, co- 
me .Mauriceau ha qualche volta veduto); o anche 
i vasi del collo, quando & attorniato dal cordone, 
trasmettendo il sangue men liberamente verso le 
parti inferiori, questo sangue s° accumula nella 
testa , e produce i differenti effetti che risultano 
dagl ingorgamenti nel cervello . Sembra d’altron- … 
de che la cireolazione della. madré al feto non 
possa essere interrotta , senza la morte di questo Fe 
che dopo che ha respirato, e chè il sangue ba 
preso delle altre strade . A a # 
-«Segue da tutto cid , che una madre mal” inten- 
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zionata pud avere attentata la vita del suo baw- 
bino , ancora rinchiuso nel suo ventre, © al pun- 
to di uscirne , o anche dopo la sua nascita , senza 
che abbia respiräto . 

Ti principal segno per il quale si scuopre se il 
bambino ha respirato prima della sua morte, e 
fondato sopra una esperienza ammessa dalla mag- 
gior parte de’ medici, € conosciuta da tutti quelli 
che prendono qualche interesse su le questioni 
. medico- legali : Si pone nell’ acqua una porzione 
di polmone del bambino che s? esamina ; se si 
precipita , si conchiude che üïl figlio non ba re- 
spirato ; se galleggia , si giudica il contrario . 

XI polmoni nel feto sono densi, colorati ; occu- 
pano un piccolo spazio del petto, e sono applicati 
verso la parte posteriore e un poco superiore, in 
guisa che il cnore e il pericardio sono allo sco- 
perto . Il loro tessuto, quantunque spongioso, non 
è sviluppato; e la loro gravità specifica è più 
grande in questo stato di quello dell’acqua. Quan- 
do l’aria gli ha penetrati, le loro cellule sono 
aperte, distese ; il loro volume anumenta, e la Jo- 
ra legserezza è relativamente più grande. Quest’e- 
sperienza è decisiva . Ma toglie essa ogni dubbio, 
€ non sonovi degli accidenti che possono renderla 
sospetta ? | 

- Si leggono molte obbiezioni contro la certezza 
di tale esperienza . Zeller ( de pulmonum in aquis 
subsidentia), (Tppocrate, Galeno, Vanderwiel , 
Nymiman, Camerario, Boyle, Needham ; Lanzoni 
sostengono la sua opinione } pretende che il feto 
pud respirare ne] liqnor dell’ amnios , perchè vi si 
trova dell aria: cita egli l’esempio di bambini 
she gridarono o parlarono nel yentre delle loro 
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madri. Bohnic stesso rapporta come testimonio 4 
s’appoggia all'autorità di Boyle, di Sennerto. Ma 
tutte le antorità possibili, bastano esse per garan- 
tire un fatto tanto straordinario ? Pochi aütori di- 
cono , come Bohnio , che lo hanno inteso essi stes- 
si: gli altri citano dei. si dice , e nominano de'te- 
stimonj. L’amore del maraviglioso ingrandisce s0- 
veute i faiti ; ne crea, e trova sempre degli ap- 
provatori , de’ proseliti . Un uomo sapiente, un fi- 
sico, non è al coperto della sorpresa ; e se non. 
dipende da lui di prendere tutte le precauzioni 
possibili per evitarla, almeno egli è sensibile di 
prestar fede a delle semplioi testimonianze , a 
delle cose che non ponno esistere senza miracolo . 
Si pud, sul rapporto d’un fatto attestato da per- 
sonaggi degni di.fede, sospendere la sua decisio- 
ne , finchè non v’è nulla di contraddittorio ; ma 
la persuasione è ün grado d°asserzione ben lonta- 
ma , e che ricerca delle altre prove. Bohnio pud 
essere stato ingañnato dalla donna de] suo mini- 
:stro , puÿ aver inteso qualche gorgoglio, e il bi- 
soguo o il piacere ché. aveva di raccogliere dei 
fatti in prove, puè averlo sedotto, Si giunge in 
quésta guisa a ragionare e ad apprezzare i faiti, 
a credere fermamente che il bambino di cui par- 
da Tito Livio, gridd nel ventre di sua madre, io 
grionfo. Si è spinto il ridicolo sino a scrivere, 
che de’ bambini avevano riso e pianto nel ventre 
delle loro madri, 

Heistero pretende che } esperienza del peso spe- 
cifgco de’ polomoni sia sospetta, perchè ha veduti 
de? polmoni scirrosi d’un tisieo andare a fondg 
 mell’acqua, e che è possibile che un bambino ab- 
bia i polmoni egualmente viziati: Convengo che 
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uno scirro o un tubercolo prese nella sua sostanza 
de” polmoni si precipiterà nell acqua : ma tatti 1 
polmoni son essi soirrosi? Heistero non ha egli ve- 
duto galleggiare il restante dei polmoni di quelP 
uomo, ove non eranvi scirrosità? Se egli non l’ha 
fatto , lo doveva fare. ‘ 

Non dird come Hébenstreit, che il feto non ab- 
bia giammai scirri o tubercolinei polmoni , per- 
ehè credo che tutte le malattie che ci attaccano 
nel decorso di nostra vita possono ancora attaccar- 
ci in quella situazione, So che i nostri genitori 
possono ; dandoci l’ essere, farci partecipi di tnite 
Je loro infermità : ma si pu rispondere ad Hei- 
stero che se si prende la precauzione di tagliare 
il polmone in moite parti, potrà trovarsene qual- 
cana che galleggi , e che questa sola basterà per 
stabilire il passaggio nell’interno de’ polmoni. Lo 
stesso Heistero aggiunge di aver veduto i polmoni 
d’un neonato che aveya gridato e vissuto per ven- 
t’ore, precipitarsi nel fondo dell’ acqua . Si è in 
diritto di lamentarsi di cid che Heistero non -par- 
la nè di fragmenti di polmoni, nè di polmoni in- 
teri. Si sa che avvi una differenza ben grande 
fra l iinmersione di tutto il polmone e quella di 
mna parte che se ne taglia, La quantitàä di acqua 
: puè altresi cagionare a questo ri- 
Ewardo alcune differenze . sidi: 

Non si sa forse che tutt” i bambini che nasco- 
no , non godono in que’ primieri istanti d’un e- 
gual vigore? Se ne vedono che non respirano che 
debolissimamente , o a metà ; egli è possibile che 
una piccola forza inspirante non basti per disten- 
dere tutt’ i loli dei polmoni , ina soltanto alcuns 


parti : Bohnio ne racconta degli esemp;j, Si CO rm 


ot 
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prende pure che se un bambino , nell’istante ini 
cui nasce , & gettato, contro il pavimento, in 
nna cloaca ec., non ha il tempo di fare delle in- 
spirazioni profonde e :snccessive . Ta cid segue Ja 
mecessità di tagliare i polmoni e di immergerne di- 
verse parti. 

f più rinomati autori di medicina légale hanno 
assicura to che la putrefazione poteva , scaricando 
l’aria. delle parti inferiori , distendere le cellule 
polmonari , a segno d? :mediré la precipitazioné 


de’ polmoni nell’ acqua: da dove hanno conchinso 
che. Œuesta esperienza poteva per anche indurre in 


errore. Heistero , Alberti >: Bobnio : hänno appog- 
giata questa obbiezione a tutto cib che la fisiolo- 
gia.e |’ osservazione Hhanno di più autorevole . lo 
non conosco come Hébenstreit e Teichmeyer che , 
riducendo questa difficoltà ai snoï veri principi, 


abbiano dimoëtrato. Aa sua insuflicienza ne’ casi di. 


cui si tratta . 


4 


L° esperienza è affatto contraria a ciù che la ri- 


flessione pare rendere concludente. T polmoni dei 


Feti interamenté guasti nel ventre delle loro ma= 


dri, vanno sempre a fondo nell'acqua ; e nessuna 


æsservazione ben #provata e ben fatta, non ha fi- 
nora, manifestaio il contrario . Posso citare alcnne 


esperienze faite da Kaissole e Champeau su diffe- 


renti animali annegati. Vi si vede la putrefazione. 


la più sviluppatâ in tutto il corpo, lasciare an- 


cora i polmoni nello stato loro naturale. Finai- 
mente, io ho sempre veduto ne’cadaveri, de’qua- 


| 


i polmoni conservarsi in uno stato ne | 


B mi sono servito nelle mie indagini anatomiche, 


tuito intero , quando molte delle altre parti 


xiori erano shigurate . Alcune circostanze , delle 


| 
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muali è inutile di parlare , hanno potuto imporre 
a coloro che avendo avnta l’ occasione di esamina- 
re alcuni polmoni nei feti putrefatti, non hanno 
portato |’ esame a segno di tagliarli e d’ immer- 
gerli nell’ acqua comune . 

Se la putrefazione de’ corpi è molto avanzata 
purchè i polmoni non sieno attaccati , à meglio 
‘niente conchiudere, e lasciare ai magistrati la cu- 
ra di trovare degli altri segni , | 

Si oppongono ancora alla precitata esperienza i 
easi ove il feto compresse tra il coccige e le ossa 
el bacino , pud respirare dopo l’uscita delle ac- 
que, e morire cid non ostante per ed: ostacoli che 
incontra al suo passaggio. Si pnù rispondere che 
questi casi , essendo nel numero de’ parti Jlaborio- 
si o diffcili esigono, per l ordinario , 1a mano 
degli ostetricanti o delle levatrici ; in 1nogo che 
la maggior parte degl SnFa eds mon concernono 
ehe de’ parti clandestini e facili: un ostetricante 
éorre tosto in questi casi al soccorso d’una madre 
accusata, e ne scioglie le diffcoléà . Conviene d’ af- 
tronde osservare che questa snpposizione della re- 
spirazione del feto prima dell uscita è molto ar 
zardata . Non vi ka che un caso abhastanza chiaro, 
mel quale il feto possa respirare liberamente in- 
à questo tempo ; cioè quando Ja ‘bocca si pre: 
senta , dopo essersi rotte le membrane, all’ orifi- 
zio dell’ utero: ora si sa che questa maniera di 
presentarsi è una di quelle che rendono il parto 
Jlaborioso , e che esigono delle persone inttrtte 
per terminarlo . In ogni altra situazione , finchè 
il feto & nell ntero , e allora pure che la testa ei 
presenta all orifizio col suo vertice , mi sembra 
impossibile che il feto respiri, $e la bocca ap- 

2 19 
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puggia su le pareti o su gli orli dell’orifrio , Va, 
xia non pud insinuarsi, e la contrattilità dell’ u- 
tero, unita alla pressione che fa il bambino, non 
lascia alcun interstizio per lasciar passare l’ aria , 
a meno che una mano straniera non venga ad ac- 
crescere la dilatazione dell’ orifzio . 

Se Ja testa del bambino è gia fuori della Vagis 
na , sembra diffcilissimo che il resto non venga, 
e che muoja in quella posizione dal solo trayaglie 
del parto . Tutte le altre parti sono men volumi- 
nose . : Quand” anche fosse egli ritenuto in quella 
sitnazione , la respirazione non si fa per la bocca 
soltanto : fa d’uopo una dilatazione del petto ; le 
coste debbono allontanarsi le une dalle altre, e. 
lo spazio intercostale s’ accresce. Se si suppone il 
petio compresso dall’ orifizio dell” utero o dalla 
vagina , questa dilatazione necessaria alla respira- 
zione mi sembra impossibile . 

Jo confesso tuttavia che non è impossibile, come 
vuole Hébenstreit, che il bambino muoja in quel- 
la situazione . Pud aver riportato qualche colpo 
considerabile nella matrice ; pud essere di già de- 
bole nell”’ istante in oui à a meità nscito; il cor- 
done pud essersi lacerato nel travaglio del parto, 
e |’ emorragia essere considerabile : in queste cir: 
 costanze , io comprendo che dopo avere respirate 
alcuni istanti, se il petto è disimpegnato , è im- 
possibile che :muoja prima dell intera uscita, e 
d’ allora in poi l’esperienza dei polmoni , dimo- 
strando che ha respirato , non proverà niente con- 
tro sua madre , od anche non stabilirà la vita del 
bambino dopo la sua nascita. Cosa si potrà risols. 
vere in questo. estremo caso ? nulla di affermatis 
senza dubbio . E’ necessaria is estréma circospe- 
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zione nel giudizio Ne si Por su guertss materie, 
e arrestarsi sempre quando i fatti ci abbändonano 

Pongo quest’ ultima obbiezione à lato di quella 
che suppone che una madre presa da spavento , 0 
nn assistente mosso a pietà, soffia nella bocca GE 
ua bambino che nasce e che non dà segni di vi= 

. Quantunque non sia dimostrato che il soffare 
nt bocca , penetri facilmente nella trachea-ar- 
teria d’un bambino morto, a motivo delle visco- 
sità che si trovano alle vicinanze della glottide , 
io so tuttavia che forzando un poco questo soffio, 
o servendosi di tubi curvi, l’aria pud pervenir- 
Ni; e d’altronde quelle viscosità che si oppongo- 
n6 al suo passaggio non son sempre accumulate in 
éguale quantità , » © la glottide non ha sempre Lo 
stesso diametro : 

Quest incértezza mi fà amimirare l’estrema con- 
fidenza di tanti facitori di rapporti che sopra sen- 
plici : apparenze, non esitano di pronunciare il giu- 
dizio il pru decisivo. [ secoli passati ce ne offrono 
mille esempj, ed io fremo dicendo che anche il 
nostro ce ne ha fatto védere un grandissimo nu- 
mero. | | 

La differenza di colore dei polmoni non è un 
1e no sul quale si possa calcolare ; quantunque in 
generale ji _polmoni dei feti che non harno respi- 
rato sieno coloratissimi » mentre che sono pallidi 
dope la respirazione . + Vi sono molte cause acci= 
dentak che possono produrre delle varietà: il tra- 
vaglie del parto , le  pressioni che prova il bar. 
“bino, ponno détérminare Una più grande quan-: 
tità di sangue nella sostanza dei polmoni , » € im- 
primer Joro un colore molto più carico , alor- 
“quando Varia gli ha penetrati. 
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La situazione dei polmoni nel petto del bam, 
bino sembra somministrare una prova abbastanza 
concludente per decidere se ha respirato © no. La 
cognizione della Joro posizione nei feti che non 
hanno respirato , è allora necessaria, per giudi- 
care dei cambiamenti che provarono . Per altro, 
quantunque si possa giungere a verificare che il 


pi 


feto non ha respirato , non si & in diritto di con- 
chiudere che è nato morto: queste\due conseguen- 
ge non. derivano l” una dalP altra . L 

L'’uscita del meconio nei bambini appena nati 
non è una prova dalla loro vita dopo la nascita “à 
Egli è ben vero che avvi una forza vitale che fa 
discendere le materie sino all’ ano , ma la sola 
pressione del ventre puo operare questa nscita nei 
cadaveri , e d’ältronde un principio di putrefa- 
zjone pud imitare qualche volta, a questo riguar- 
do, l’azione vitale degl’intestini. $e si muove un 
qualsisia animale che incomincia a corrompersi, 
si sente bene spesso l’aria sfnggirsi dagli orifizi, 
e portare in distanza la sua infezione : quell aria 
mon sfugge sola, bene spesso porta seco delle ma- 
terie nel suo passaggio , ed esce qualche volta con 
esplosione . Quest” osservazione è comunissima . 

I] cambiamento di posizione nelle viscere del 
basso ventre è nno dei segni più chiari per deci- 
dere se il bambino ha vissuto fuori del ventre di 
sua madre , e se ha respirato . La depressione del 
fegato, dello stomaco , lo sgorgamento o il gon-. 
fiamento degl’ intestini, 1” abbassamento delle 
stole , lo spianamento del diaframma, ne 
necessità la dilatazione dei polmoni quando l’aria, 
_gli ha penetrati . D 
4° Quali sono le cause della sua morte ? … Quande 


&  dimostrato che il bambino à nato vivo, € che 
ha vissuto dopo il parto, conviene  ancoTa deci- 
dere quali sieno le cause della sua morte ; se es5@ 
dipendano da un caso fortnito, 6vvero dalla ma 
lizia o dalla negligenza della rnadre. ( L’ oblite- 
ratione precoce dell apertnra ovale ; per l appli- 
cazione délla sua valvola , è nna causa di morte 
molto singolarè ; quest’ osservazione di Laborie mi 
pare che sommiñistri la spiegazione di molte mor*. 
}ÿ senza causa violenta, éd io crederei quest’ obli- 
terazione molto più comune che molte altre cause 
alle’ qhali si & ricorso . ) Queste cäuse sono esatta- 
mente le stesse di quelle che nuocono alla vita 
degli adulti . Non ve ne ha che una sola ché sia 
particoläre al feto o al bambino che nasce :  cioè 
l emorragia del cordon ombilicale , quando non è 
allacciato . | à 
Tra le cauée di inorte dei bathbini, che sono 
loro comuni cogli adulti, annoveransi le differenti 
lesioni della testa o delle altre parti. Queste le- 
sioni ponno amnunciarsi sensibilmente agli occhi 
e al tatto. Ma oltre la differenza delle loro con- 
seguenze , che sono qualche volta poco pericolose 
per i primi , esse differiscono ancota per la diffi« 
coktà della cura- I bambini non ponuo essere s0t- 
tomessirall’esattezza dei mezzi che larté insegna : 
l’operazione del trapano non & praticabile su di 
essi a motivo della mebilità delle ossa del cranio. 
_ «Le compressioni violente del cervello , che eh 
i sopportano: difficilmente , si fanno spessissis 
mo senza alcun inconveniente sui bambini. Neï 
parti difcili, quelli che hanno la testa ‘un poco 
voluminosa, sono schiacciate nel passaggio; das 1SS 
testa s’ appiana , # allarga à ségno di cambiare. 


» 
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fgura, e si é obbligato dopo il-parto, con delle 
compressioni, fatte in un altro senso , di rimet- 
terla nella sua primitiva forma. Conviene , per 
tosi dire, impastare la testa de’ bambini neonati F 
non ; Come diceva. Rousseau , colla vista di dax 
loro una forma a nostro genio, ma solamente per 
ripararè quello che il pañto ha prodotto di difet- 
toso (r). La forma straordinariä della testa ; in 
certi popoli, (testa appianata de’ Caraibi, Hu- 
naud , Mémoir. de l’Académ. des Sci. 1746 ) prov4 
abbastanza con quale facilità e quanti inconvé- 
nienti banno fatto subiré al cervello dei bambi- 
ni le compressioni le più considerabili . 

Quando si osservano molti colpi portati sopra 
un bambino ; come per esempio, su la testa , sul 
petto, sul bañso ventre, che il cordone ombilicale 
è senza allacciatura, importa di conoscere , im pri- 
mo: luogo , quali sieno i colpi mortali ( supponen- 
do sempre che il bambiño abbia respirato )}. Si 
esamina Ÿ esteriore dellé ferite, per vedere se so- 
no accompagnate da eechimosi ; si giunge in sé- 
guito nella cavità del corpo éhe lora cérrisponde, 
per scoprire l’effasione ; se non se ne trova in al- 
cui luogo ; é se si vedoño d’altronde i vasi venosi 


#° 





(x) Molti antori opinano che quest”’arione d’im- 
pastare la testa de’ bambini Junçi dall’essere salu- 
tare, possa essere, e sia sovente perniciosa . Ne’ par- 
ti, non succede che per gradi quasi insensibiki, 
che la compressione abbia avuto luogo. 8e in ap-. 
presso si Jlascia il bambino , la tésta riprende! pu- 
re-insensibilmente la sua forma primitiva , in ve-. 
ce che, per lé compressioni, si pud far passare” 
troppo rapidamente il cervello da una forma ad 
un’ altra, e oausare una paralisia od anche k 
merte. . : Ève LPS EI ET 


’ 
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vuoti di sangue, è evidente che il bambino è mor- 
to d’emorragia del cordone. Il sangue effuso nel- 
la testa , nel petto , o nel basso ventre , od anche 
ne” bronchj, se la ferita & portata alla gola, in- 
dica chiaramente che le ferite sono state fatte s0- 
pra un bambino che viveva ; e la quantità dell’ef- 
fusione , la sede della ferita, le parti o le viscere 
lese , ec. indicano ben presto se la ferita era 
mortale . | 

L’ esame di quüeste ferite esige la più grande 
Circospezione , per scoprire successivamente la loro 
estensione , la loro sede, la loro figura ; le ecchi- 
mosi , le fratture , la sede e la quantità delle ef- 
fusioni , e soprattutto per non confondere gli ac- 
cidenti che si fanno durante l’ apertura o la dis- 
sezione , con quelli che sono la :conseguenza dei 


colpi. 

Si sono veduti dei scellerati molto attifiziosi per 
dar la morte a de’ bambini, cacciare un ago nel- 
Ja sostanza del cervello ; per le tempie , per la 
fontanella o per la nuca . Guido Patin rappor- 
ta che s’ impicco a Parigi üna levatrice che ave- 
va ammazzato, con questo mezzo, molti bambini 
ancora rinchiusi nell” utero, e che non presenta- 
mano che il capo all’ orifizio. Alberti e Brendel 
xaccontano consimili esempj. Si trova, in questi 
casi , radendo la testa con attenzione , una leggie- 
re ecchimosi all intorno della ferita . | 

Le effusioni che facilitano la scoperta delle eau- 
se della morte nei bambini, non hanno luogo che 
nei casi ove w”’ ha rottura di vasi : ma la crudeltà 
d’ alcune madri non lascia sempre delle tracce 
cosi sensibili . Tutte le cause di morte, che di- 
pendono dalle lesioni de’ nervi , ‘sono in quést’ ul- 
timo caso . 
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Si sono veduti, de’ fighi che erano stati uocisi da. 
la sola torsione del collo, sia piegandolo con for 


za , sia girandolo d’avanti all’ indietro . La mÿ- 


dolla spinale è, per l’ ordinario, sehiacciata o la 


cerata dalle vertebre, i di cui legamenti sono qual-. 


che volta spezzati da tali lussazioni , e si sa che 


Ja morte sepgue in appresso «xle lesioni di quest’or- | 


gano. În questi casi, si trova un po’ di sangue 


effuso nei muscoli-del collo , nel canale vertébra- 


Je , e vi ha anché;fratturä ad una delle due pri- 
me vertebre , o ad ambedune nello stesso tempo. : 

Tutte queste differenti contusioni 0 ecchimosi , 
debbono essere distinte con attenzione, dalle mac- 


chie o dalle lvidezze che apparissero all esteriore. 


in un principio di putrefazione . 

La soffocazione néei neonati pud dipendere da 
molte cause. Quella che risulta dallo strangola- 
mento presenta: gli stéssi segni che negli adulti : 
si vedono delle macchie livide, delle ecchimosi 
sul collo o alla gola ; la fäccia è livida o nera; 


Ja lingua gotifia. ché sporge im fuori ; i vasi della 


pia-madre 6 le vene gingulari son. ingorgate ; i pol: 
moni lividi, seminatida macchie ; la bocca schin= 
mosa, ec.: quafche volta pure si trovano, sul col- 
lo , le traccie d° nna corda. Questi segni indieano 
abbastanza che lo strangolamento ha avuto luogo , 
prrehè d’altronde non si riconosca che sieno stati 
1’ effetto d° una soffocazione aecidentale fatta nella 
matrice + Cosi ; per ésempio , è possibilé che l’at- 
tortigliamento del cordore attorno. il collo dek 
feto: nélla matrice ,: abbia prodotta |” impressione 
eircolare del collo e li altri segni dello -strangos 
lamento : main questo, oaso. il feto non avrà res 
spirato,, sara, nato morto , € mon sarà, {la soffocas 
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siône , propriamente detta, a cui si Uebba attri- 
buire à causa, ma |” apoplessia ; SO per megliô 
dire , l’ingorgamento dei vasi sanguigni della te- 
sta. E seyni della tespirazione del bambino sond 
in questo caso il mezzo di decidere se la causa ô 
accidentale , o se à l’effetto d’ una violenza este- 
riore che si possa attribüiré alla medre o ad altre 
persone . Jo non vorréi tuttavia troppo fidarmi a 
tale Mezzo , per stabilire che quel gènère di vio- 
lenza sia stato praticato. Perchè , se per acci- 
dènte questo strangolamento fosse stato Fatto dal 
funicolo , düranté il travaglio del parto, quando 
il feto à coine mrosso nella matrice, o che vi pren- 
de differenti posizioni, mi sembra possibile che 
l impreësione del cordone fossé tale da pro- 
durre una apoplessia mortale , accompagnata da 
tutti i segni d’ ingorgamento di cui he parlato , 
che in seguito il feto , useito dalla matrice » Te- 
spirasse ancora prima di morire . 

Gli effetti dell apoplessia 6 degl’ he sale 
fanguigni , non sono d’intercettare intéramente la 
respirazione: ella si vede all” opposto sempre egua- 
le, profonda ed anche libera reyl’istanti nei 
quali il movimento del cuôte e delle arterie soffre 
decambiamenti i più considerabili . Il polso à 
quasi impercettibile verso il fine delle apoplessie 
mortali , quando la réspirazione à ancora sensibi- 
le: ma fa éhe divenga men frequénte , fino a tan- 
to che ella sa interamer te sospesa dalla morte. 

8e il collo non p dei segni di violenza : 
egli è diffcilisäimo d’ assegnare la vera catsa dégli 
altri segni di soffocazioné . Possono essere l’ ef- 
fetto (d’un freddo considerabils, d’un parto la- 


| agé soprattatto se la testà del bambino à vo- 


* 


 . 
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luminosa . Si trovano ancora düalche volta diffe- 
renti sostanze nella bocca dei bambini, come del. 
le paglie , delle piume , della terra ; delle mate- 
rie stercoracee , o dei legni, quando son nati vis 
vi, e che sono stati soffocati tra i cuscini, ne muc- 
chj di paglia, di fieno, che sono stati gettati nel- 
le cloache, ec. Si conobbe dalla lividezza de’ pol: 
moni, al rapporto d’Alberti, che una donna aye 
va soffocato il suo bambino col vapore dello zol+ 
fo acceso. | 

Queste canse di morte k cle suppongono un’ 4- 
zione criminale per parte della madre o degli as- 
sistenti , non sono le sole. Il bambino pud anche 
perdëre la vita per l” omissione dei soccorsi che 
esige la sua debolezza, Se égli resta coricato sul 
ventre, e che la bocca appogsi su qualche corpo , 
il passaggio dell’ aria pnd esserne interrotto, per la 
dilatazione laboriosa o incomoda del petto ; ; .e co- 
me egli è nell’ impossibilità di gisarsis pu essere 
soffocato in questa posizione. Se è coricato sul dor: 
so, le mucosità, delle quali la sua bocca e le sué 
CR sono ripiene , possono cadere nella trachea- 
_arteria, chiuderla od anche eccitare delle tossi 
convulsive , che /s0nq de seguite. “dalla morte tutte le 
volte che la causa non éitolta. Le levatrici osser- 
vano pure la. precausione di, coricarli sul lato , e 
siccome questa pratica universalmente  ricevuta à 
alla portata d’ ognuno, pud accadere che una ma+ 
dre perversa profitti di questa. cognizione per per 
dére il proprio Agho,; » € ottrars. dalle : promderé 
criminali . NM D oies mn. 

La pronta separazione della placenta dal Ne 
è importante , a motivo della scarsa vitalità di 
tgli gode , quando à separato dall’ ntero ; tes 
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ygue che va dalla placenta al bambino dopo. il:par- 
to , è un sangue metà-rappreso, freddo, anche di 
cattivo carattere ; e si dee biasimare la pratica di 
alcune levatrici che vedendo dei bambini. deboli , 
credono rianimarli , spingendo con le loro dita il 
sangue contenuto nel cordone verso il feto. (. Spie- 
gel e Sennerto hanno appoggiata questa pratica su 
delle viste pochissimo fondate). Non ë difficile di 
concepire che nna massa spongiosa come la pla- 


centa , esposta senga vitalità e senza calore all’ a- 


gione dell’ aria, degeneri ben presto, e non possa 
somministraré al bambino che de’ sughi d’un uso 
perniciosissimo . 

: L’abitudine nella quale siamo di lavare i bam- 
bini appena pati e d’ involgerli ne’ pannolini cal- 
a soprä una pratica molto utile. Il 





e il nuovo ordine di funzioni 
che si svilnppano in lui, esige alcune précauzioni. 
Fa dnopo che i suoi | pori sieno Jiberi, accid la 
traspirazione liberamente si eseguisca. Sen bri che 
un passaggio troppo improvviso dal caldo al fred- 
do ferirebbe la sua dilicata organizzazione : Con- 
verrebbe tuttavia dichiarare « come delitto Î[” ornie« 
sa di queste precauzioni perchè elleno sono 
ottate tra noi ? Jo non ne vedo la necessità a 
meno che non risultasse evidentemente qualche 
cosa di fanesto al 
cattiva iñtenzione pe : à 
tri. Se il freddo à ‘igoro 
bino pnè soffrirne : 10: 
non è essenzialmente 









della madre o di äl- 
Oo, si sa et che il bams 


> EAN É temple ä tanti 
popoli che differentemente agiscono , c’ ‘insegna à 


mon dare giammai per regola del bene, ciocchètik 
Rob uso autorizia , 


umido o coperto di mucosità , parte 


bino, e che vi fosse state 
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5.9 Se la donna che si accusa à realment puérs 
pera nel tempo supposto ? Sovente si è ricorso aï 
segni che ponno indicate in üna donna , se ellæ 
ha realmenté partorité | quando si à nella neces: 
sità di ficeréare gli autori d’un infanticidio. Dis: 
si, parlando dell’ aborto , quali erano quelli che 
potevano illuminarci in Questà ricerca: non vi ha 
alcuna differenza, a questo riguardo, tra l’aborto 
e il parto a termine , se non che in quest’ ultimo 
caso, questi segni sono ancora più sensibili, é du- 
ran0 più lungo sempo. Epgli è tuttavia essenziale 
di procedere a quest’ indagine più prontamente 
che sia possibile : tutte le parti si rimettono nel 
Jloro stato primitivo , alcëni giorni dopo il parto; 
e quésto ristabilimento è tanto più pronto, quan< 
to la donna è più vigorosa e meglio organizzata . 
Durque, si sa in generale, che le donne, che: at- 
tendoné alla vita del loro frutto, si assicurano 
sul loro delitto , colla speranza del segreto , alla 
confidenza che hanno in vigore del loro tempera-- 
mento , e sua: facilità a ristabilirsi. 

6% Da qual tempo il parto ha avuto luogo ? Quan“ 
do non si hanno che. delle congetture contro gh 
autori d’un infanticidio, egli è essenzfakissimo di 
stabilire un rapporto tra il tempo della nascita 
del bambino che si & trovato morto, ed i segnt 
del parto che si osservano su la donna sospetta:: 
la freschezza del cadavere del bambino, la so 
dezza delle carni , il loro colore vermiglio, le 
maneanza della putrefazione ‘indican6 un part re- 
eentissimo , e conseguentémente si debbono trovare 
su quella donna, se ella ne è la madre , i segni… 
dimostrativi d'un parto da poco snccesso. Se que 
stosrapporto manca , e che non si distinguano ebe 
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dei segni eqnivoci, e che sieno la conseguenza lon- 
tana dei parti, è evidente che la congettnra à 
dubbiosa . Quest’ attenzione, che mi sembra della 
più grande importanza , è soyente stata negletta , 
soprattutto nei casi ove gli esperti stabiliti, pre- 
venuti dal pubblico romore , © giundicando , per 
cosi dire, anticipatamente , non hanno saputo ga- 
rantirsi dello spirito di vertigine che dà corpo 
alle ombre. 











CORDONE OMBILICALE. 


Nas magsior parte dei casi d’infanticidie 
rapportati dagli autori di medicina legale , sicco- 
me anche di quelli che si presentano nella pra- 
tica giornaliera , niente avyi di più ordinario che 
di trovare l’allacciatura del funicolo ombilicale , 
0 eseguita con una negligenza criminale , o anche 
interamente ommessa. Crediamo dunque dover en- 
trare in alcuni dettagli su la natura di questa 
specie di prova d’un ‘delitto che attrae sui colpe- 
voli ogni seyerita delle leggi , affine di dissipare 
tutto ci che pud esservi d’oscuro e d’ equivoco 5 
e mettere a portata di riconoscerlo nel suo giusto 
valore in tutte Je possibili circostanze . 

Il feto comnmica ee: madre col mezzo d’un 
cordone in apparenza carnoso , che sta Me, 
con una delle sue estremità all’ombilico del bam- 
bino , e con l’altra alla placenta. Questo funicola 
è composto di tre vasi ; una vena e due arterie. 
3e vena, portail sangue Ati ; alla quale 


ts 
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à 
è somministrato dalla madre, al seno della veus. 
porta del feto, il quale riceve con questo mezzg 
3l nutrimento che gli à necessario. Le due arterie, 
che partono il pit ordinariamente dalle due ilia- 
che interne del feto, ricondncono alla placenta, 
e da questa alla madre il sangue sovrabbondante. 
Dal momento che il bambino & nato , il cor- 
done ombilicale diventa inntile: conviene recider- 
lo. Ma questa sezione lasciando aperti tre vasi di 
un calibro molto considerabile, il feto potrebbe 
per esse perdere il suo sangue, e morire ben pre- 
sto d’ emorragia, come un’infinita d° esempj lo 
provano, se non s’ allaccia con un filo sufficiente- 
mente forte la porzione del cordone che resta ver= 
so il bambino, o se non si fa su di esso nna con- 
venevole compressione . Percid questa pratica ha 
avuto luogo in tutt’i tempi 6 presso tutt’i popoli 
della terra : ed i médici, per la maggior parte 4 
banno riguardato come una massima generale, che 
il difetto dell’ allacciatura del cordone ombilicale, 
dee cagionare al feto un’ emorragia necessuriamente 
ed assolutamente mortale . 7 
Quest” asserzione era stata anche riguardata , si- 
no ai nostri giorni , come certa ed irrefragabile ; 
e nessuno non rifletteva a ridurla nella sua appli- 
cazione . Cosi quando s’ agitava la questione se un. 
bambino , morto senza che l’ aÏlacciatura del cor- 
done fosse stata fatta , fosse perito' di morte vio= 
lenta {a causa violenta ), non solamente : medici 
ne’ loro rapporti in giustizia, ma ancora i diffe- 
renti collegi di medicina nelle loro decisioni m 
dico-legali, pronunciaväno che quel bambino açe= 
va cessato di yivere a causa dell” emorragia del 
sordone Lu » Sia per escersene omessa 
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degatura con intenzione premeditata, sia che ella 
mon fosse accaduta che per ignoranza o per n€- 
Wligenza : Noi ci contenteremo di citare il ventu- 
wmesimo consulto, raccolto da Valentini nelle sue 
pandette  medico - legali ( part. 2, sect. 7.). Un 
bambino nato vivo , ogduto da una grand’ altez- 
wa sopra il pavimento , si collocd sopra d'un let- 
“to, ove . mor prima che gli si allacciasse il cor- 
“done . Si osservè, facendo : l’ apertura del cada- 
were , che }’ osso occipitale era stato depresso , 
2 che v’era del sangue effuso sotto il cranio. Tut- 
Mavia la. Facoltà di medicina di Lipsia dichiarè 
mella sua risposta al magistrato , ch’ ella risguar- 
ldava L omissione dell’ allacciatura come la vera 
‘causa della morte . Utique præœsentissimam mortem 
et: lethalitatem ‘absolütam caussatur non facta vaso- 
um umbilicalium deligatio dum hac ratione infans 
sanguine et spiritibus sitalibus privatur , prout exper 
 jientia suffragiis suis hoc comprobat . Ideo etiam 
 medici sine exceptione non factam umbilicalium va- 
 sorum deligationem pro SRE et simpliciter A 
| #hali reputant . 

Schultzio , professore nella università di Halla, 
fu il primo che nella sua dissertazione pubblicata 
 neler733 ,; pose in problema la necessità dell al- 
| Jäteïatura del cordone ombilicale ne’ bambini ap- 
_pena nati (an umbilici deligatio in nuper = natif 
_ absolute necessaria sit ? }. La sua conclusione era 

negativa ; ed egli si sforza a provare che l’emor- 
ragia del fanicolo ombilicale , non potrebbe esse- 
re molto abbondante, in un neonato di bnona sa- 
late , per divenire funesta , e che cos la legatura 
omessa non dee estére riguardata come nna causà 
di morte assoluta. Trae in favore della sna pie 
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nione un argomento dall analogia della strntturg 
che esiste tra.i vasi ombilicali dell’ uomo € quelli 
degli animali, per i quali l’ allacciatnra non ha 
luogo. Un altro argomento è la proprietà della 
quale ï vasi ombilicali godono , .secondo mi ,: dj 
ritirarsi su se slessi, quando spn tagliati o lace- , 
rati, # di opporre con questa contrazione ; un 
ostacolo suficiente all’ useita del sangne . Final: 
mente, Schultzio porta alcune osservazioni favo- 
revoli alla sua .conclusione. La prima è quella di 
uoa donna, che diede alla Ince due. bambini ge- 
melli : il primo nato , il di cui cordoné era state 
lacerato , restd senza allacciatnra molto tempo, 
fin tanto che la levatrice venne , la quale s° occu- 
pè da prima ad estrarre il secondo bambino e la. 
placenta . Non fu che dopo terminata quest’ Ope=_ 
yazione ch’ella s’ accorse che l’ altro non aveva 
perduto del sangue ed era molio viporosn. La se- 


:conda osservazione prova.che un feto lasciato sens 


za lacciatura:, ed avendo perdnto pochissimo: san 
gue, mori dal freddo che aveva sofferto per w- 
na intera notte. All apertura del cadavere non 


siscopri alcun segno indicantes che il soggetto. era 


sprovvisto di sangue. . . 

Nel 1751, IKaltsmidt sostenne ae stessa propos 
sizione a Jena. La contrazione spontanea dell 
arterie , la quale basta sovente essa sola ‘per arrer 
stare |” emorragia in certe operazioni di chirur- 
gia , la rassomiglianza che esiste tra la conforma- 
zione dei vasi del cordon ombilicale' ne’ grandi 
animali, e quella che s° osserva nell’ uomo , . gh 
fecero conchiudere che nel bambino meonato 
dee farsi una mortale emorragia dai  vasi ombili 
gali (quod et in infante lethalis hemorrhagie er 


es 
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basis umbilicalibus oriri non debeat). Non esitù pu- 
‘e a farne l'esperienza su due bambini > uno aei 
SE appena perdette dieci gocce di sangue , € 

‘altro venti. 

Alberti (a) racconta che il cordone ombilicale 
essendosi lacerato presso del ventre, non ne ri- 
salt #alcuna perdita di sangne , quantunque il 
bambino ne rese per la bocca, Questo bambino 
essendo morto sei ore in appresso, si april: s° 08= 
jervarono delle ecchimosi alla testa, del sangue ef: 
uso tra gl integumenti e il cranio , e tra questo 
: le meningi. Il medico conchiuse nel suo rap- 
dorto, che la roftura del cordone ombilicale era 
stata la causa della’ morte , quantunque dal rap- 
porto stesso fu trovato che non eravi stata emor- 
ragia dei vasi ai quali egli serve di vagina. Ma 
la Facoltà di medicina di Halla decise » al con- 
trario, che la perdita del bambino era dovuta ad 
altre cause . Lo stesso Alberti, che ci ha sommi- 
nistrata quest? osservazione ; attesta d’altronde che 
nôn mancano esempj d’allacciature omesse del fu- 
ficolo ombilicale, senza che ne sia risultato del 
detrimento : Non desunt ebservationes funiculi om- 
dilicalis non deligati , unde citæ infantis nullum 
“ontigit damnum . 

- Rüsulta da tutto cid, che alcuni bambini, a ri- 
guardo de’ ‘quali PF aîlacciatura era stäta omessa ; 
non hanno provata emorragia , e che in altri, o ove 
Vemorragia ebbe Inogo, non à stata mortale . Per 
conseguenza siamo autorizzati a negare ‘che a 
st” omissione sia una cansa di morte assolnta . 
Ma un più gran numero di fatti insegnandoci 





{a) Syst, Jurisprud. Med, T. 3 , co. 13, p. 138. 
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che da quest’ omissione, o dalla negligenza con 
la quale l’ allacciatura era stata praticata , risul- 
tava più frequentemente la perdita della vita dei 
neonati , tutte le volte ch? ella 8” incontra nell’ es 
sercizio della medigina legale | i periti debbono 
cercare d’ assicurarsi, coll’ esame del cadavere > 
da tutte le altre circostanze , se la morte è stata! 
realmente l’effetto fisico dell’ emorragia. Quest’ ef- 
fetto non puè essere creduto esistere se non in 
_quanto che la quantità del sangue vérsato dai F 
vasi ombilicali, sara stata assai copiosa per la: 
sciare il cuore ed i vasi quasi 1nteramente vuoti, 
nell’ impossibilità di reagire su questo fluido e di 
farlo circolare. L’anatomia pratica c’ insegna che 
nei cadaveri di quelli che non sono morti d’e- £ 
morragia , si trovano le arterie sprovviste idi sans 
gue , mentre che le vene , il cuore e Je sue orec: 
chiette ne sono ingorgate. Conviede dunque dire. 
che quelli che periscono da questa causa , abbiano 
mon solamente le arterie, ma anche le vene, il 
cuore e le orecchiette interamente o quasi inte- 
ramente yuote ; e questo è cid che l anatomia ci 
dimostra + Heistero ( compendium anatomiourt ff di- 
ce di aver fatta l’ apertura del cadavere-d° una 
donna, che avendo già dato alla Juce un bambinp 
vigoroso, peri in un quarto d’ora da una enorme 
emorragia , prima che si fosse potuto liberarla 
del secondo bambino che ancor portava. Si trova- 
rono il ouore ed i vasi sanguigni, sia della madre, 
ossia di quest’ ultimo figlio , totalmente vuoti . 
Crediamo che da tutto questo si debbano trarre 
le due segnenti conclusioni: 1.° Quando coll’ aper* 
tura d’un feto è proyato che il cuore e le sue 
oreschieite x le vene prinoipali, 15 @: ep Ja 
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wena cava , tanto superiore' che inferiore ,; coms 
\pura la vena-porta, sono piene di sangue, questo 
feto non è morto di emorragia: cos) l’omissione 
dell’ allacciatura del cordone non dee essere ripu- 
‘tata la causa della morte ; 2° alP ‘apposto y 86 si 
| s0nQ trovate queste cavità € questi canali asso- 


lutamente o quasi del tüutto vuoti, la perdita 


del sangue che ebbe luogo per difetto dell’ allac- 


ciatura è certamente la causa della morte del bam- 
bino. Si suppone in quest’ ultimo caso , che non 


abbia ricevuta alcuna ferita, per mezzo della 
quale F emorragia abbia potuto egualmente farlo 
perire . 
 Percid un de ricercato per fare la sezione 
del cadaveré d’un. bambino che si suppone essere 
morto da una causa violenta , à obbligato di esas 
minare serupolosamente non solo le regioni este- 
riori del corpo, ma ancora le parti contenute nel- 
le tre principali eavità . Comincierà dalla testa , 
dal cervello , # dal collo ; in seguito passerà al 
petto , leverà lo. sterno, e prima di separare i 
polmoni , potrà sottometterli alle prove che sono 
loro particolari , indi aprirà l’addemine. Allora, 
iliouore e le grandi yene che vi metton capo pre- 
andosi tutte intere a’ suoi sguardi , potrà veri- 
> € yedendo e toccando, se le loro cavità sono 
piene o vuote di sangne . Questa maniera d”’ ope- 
rare & assai meno imbarazzante 6 molto più pre- 
cisa ne’ suoi risultati , che; se, senza incidere il 
ventre ; egli tyaesse Hall cavità del torace i pol- 
moni ed il cuore, ciocchè non pnd farsi senza 
danneggiare la porzione de? vasi contenuti in que- 
sta stessa cayità , nella quale si effonde il sangne 
del cuore e della ven cava , tanto superiore che 
stores 


\ 


308 MEDICINA 


Lo stato di pienezza ; o quello di vacuitàa , es 
sendo ben provato e dal medico, e dagli assistenti 
quali essi sieno, poichè per ci non fa bisogno 
che di occhj, si registrerà nel rapporto , come 
pure le conseguenze essenziali che necessariamente 

‘me derivano . 

Alcuni autori, tra gli altri Bohnio, hanno con 
sigliato di esaminare i pannolini ne” quali il bam- 
bino sta involto. Ma chi assicurerà che il sangue 
di cui sono macchiati provenga dal bamhino piut= 
tosto che dalla madre P Si pud dire la stessa cosa 
di quelle che si trova sparso su la terra ne] Iuogo 
ove trovasi il bambino . D’ altronde , come osser= 
ya gindiziosamente Alberti, delle madri tanto de- 
stre quanto sono colpevoli, non potrebbero elleno 
Javare un bambino morto da emorragia,, ed in- 
volgerlo in bianchi pannolini? Non potrebbero 
egualmente pulire il pavimento stato imbrattato 
del suo sangue ? Questo segno è dunque molto in- 
certo £ S x ; | 

Si trova nella grand’opera d’Alberti una serie 
di rapporti in favore del metodo che proponiamo, 
per conoscere il grado di confidenza che merita il 
genere di prova dell infanticidio , il quale pro- 
giene dall’ omissione dell? allacciatura del funicolo 
ombilicale. Gli autori di questi rapporti credeva- 
no che tutto il sistema vascolare fosse vuoto di 
sangue ; che i visceri, ordinariamente rossi ; fos- 
sero pallidi e scolorati ; che la dissezione de? s0g-. 
getti giovani si fosse esegnita senza effusione di 
sangue, si vede anche, sia per confessione dell’ ac- 
ousata , sia per le deposizioni dei testimonj , ed 
veramente à neonati avevano sofferto un’ emorragi 

‘considerabilissma dai vasi ombilicali . Quest” opis 
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nione è quella d’ Alberti stesso , come. pure di 
| Teichmever , di Bohnio e della Facoltà di medi- 
cina di Helmstadt. | 
E’ pure certo che questo metodo & il solo ch 
si possa usare con sicurezza - Infatti, accadde qual- 
che volta che il legaccio del cordone non era n6- 
cessario , e che delle fasce e de’ pannolini, com 
primendo convenevolmente, ovvero il freddo este 
tiore, o la debolezza del feto, o in fine la con- 
 formazione particolare dei vasi ombilicali nel sog- 
getto che si esamina , si opposero all emorragia. 
Muttaviä il bambino sarà perito da causa interna; 
vi sono dei segni comprovanti che ha vissuto fuori 
del ventre di sua madte , e l’allacciatura non è 
stata fatta. Ha potuto accadere che la testa essen- 
do uscita la prima dall’ utero, il bambino abbia 
respirato ; essendo ancora nel passaggio 3 € che il 
parto non essendosi terminato prontamente, abbia 
talmente sofferto, che sia subito dopo morto, sen- 
ya che la madre possa dichiararsi in aleun modo 
colpevole ; o anche semplicemente biasimevole , 
per non avere praticata l’ allacciatura . [L° aper- 
tura del cadavere provando che il bambino abbia 
fyuto vita, e la pienezza de’ vasi verificando che 
non ha potnto esservi stata emorragia mortale, af 
difetto di lacciatura del cordone, non potrebbe ri- 
put: € a é della morte: e se noh trovansi al- 
‘tri segni d’infant idio, i forti sospetti ‘che una gra 
vidanza dissimulata, o un pario clandestino, aves- 
s fatto nascere , debbono interamente dileguarsi 4 
In tal guisa la scienza del medico-legista perfe- 
zionata , pud liberare dal supplizio delle madri. in- 
nocenti ; oi, decisioni azzardate faceyano altre vol- 
te condannare; e che da un altro lato, potrà 604 
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prire l'empia astuzia con latquale alcune dénfie 
ÿnumane sanno näscondere ai periti poco atténti 
la causa della morte di queste sgraziaté vittime 
della loro feroria, facendo l’allacciatura del cor- 
done dopo che l’emorragia ha tolto di vita 5l 
bambino . 

Riassumiamo : in ogni apertura di cadavére d’un 
feto 6 bambino appena nato, ordinata dalla leg= 
ge l’'ésamé scrupoloso dello stato del cuore .-del- 
là sua cavità ; e delle principali vene che vi ter- 
minano , come pure délla vena-porta , e d'üna 
nécessitä assoluta ; e potrà solo sérvire di base ad 
una decisione inédiés legale : 

Abbiamo di già detto che à più rinomati antorï 
di medicina légalé insisterono tutti su la necessitä 
di tale esame. ÏÎ séguenti passi ne fanno fede. 
Conveïrà ; dicé Bohnio, ricercare, col mezzo del- 
Ja sezione, sé i grandi vasi sieno pieni di sangue ; . 
nel qual caco egli è probabile che il feto non sia 

morto per rottura e per difetto di allacoiatura del 
cordoné ombilicäle : 3 sé si trovano vüoti, dicasi il 
contrario . :Bochmer scrivé: si dee : -gindicare che 
l'émorragia éhbe Juogo daï vasi ontbilieali , dalla 
vacuità dé’ grandi vasi venosi e delle éavità del 
cuore : Éé parole seguenti di Albérti sono come 
il compendio! di tutto F anzidetto : Quam ciréon= 
stantiarm medici et chiriérgi sectiônemt üdminisérdhtes 
accuratissimo studio annotare et denunciare debent!, 
quoniam hujus observationis et relationis defectus ca 
sus prœæsentes valde confundere , et. quoad cuthegori- 
cam decisionem impedire , potest. Admonendi itaque 
sunt medici , ut data ocoasione ‘hanc circumotantiamh 
probe observent , referantque Præcipue quantum san 
euinis inflcorde, vasis pulmonalibus ;. vena Gao per 
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pate et capacioribus venis ; invenerint : Questo m6+ 
dico - legista ci ha trasmesso che un rapporto fu 
censurato dalla Faccltà medica di Halla, perchè 
in esso si attribuiva la morte del neonato all o- 
missione della legatura , senza specificare se v° e* 
rano delle traccie d’emorragia, e se i grandi vasi 
erano vuoti di sangue ; che un altro rapporto lo 
fu egualmente dalla stessa Facoltä , perchè se ne 
éra tratta la stessa conclusione, quantunque si 
fosse trovato molto sangue nel véntricolo sinistro 
del cuore . Ha pure registrato nella sua volumi- 
mosa collezione , degli altri analoghi consulti, neï 
quali si vede chiaramente che le società letterarié 
di medicina esigono che si ricerchi ne’ grossi vasi 
di tutte le parti del corpo del feto , la prova che 
esso peri per emorragia del cordone ombilicale : 
e riguardano questa prova come incompleta, o 
quando l’ anatomico ha omesso di esaminaré tutti 
que’ serbatorj del fluido sanguigno , o quando al- 
cuni d’ essi solamente non presentano una vacuità £ 
molto caratterizzata . Quest’ ultimo motivo di FL 
spendere il suo gindizio è :senza dubbio fondato 
su quella verità fisiologicay che per conservare la 
titalità in un soggetto ;  basta una picciolissima 
Œuantità di sanguie rimasta; in circolo . 
Del resto , Ja prova più convincente che L’ 6- 
morragia del cordone fula vera causa della mor- 
te, non è per se 'stessa una ‘prova che linfanti- 
cidio sia stato commesso,. e i] médico dee procu- 
rar di scoprire e pesare tutte le aître circostanze 
relative alla sua arte, le qnali ponno provare il 
delitto o l” innocenza dell” acousata. 7 © 
Percid si trova qualche voltä , come né’ casi su 
siferiti da Heistero,: che lo staccamiento intero b 
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parziale della placenta, quando il feto. & ancorx 
nella matrice, produce una perdita di sangne si 
considerabile , alla quale neceésariamente succede 
la morte, prima o uel tempo , o subito dopo äl 
pario. Si trovano allora il cuoré e tutti i grossi 


4 


vasi vüoti di saugue. In questo caso à evidente 
the la madre ñon pud arrestare l” emorragia : € 
conseguëntemente , l” infanticidio , sia déliberato; 
sia anche per ignorahza o negligenza, non me : 
be esserle imputato . 

Pärimente; ; se ik cordoné oisbiliésle. satiorté 
À glia nelle meimbra del bambino, e che questo sia 
—écesso da da convulsioni ; sil funicolo puè rompersi ;, 

e nascere l’ emorragia. 

In questi due casi, la madte soffrirà inevitabil- 
mente degli accidenti quasi consimili a quelli del 
feto : tale éobsiderazioge dee servire d’ appoggio 
per provare la sua innocenza. Ého Ts 

Uno spasmo vielento della matrice pud ; come 
molte osservazioni ñe fan: fede, espellere ad un trat- 
to ik feto, éssendo la madre ritta © camminando.. 
Allora se il éordoné è troppo:corto si romperäs, 
Jasciando la, placenta nella matrice, ovvero il feto 
strascinerà -fuori cen violenza tutta la: pläcenta.. 
Tuftavia la madre colpita dallo_ stesso: spasmo , © 
assalita da-terrore ; caderà in sincope ,. e lemor- 

ragia del funicolo farà perire il: babino ; senza 
che si possa in alcun modo dichiararla colpevoles. 

Finalmente , una dorna. sgravandosi sola;.ed 'as- 
salita dalle convulsioni , -pud calpestare eo ” piedi 
äl suo bambino , o col dimenarsi , lacerare: ik cor 
done al quale sta. ancora attaccato . Jo. dimandoe » 
se in queste circostanse.. delle quali l arte oste+ 
tricia somministra degli esempj, una si infelice 
madre non è ella innocente ? 
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Si è agitata la questioné, se Ÿ inspezione del 
ouore e dei grossi vasi poteva servire a far cono- 
icere se il feto era nscito dalla matrice vivo o di 
già morto. Alcuni autori , risghardando l” äzioné 
lel cuore e la circolagione come una causa neces- 
sarià dell” emorragia ; hanho credüto che quella 
del cordon ombilicale provasse che ïl feto aveva 
vissuto , poichè ; dico essi, i morti non spargono 
sangue , La mancanza di emorragia sarx , per la 
ragione conträria , nn segno della morte del feto 
inanzi la sua ridscita . Tale è l’opinione di Boh- 
mio e di Hébenstreit. 

+ Ma non si potrebbe loro obbiettare, ïh una mas 
niera convincente, che l’intero o parziale distacco 
della placenta, spessissimo prodtfe un’ emorragia 
che si fa mortale per il feto ed anche pèr la ma- 
dre , prima che il parto si termiti? Si rammenti 
anche una volta l’ossèrvazione conélndente di Hei- 
stero. Là proposizione contraria pud benissimo es- 
sere limitata nella sua applicazione , poichiè si è 
qualche volta osservato ché il sangne non si ef- 
fondeva ; d non esciva che in picciolissima quañ- 
tità , dal cordone ombilicale ,. abbandonato a se 
stesso e senza allacciatura. Le esperienze di Kalt- 
smioht sanuo la Lès Fev st alla nostra “08* 
Mu 68 | ai” 

Parier aéladinrss e sas grossi vasi non 

dunque somministrare: che delle congetture , 

e concorrere soltanto a verificare la vitalità 6 la 
morte del feto, prima 6 dopo la sua uscita dal- 
k utero; "bon gli altri segni che l anatotmiä e la 
fisiologia ci porgono per mezz6 dell’ esame del 
polmone ; degl'intestini , della vescica ,ée 
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+ nent nt rpm mens : 





DOCIMASIA POLMONARE. 


D oCIMmASIA pulmonum. Î medici-lesisti tedeschi 
comunemente intendono per Docimasia polmonares 
l’unione delle prove che si fa subite ai polmoni 
d’un bambino neonato , per vérificare se è nato 
vivo, o se era morto ptima del parto. 

Si mettono i polmoni con il ouore o senza, tut- 
ti interi o divisi in più sezioni, in un yaso molto 
grande , e pieno d’ acqua purissima , accid questé 
parti non tocchino gli orli. Allora accade che il 
polmone va al fondo dell’ acqua , o galleggia 3 © 
che dopo avere da principio galleggiato, in segui- 
to discende; o finalmente che alcune porzioni nno- 
tano , quantunque delle altre, éd anche il polmo-. 
ne tutto intero , di cui facevano pattes ; fossero da 
prima cadute al fondo. 

Se i polmoni si precipitano, è evidente che le 
loro gravità specifica è maggiore di quella dell ac- 
qua ; e da questo stesso che i polmoni sani, di- 
Jatati dall’ aria che vi sarà penetrata: col movi- 
mento dell’ inspirazione , 0 che vi sarà stata insie 
nuata , galleggiano costantemente , se ne conchiude 
che in quelli che ÿanno a fondo non si è giammat 
introdotto dell’ aria nelle loro vescicole , e per 
conseguenza che il bambino non ha respirato € 
non ebbe vita fuori della matrice: : 

Ma quando à risultati delle esperienze sono con 
trarj, cioè quando.i polmoni galleggiano in tutté 
le prove, se ne deduce l’opposta conclnsione ; che 
Varia gli ha distesi, e gli ha resi pe leggieri di 
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n egual volume.d’acqua. Allora supponendo che 

‘aria non sia introdotta artifizialmente , 0 che Lo 
riluppo dei polmoni non sia dovuto alla putre- 
azione di questo viscere, o finälmente che quésta 
iù grande leggerezza specifica non provenga nè 
la na vomica considerabile, nè da una spécie di 
lecomposizione mucose , come prétendono Huebér 
4 altri autori, si ciede di poter direttamente s0= 
tenere che a cagione della respirazione quest’aria 
a penetrato nelle vescicole polmonari, e pèr una 
ecessaria conseguenza ; che il bambino ebbe vita 
hori dell’ utero di sua madre. 

Se accade che le parti del polinone che hanno 
reeipitato interamente , non vadino tutté egüal- 
mente a fondo ina che alèune di esse galleggino, 
1 medico attribuisce questa varietà , o a dèlle ul- 
ere che hannd la loro sedé ‘in certe porZioni, o 
\ un principio di respirazione nel momento stesso 
del parto, o äd nn soffio parziale , o finalmente 
à qualche grado di putrefazione . Le stesse cause 
credonsi esistere, quando i polmoni che da prima 
galleggiarono ; vanno insensibilmenté al fonde del 
vaso . 
mPer altro dhellas Fébrereé che acquistano i pol- 
moni , quando l’aria li peñetra col mezzo della 
zespirazione , non è che relativa, ed in niun modo 
assolnta . Essi sono realmente accresciuti di peso , 
ben langi d’avérne perduto. L’ aumento del loro 
volume è la causa di questa differenza nella gra- 
vità specifica che non pud essere contrabilanciata 
dall” acerescimento di materia' che è concorsa ad 
aumentare la massa di giä esistente . | 

Galeno è il primo che dbbia fatte tutte queste 
ssperienze sui polmoni : ma non fu , che lunghis 
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simo tempo dopo di Jui, che se ne fecé uso per 
risolvere le questioni medico - legali . 

Sono nati dei dubbj sn la legittimit* delle con- 
clusioni che se ne tiravano: e questi dubb}j non 
son privi di fondaménto, 

Se i polmoni nuotano, dicono, è evidente che 
il bambino respirè , e per conseguenza che ebbe 
vita: se poi precipitano, è un segno opposto . Ma 
Y uno e l’altro di questi segni facilmente mdr 
cono in errore. Ïn fatti, quando ï pokmoni sono 
galleggianti, cid non pnè provare che la presenza 
dell” aria nelle loro vescichette, ed in niun modo 
che questo fluido’ v’ «bbia penetrato colla respira- 
zione . Vi sono molti mezzi co’ quali l’aria pnà 
entrare nel polmone , e produrre in conseguensa 
il fenomeno del galleggiamento. 

Il primo è la introduzione artifiziale . F° vero 
che Hébenstreit dubita della sua possibilità, e. 
che Roëderer nôn la crede praticabile che quans 
do il feto ha di giä respirato spontaneamente. In 
questo caso , ella non potrebbe influire su le ri- 
cerche giudiziarie drdinate per provare l’esistenzæ 
o la non esistenza dell’ infanticidio. Ma l’opinio= 
ne.contraria è appoggiata all” autorità di Bchnio, 
e di Feichmeyer + Altri Ia credono egualmente 
possibile , e le esperienze esatte di Camper hanno 
dissipato ogni dubbio. Bentner è pure riuscito nei 
suoi tentativi ; e cita l’ esempio d’ una madre che 
praticè quest’ operazione . $e:i successi non corri- 
spondono sempre ai tentativi, ci dipende perchè 
il polmone è qualche volta pieno di scirrosità, ec, 
- e fa duopo convenire d’altronde che il movimer 
‘to spontaneo della respirazione fa penetrare Faris 


molto. più completamente, perchè nell’ espirazions 
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» divisioni dei bronchj si liberano del muco che 
“enerava l’ ammissione del fluido al momento (: 5 
ina nuova inspirazione . 

E’ cosa sorprendente che alcuni giureconsulti , 
bd alenni medici, come Escthenbach , Roëderer , 
Sambper, e singolarmente Haller , pe armice 
Aell nmanità , abbiano sostenuio che non si dee 
oresamere che una madre accusata d’ infanticidio, 
lLbbia soffiato dell aria nel petto di sno figlio. Bi- 
ognerebbe dunque presumere del pari che ogni 
adre accusata d’infanticidip sia colpevole , Non 
regli possibile che una donna o una figlia, cer- 
1do di partorire segretamente , col disegno di 
re il suo bambino in uno spedale, o di farlo 
hltrimenti nutrire, metta alla luce un figlio mor- 
to, o che respiri appena ; che ella cerchi di ria- 
nimarlo con tutti i mezzi che sono in suo potere, 
8 che non vi riesca ? Beutner , siccome abbiamo 
etto , racconta nn ‘esempio comprovante quarto 
una siffatta congetiura sarebbe ingiusta e crudele. 
er altro , à facile d’assicurarsi sino ad un certo 
ppunto , che questo mezzo è stato posto in pratica;, 
nterrogando l accusata sn la maniera onde se ne 
servi ; perchè vi sono delle precauzioni , in man“ 
Ncanza delle quali à impossibile di riusoire : per 
» esempio, quella di chiudere le narici del barmbi- 
» no ; quando gli s’ insinua l’ aria per la bocca . 

Ï polmoni ponno ancor ricevere dell’ aria per 
| ’effetto d’un enfisema. Se questi casi sono raris- 
 simi, non provano nullameno che la presenza 
\ dell’ aria non potrebbe essere attribuita esclusiva- 
 mente alla respirazione . 

Finalmente , è& possibile che la putrefazione 
} prodnca o syiluppi il fluido aeriforme ne’ polmo- 
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ni, a segno che immersi nell’ acqua gallegsino# 
Alcuni lo credono, altri Jo negano . Ladowic non 
riguarda neppure questo fenomeno come capace 
di produrre un siffatto effetto. Bohnio è delle 
stesso sentimento. ;. Quantunque , dice Wrisberg, 
» tutte le parti del corpo umano non sieno eguals 
» mente suscettibili di galleggiare , come à pol. 
» moni, gl intestini, la vescica orinaria, il timo 
>> ec: , tuttavia, se se ne eccettuano le ossa | esse 
>» aumentano talmente di volume per la putrefa- 
» #ione , Varia si sviluppa, s innalza “gradata- 
» mente verso la superficie dell acqua ; e se la 
7 putrefazione giunge ad nn certo grado, esse gal« 
» leggiano interamente, e non si precipitano pin, 
,; a meno che nna decomposizione completa non 
>» istrascini a fondo dell acqua le molécole terres 
» Che facevano parte della loro sostanza.  Halley 
dice dj essersi procurato il polmons d’un bambi-" 
no morto innanzi il parto . Questo polmone , che 
era d'un rosso oscuro, precipitava nell’ acqua, 
sia che vi si gettasse intero, sia che vi si immer- 
gere in particele. Abbandoratane una porzione 
la putrefazione nell’acqua non rinnovata, il suo 
Ébiôre divenne semplicemente rosso , si copri di. 
bollicelle d’aria , s”innalzd per gradi e lenta-. 
mente , a misura che la putrefazione avanzava , @ 
finalmente giunse alla superficie ove ella dimorè. 
costantemente. Fabriziv assicura d’avere osservati, 
gli stessi fenomeni, e aggiunge che i polmoni si 
precipitarono, quando la decomposizione fu estres. 
ma, senza dubbio, perchè allora le particelle aë- 
ree e volatili si sprigionarono e si dispersero : nel- 
V atmosfera . Eschenbach e Torrezio hanno tro- 
vato gli stessi risultati. Jeger e Mezger hanno di 
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pià osseryate, che la più leggiere compressione 
bastava per far cadere a fondo ; polmoni che Ja 
putrefagione aveva fatto prima galleggiare . 

Vi sono cid non ostante delle osservazioni degne 
di fede , le quali attestano che l’effetto della pu 
trefazione non è costantemente quello di far galley- 
giare i polmoni ; e che questi organi cosi putre- 
fatti restano a fondo del vaso ripieno d’ acqua: 
Jeger eitato l’osservd qualche volta. Teichmeyer 
ha veduto dei polmoni di vitello, abbandonati 
per tre ed anche per otto interi giorni , alla pu- 
irefazione andare sempre al fondo dell’ acqua nel- 
1: quale s’ immergevano . Osservd solamente che 
essi precipitavano più tardi dei polmoni freschi . 
Questo illustre professore credette dnnque poter 
riguardare.come un dogma di medicina legale, 
che la putrefazione non rende più leggieri i pol- 
moni quanto l'aria introdotta col mezzo della re- 
spirazione , .€ che i polmoni putrefatti giemimai 
non galleggiano . Morgagni, Lieberkühr ,; Cam- 
per , e molti altri hanno del pari ossrvato che 
dei polmoni corrotti restavano al fondo del!’ ac- 
qua . Beutner ne adduce sei prove, i di cui ri- 
sultati non furono gli stessi . In due , vide i pol- 
moni galleggiare , mentre che nelle altre quattro 
passarono al fondo. Finalmente , Mayer molti- 
plicè le esperienze in ogni modo e calla più gran- 
de attenzione . Sciolse dei polmoni di bambini di 
nuovo nati, i quali non ayevano dato. il menomo 
segno di respiro , nè nel parto , nè dopo : Questi 
polmoni con , o senza il cuore, interi o in por- 
zioni , furono abbandonati alla putrefazione nel- 
l’ acqua , all’aria, all’ ombra, al sole, Tali espe- 
zienze furono fatte dal primo di Juglio sino alla 
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fine del sussesuente mese . Si fece us0 dell acqug 
purissima di fontana , ed i vasi erario molto gran- 
di perchè le parti messe in esperienza non potes- 
sero toccare i loro orli. Ecco quali risultati epli 
ottenne. L polmoni freschi precipitarorisi al fondé 
dell acqua aHorchè vi si posero initi al cuore o 
separati da lui, interi o in porzioni. Dopo due 
o tre giorni d’immersione, l’acqua s’intorbidava; 
i polmoni , ch’ erano d’un rosso nerastro, acqni- 
starono un poco di volume ; alcuné bolle d° arià 
(o d’ un fluido aeriforme qualsisia ) s° elevarono 
alla snperficie, e s’ incomincip a sentire l’ esalazione 
d”’ un putrido odore . Questi fenomernii cresceyauo 
da un giorno all altro’, e il sesto , settimo , o l’ot- 
tavo giorno al più tardi ;, ; polmoni interi , o dis. 
visi in porzioni, tutti galleggiavano . Quändo era: 
no'uniti al cuore, non salivano alla superficie del: 
1 acqua che al principio del!’ ottavo giorno. Tra- 
sportati con delle grandissime precauziohi , dal- 
Ÿacqua intorbidatä nella quale si erano patrefat- 
ti, nell’acqua pura, continnayano à stare a galla, 
ma la più leggiere compressione li faceva tutti 
Precipitare . I polmoni posti in esperienza , nel- 
Vacqua e al sole, s’ alzarono nel sesto giorno . 
Quelli che si putrefecero all’ aria libera , lo fu- 
rono di rado prima del decimo o dell’ undecimo 
giorno. Î polmoni restarono alla superficie sino ai” 
ventuno ed anche sind ai venticinqueé giorni, ac" 
quistando , grado a grado , del volume, ed ema-” 
nando un cdore sempre più forte ; ma allora ine 
teramente si precipitavano tutti, e non rimonta- 
vano , quantunque fossero scorse sette ed ee 
più settimane . El 
Queste esperienze di Mayer & accordano Con 
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* opinione di Fabrizio e di Jeger: 6 non à difüi- 
ile di conciliarls con quelle de’ loro avversarj« 
n fatti, egli è probabilissimo che le esperienze 
» i polmoni, che galleggiavano nella loro prima 
icqua , si sieno precipitati quando si gettarono iu 
ma nuova acqua , non sieno state fatte con tutte 
è convenevoli precaustoni : perchè per produrre 
[uesta precipitazione , “hasta comprimere anche 
eggiermente i polmoni putrefatti. Questo è cid 
he Mayer , Buttner e Mezger , evitarono con at- 
enzione. Se tutti gli osservatori su citati, non vi- 
éro i polmoni, che la putrefazione aveva da prin- 
ipio fatto stare a galla, passare in seguito al fon- 
o dell’ acqua ; egli è senza dubbio, perchè alcu- 
i d’essi ron hanno portate più lungi le loro 
rove , e non hanno avuto sufficiente costanza per. 
ttendere quest’ effetto da nna putrefazione estre- 
à. Un fluido aeriforme si produce nel polmone, 
principalmente alla parte esterna ; innalza in 
oMe la membrana che lo riveste ; e queste bolli- 
sile a guisa di vesciche , conducon seco l organo 
l'qnale sono unite verso la superficie dell’ acqua. 
: una compressione qualunque, o l’eccesso della 
ütrefazione , fa vuotare quelle vescichette, il poi- 
| précipita , e pià non ascende. 
ipsndentementé dai differenti segni coi quali 
i riconosce Ja putrefazione d’ una sostanza anima- 
e qualsisia ; non si dee presupporre che ella ab- 
ia Juogo relativarnente ai polmoni d’un bambino 
i mnovo nato, e che gli faccia galleggiare, al- 
seno che non sieno écorsi sei giorni in una calda 
tagione , dal parto sino al momento dell’ apertura 
el cadavere : linverno , sei settimane non bastas 
o sempre per produrre %a pntrefamione | come lo 
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prova un fatto. citato da Beutner ; d’un bambine 
pato li 29 gennajo, i di cui polmoni agli 11 marzo, 
pochissimo putrefatti, si precipitarono. Nellé sta 
gioni iutermedie fa d’uopo aggiungere uno o dus 
giorni di più che nell’ estate . 

Per altro, non vi potrebbrro essere su di cig 
delle regole costanti . 11 œalore o il freddo. che 
han avuto luogo, il.sito ove il corpo del bambi- 
no sarà stato collocato, le sostanze in 1720 delle 
quali si sarà trovato , se à acqua , © terra, o im- 
mondizie , ec. ; tutte queste cose ‘debhono y 5e0Za 
dubbio ; modificare le basi d’una conclusione me- 
dico- legale …. 

Noi non siamo entrati in un dettaglio cosi cire 
costanziato su gli effetti della pntrefazione sui pole 
moni , se non perchè quest’ organo è in qualche | 
guisa il solo di cui si possa trarre alcuni lumi 
nell’ esame tardo che siam obbligati di fare qual= 
che volta del cadavere d’un bambino neonato, di) 
cui si sospetta il genere di morte . In fatti, se se 
ne eccettuano le ossa , tutte le altré parti del cor: 
po molto più rapidaménte si sfigurano ; gl intes 
gumenti ed i muscoli, in ragione della grande su 
perfcie ch’ essi presentano ; i visceri dell’ addomi- 
ne , perche sono gli stromenti di quelle nostre 
fuuzioni che sembrano non effettnarsi che dalle 
successive decemposizioni. Gli organi vitali, cioè | 
i polmoni , moggiormente resistono. perchè sono 
d’ una tessitura più solida , che sono nniti cont 
se stessi, che non hanno ancora incominciato A 
esercitare le loro fanzioni, e che son difesi, da n® | 
impenetrabile | tramezzo . Si pud dunque, quande 
anche la persona in questione-sia affetta dalla pal- 
pitazione, a segno di non somrministrare alcun inr 
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disio , fare sn i suoi polmoni diveite esperienze à 
delle quali si è in diritto di conchindere , © che 
il fèto ebbe vita sia nel parto o dopo , o che fos- 
se morto prima di quest’ epoca , 

Il cambiamento prodotto nei polmoni dall° aria 
che vi penetra non influisce solamente su le ve- 
scichette, ma ancora sui vasi per i quali dee pas- 
sare il sangue somministrato dal ventricolo destro, 
&ioè tutta la massa del sangue. L’aria che di- 
steride le vescichette nell’ iaspirazione > non esce 
ânteramente nell’ espirazione ; cos pure il sangug 
éhe spinto dal cuore ne’ vasi sanguigni del pol- 
mone nel momento della loro diastole » resta in 
parie in quest” qrgano , € la loro ultima ‘contra- 
zione , che la morte 3 mediatamente segue, li la- 
‘scia più o meno : an ra svilnppati da qnesto flui- 
do : Anche | éspan ne delle parti : proprie del 
polmone , obbligando quelle dei ‘7asi sanguigni , 
dee favorire e affnenza del sangue durante la 
vita , © la sua stasi dopo la morte . : 

Quindi facendo apertura del cadavere d’un 
feto che respirè, si troveranno i vasi più dilatati 
2 più pieni di sangne, che se questo feto fosse 
‘morto prima d° aver respirato . L’osservazione à 


ianifesta prova di uesto fenomeno » poichè 





il pis. se ne vede uscire amolto 
“12 
ué . Ma, 


r non essere ‘indotti in errore da 
Ke to solo ne > sarel be necessario d ascingare 
di rapoogfiere questo sangue per. riconoscerne 


la quantità . Giocchè non Re te 0e Farsi 


che in un modo molto inesa 


Il mezzo più sicuro , e forie Ê unico che si co- 
nosca al presente , per scoprire la verità 


» Ticono« 
pcendo con precisione la quantità del 


sangue che 
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la respirazione avrà introdotta nel polmone, à 
quello che ha proposto Ploucquet , la bilancia ; 
In fatti, il peso del sangue introdotto non dee 
egli accrescere in un mcdo sorprendente il peso 
totale dell’ organo della respirazione ? Ma non si 
arriverà a questo scopo desiderato, che per nez 
di prove moltiplicate. fatte scpra bambini il di 
oui stato non potra eéssere dubbioso, cioè che si 
sapra con certezza se hanno o no respirato . si 
confronterà il peso totale del corpo con quello 
delle viscere nell'uno e nell” altro caso, ed i ri- 
sulteti daranno allora una sicura regola, che con- 
durrà i periti in questi casi dificili di medicina 
legale . ë 

Écco cid che tre esperienze ben fatte banno in- 
segnato a Ploucquet. Avendo pesato il corpo d’un 
bambino neonato , che aveva dato dei segni di vie. 
ta alcune ore prima del parto , ma che al mo- | 
mento istesso del parto era certamente morto, @ 
non aveva giammai respirato , troyvd che il total 
eso era di 53040 grani- I polmoni riuniti su 
se stessi, densi, e che l’aria non aveva ancora 
dilatati , pesavano 792 grani. Il rapporto del pe- 
so totale del corpo, el peso dei polmoni, era dun- 
que a un di presso come 67 a 1: Un altro feto 
a termine , che non aveva respirato se non che il 

rimo giorno , diede il rapporto di 7o a 1. Ma 
‘un terzo, che quantunque non ancora perfetta- 
mente maturo, aveva tuttavia respirato, offr} quelen 


Jo di 70 a 2. 
_Ploucquet conchinse da questi fatti, ehe il san= 

gue introdotto nei polmoni per il moyimento al= 

ternativo della respirazione , raddoppia il peso di 


quest orgue, e che pure ne casi, dubbioi.gne 
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#o aurhento si considerabile, somministra un mez- 
o sicuro per verificare se il feto ha respirato 0 


1 ) 
io. Se il peso dei polmoni non è che = del pe* 


o totale del corpo, il feto non ha respirato;s ma 


Ê EX 
e equivale a — , o — , questa differenza dimostra 
70 


35 
ertamente che la respirazione ebbe Iuogo. 

E’ altresi facile di prevedere che moltiplicando 
é osservazioni, si perverrà a segno di determina- 
e il peso medio del polmone comparativamen- 
é a quello del corpa preso per intero, sia nei 
bambini che avranno respirato , sia in quelli che 
aran morti prima d’aver esercitata questa fan- 
one ; 6 che allora pesando soltanto il viscere , si 
poträ dire se la respirazione ebbe Iluogo , o no. 
Per esempio , se il peso ordinario e medio dei 
polmoni d’un feto a termine, che non ha re- 
pirato è di 12 à 15 dramme, e che quelli che 
i esaminano pesano da 55 a 30 dramme, cioè il 
loppio, si sarà suffcientemente autorizzati a cre- 
lere e a decidere che il bambino al quale appar- 
enevano , respirù , e per conseguenza che visse in 
\ppresso , o almeno durante il parto. | 
Questo metodo non è sottoposto a variare nei 
uoi risultati, nè per l’ effetto d’un principio di 
putrefazione , nè per quello dell’ aria introdotta 
nei polmoni dopo la morte, nè per quello d’un 
nfisemaa , o delle bolle ripiene d’un fluido aeri- 
forme aderenti al viscere : rimprovero che si pud 
fare in generale alla docimasia polmonare idro- 
tatica . In fatti , néssuna di queste cause non à 
apace , quando la circolazione è eitinta per la 
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wancanza della vitalità, di fare che il sangüe v44 
da a riempire anche parzialmente i vasi del pol: 
none. Sarebbe dunque. vantaggioso, veduta la sua 
certezza , e la faciliià colla quale si pud adope- 
rarlo, cu la pnbblica antorità lo sanzionasse € 
ne prescrivésse ]l’ uso . 

Non è che non si possäno fare contro ess0 mol: 
te obbiezioni ; ma sembreianno più speciose che 
solide. Eccone alcnne : 

1.° Il rapporto che esisté tra il peso totale del 
éorpo e quello dei pélmoni & egli costante? Si sa 
che non v’è una sola delle .nostre parti che tal- 
volta non sia variata nelle sue proporzioni col ri-, 
manente del corpo. Quindi si sono trovati dei 
cuori . d una enorme grandezza, ed altri, d’ una, 
estrema picciolezza ; de’ nasi piccioli e grandi ;. 
de’toraci larghi, e deï stretti, dimensioni che de-. 
trminavano necessariatente quelle. dei polraoni se 
dei visceri addominali , il di cüi imtnenso volume . 
spingendo il diaframma nella éavità dei torace, , 
Opponeya un invincibile ostacolo all’ accrescimento 
ed allo sviluppo del APP organo. delle xespisg 
razione sur ; | 

Risponderd che tali eccezioni Ste Du ina: 
rie della natura, _quéste. organizzazioni non natu- 
rali, mon re mai impedire ch’ essa non,sia 
risguardata come costante nel suo corso , perche . 
esse sono poco comuni , e che questa latitüdine , | 
di cui la nostra regola è suscettibile, la rende ap+. 
plicabile con sicurezza a quasi tufti i casis Jn- 
fatti queste alterazioni non potrebbero andars# 
dal semplice al doppio; il oro rapporto non por 
trebbe essere alterato che soltanto d’aleuni gradié 


altrimenti, Ja necessità di fare un’ eccezione sareb- . 
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‘be evidente , e ei obbligarebbe allora di ricorrere 
‘ad altri mezzi, D' altronde a meno che i bam- 
|bini neonati non sieno decisamente mostri, questi 
errori della natura si riscontrano molto più di 
rado nei bambini, che negli adulti, à quäli du: 
rante il corso della loro esistenza, sono stati espo- 
sti ad una infinità di cause capaoi di cambiare la 
costituzione , che riportarono nascendo . 

3.° Se l”accrescimento rispettivo del polmone e 
delle altre parti del corpo si fa inegualmente a 
differenti epoche del soggiorno del feto nell’ ute: 
10, non converrà egli forse un altro metodo per 
i feti nati prima del tempo prescritto dalla natus 
xa , di quello sia per i feti perfetti ; o nati a 


termine ? ‘ 


To pure domando, se le osservääioni haänno real- 
mente provato quest’ ineguale accrescimento , e se. 
questa supposizione non è piuttosto puramente gras 
tuita ? L’ enorme volume della testa dell embrios 
re, relativamente al resto del suo corpo, dee. far= 
ci credere la stessa cosa del torace ? Quale analo- 
gia pud condurci ad una consimile conelusione ? 
D’ altronde, perchè non si determinarebbe: del 
- pari il peso medio dei polmoni ad un’ época., che, 
-xon sarebbe interamente quella d’una maturità 
perfetta ? Perchè ; relativamente ai feti non ca- 

paci di vita , altrimenti chiamati aborti , la que- 
stione è affatto fuori di proposite, el’ esame sa 
rebbe inutile. 1 d #65 dar 

3° Non pud accadere che una eccessiva congesn. 
stione di sangne nei polmoni d’un feto che non 
ha respirato , gli renda d'un peso eguale ai ;pol- 
moni d’un feto che avesse. respirato ; e che anché# 
gonfiandoli , si rendino simili a questi, a segno 
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che galleggino come essi, e non presentine piu af: 
cuva differenza all’ ocehio dell” osservatôre : 

Ploucqüet rispondendo a quest’obbiezione , dicé 
esser impôssibile che uña siffatta congestione ahbiæ 
Auogo nei polmoni che non sono stati dilatati dal 
moto délla respirazione, attésochè il foro ovale ed 
i] canale arterioio offrono al corso del sangne del- 
le strade molto facili. perché anche nella sua più 
grande rapidità , non faccià mai tm considerabi- 
lissimo sforzo verso i vasi polmônari . In sostegno 
della sua opinioné ; porta due ossèrvazioni méra- 
vigliose di Roëderer . La prima è quella d’un 
feto che resid per'otto ore nella vagina , fortes 
mente compresso  dall” orifizio della matrice, € 
che appena nato fece alcuni movimenti, indi #mo- 
13. Totto il sangue erasi portato vers il petto ; 
j vasi del éüore eraño orribhilmenté dilatati, € 
quando s’aprirono le sne éavità, il fluido si spar- 
ce nella cavità del torace; le membrane che tap- 
pezzano Qquésta cavità, erano anrb° esse infiammate 
e molto rôsse : fi trovarono all” épporto ; i vasi- 
del cervello , 6 uelli dell addomine ; © quasi ; 
Oo del tütto vuoti di sangue. fl soggetto’ della se= 
onda éséérvazione fu nn bambino che mori dopo 
} parto senfa aver respirato. Le orecchiette del 
énore , Je véné e lé arterie. erano affatto piene! 
e le membrane del petto si infiammaté! 


di sangue; 
e sÿ rosse, che sembravano injettate & 
In queste due osservazioni , Roëderer non dice: 


nula dello stato dei polmoni. Questa è una prova 
{ negativa } che un si grand’ uomo versato in tale: 
materia , 


che ponno guidare nello 
quest” arte, non ha vedato quest’ organo ingorgate. 


4 


e si esatto mel raccogliere tutt’i lomi 


studio e nella pratica dé | 
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di sin£ue , siecome erand gli altri vièceri. éonte- 
nuti nelle cavità dél torace . Non-avrebbe certa- 
imente passato sotto silenzio una circostanza si es- 
senziale e si feconda ib consegnenze. Si pud dun- 
que conchiuderé in generale , che la congestione 
sanguisna non potrebbe aver luogo nei polmoni 
d’un feto che non respir ; e che:tütto quello 
che si potrebbe accordare , è che gli orifizj .dei 
vasi polmonari dilatati , ammettono forse qnalehe 
volta una certa quantità di sangue , ma si tenue , 
che il peso del polmone & molto meno aumentato 
di quello d’un polmone che fu dilatato dalla ree 
spirazione . 

. 4* La pntrefazione del corpo d’un feto e dei. 
shoi polmoni , diminüendo il loro peso in diffe- 
rente proporzione , non dee ella distruggére il 
rapporto che si suppone esistere tra essi in uu 
modo costante ? Si, se la putrefazione è estrema ; 
e allora questo feto on pud essere. il soggetto di. 
un esame ; proprio a servire di base ad una de-. 
cisione medico - legale . Ma se la pntrefazione non 
è molto avanzata , siccome 1 polmoni resistono ai: 
énoi attacchi più lango tempo che alcun’ altra par-. 
te, si confermeranno coll applicazione del metodo 
proposto , quelle che sono fondate su ’idrostatica . 

_ Alcuni medici pensarono che la sommersione 
fosse nn segno nte, che la respirazione non. 
avesse avnto ue ‘ma questa conclusione è pre- 
cipitata e falsa: Prova ne sia cid che accade qual- 
che volta ai polmoni degli adnlti , per esempio, 
di quelli che muojono per un ammasso di muco 
in quest’ organo . Questa materia riempie , o com- 
prime le vescichette polmonari, ed aumenta tal- 
mente la graviià specifica del parenchima del vi- 
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scere , che immerso nell’acqua va af fondo, sfra- 
scinando seco Jui la stessa porzionce sana. 

Norréen e de Haen osservarono lo stesso feno- 
mweno della sommersione dei polmoni nelle per 
sone morte da ün freddo improvviso . ( Ratio me- 
dend. to: Îl, 128, V. 50 , IX., 99. } Haller ( O- 
pusc. Patholog. cbs. XNI. his. 1. 2.13.) trovd che 4 
polmoni dei polmoniaci si precipitavano; Stoll ( Rat. 
medend. tom. T, 54, 87), che cid aveva luogo del 
pari ne’ polmoni affetti da una violerita infiammas 
zione ; e Wrisberg dice äin oltre che la cosa nom 
è infrequente in conseguenza del vajuolo . L’esi- 
stenza delle scirrosità e delle indurazioni della 
sostanza polmonare nei bambini neonati, è dimo- 
strata colle osservazioni di Wrisberg e del cele- 
bre Morgagni. | 

Per altro , tutte queste prove che costitüiscono: 
la docimasia polmonare , possono servire savia- 
mente a verificare che un feto ha respirato, 6 
conseguentemente che ha viseuto, ma non prove= 
ranno giamwai che non abbia avuta vita, poichè. 
questa pud esistere a quell epoca senza respira- 
zione . Questo è cid che riconobbe Hébenstreit , 
quando disse : ,; Ün bambino appena nato pud 
» Vivere Come prima di nascere, senza far uso 
,5 dei suoi polmoni e senza soccorso dell’ aria : le 
» vie per le quali il sangue evitava di passare 
» Per i polmoni, sono ancora aperte a questo flui- 
SAGE voglio ‘dire il foro ovale e il canale arte». 
>» ri0s0'. Béhnio osserv dei piceioli cani nati vi-. 
» Vi, esistere lango tempo senza respirare, poichè 
>» $ aveva loro chiusa la trachea arteria ; e gior<b 
» nalmente le levatrici seno testimonio, che bam-: 
» bini i -quali per. qualche tempo non respiras 


* 
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» ron0 ; diedero in seguito segni di vita, 6 real- 

» mente vissero , {r): | 

Vi sono anche dei fatti comproventi éké alcuni 
neonati respirarono per Jungo spazio di tempo, 
ed anche gridarono ; senza che i loro polmoni pre- 
sentassèro la menoma: differenza da quelli d’un 
feto che giammai respird. Fali sono uelli rife- 
riti da Heistero , Mauchars e Loder . 

.Ï gridi o i suoni resi da questi bambini si spie 
gano facilmente per l’aria che entra nella trachea 
arteria ; e nelle sûe primarie divisioni séltanto ; 
ma che non ha penetrato nelle ramificazioni,, 
nè nelle vescichetté polmonari. MHaller dice sag= 
Biamente , e con precisione (a), che i polimoni di 
alcuni feti si precipitano:, perche hanño un poco 
respirato < quia parum respirarunt .… 

.Vi sono veramente delle canse che rendono inu< 
tili gli sforzi che fanno alcuni neonati per respi- 
rare ; in guisa che in essi la respirazione è asso- 
latamente nulla , o mnolt” incompleta . | 

Oltre che egli è probabile che naturalmente 
Varia trovi meno facilitä a penetrare nel polmo-. 
ne sinistro , che nel destro; una mucositàä tenacis- 
sima chiude soyente le narici, la bocca, la glot- 
tide , la trachea arteria, i bronchj e le vescichet- 


te polmonari . Questa à pure una delle più fre- 
_Suenti cause della morte dei bambini, perche . 


uno o più movimenti respiratorj non bastano per 
isvolgerla ; e che al contrario V accumulano verso 





(r} Buffon fece mettere delle cagne nell’ ac 
tiepida, al’istante che si 8 
dopo ester restati molti 


{a) Blem. Physiol. , L, VLII., ‘héby 1V. 


ua 
gravavans . ge cagnolini 
giorni nell'acqua, vissero: : 
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da glottide , ové il passaggio & pit anguso che 
nella stessa trachea arteria : 

La debolezza del fets in generale, sono lo stato 
äpopletico , o lo spasmo: degli organi della respi= 
razione ; |’ imperforazione, ed altri  vizj organici 
di queste siesse parti ; Ja chinsurä della glottide 
della lingua ripiegata ; la compressione della tra- 
chea arteria dall’orifizio dell’utéro , o dal cordon 
ombilicale, 6 da un polipo ; quella dei polmoni 
dalle viscére addoïninali, il di éui volume mo-: 
struoso impedisée 4] diafraimma di abbassarsi; dal 
gonfiamento eccessivo del timo ; dai steatomi e dal- 
le ernie toraciche , dalla grossezza del cuore, dal 
grasso che lo circonda ; o da nna disposizione anew- 
rismatica, dallo scirro del pericardio, dagli aneu- 
rismi considerabili dell” aorta o dell arteria pol- 
monare , dal’ idropisia , |’ empiema , | effusions 
di sangne , l’enfisema del petto ; lesistenza di 
tutte queste canse e i loro effetti, sono provati da 
diverse osservazioni , che troppo lungo sarebbe di 
riferire in dettaglio, e debbono impedire a} neo- 
nato di respirare. 

Oltre le cause spontanee morbose capaei di fo 
gliere il respiro in un feto d’ altronde vive , ve 
ne sono delle altre che provengono dalla violenza, 
o casuale , o premeditata: Per esempio, una dons 
na pud partorire nel bagno. Allora , quantunqne 
il bambino possa vivere nell’acqua comune, come : 
lo faceva nelie acque dell’ amnios , cioè senza re- 
spirare , tuttavia cid non pud aver luogo che per 
un certo tempo, poichè la circolazione del sangue 

h? era dovnta in parte alla madre, non si fa pit : 
che dalla forza del cuore e delle arterie, la quale » 


diyiene ben resto insnfiiciente, non essendo se 
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condata dal gioco della respirazione. Harvéo , 
Stalpart Vanderwiel , Camper attestano, che non 
è raro di vedere de’ bambini nascere involti inte- 
ramente , o con la sola testa in una specie di 
membrana . 

Tali sono le numerose esperienze ed i molti fat- 
ti di pratica, la di eui nnione costituisce la doci- 
masia polmonare . Questa parte di medicina le- 
gale ha bisogno d’essere confermata, e modificata 
con nuove ricerche, affine di giungere a quel pun- 
to di certezza si desiderato dal medico onesto e 
all” amioo dell’ umanità , il quale brama che le 
sue decisioni, dalle qüali dipendono si sovente la : 
vita, l’onore e + interesse de’ cittadini, sieno 
sempre appoggiate sopra basi ferme ed inconcusse. 











RC 


APERTURA DEL FETO: 


» ‘ 
r apertura del cadavere d’un adulto, di oui si 
sospetta la specie di morte, dee farsi con delle 
precanzioni alle quali non si deve sottomettere , 
_quando non si tratta che d’acquistare delle cogni- 
æzioni anatomiche ot di determinare .quali .sieno 
A gli effetti d’una malattia. Noi abbiamo e- 


sposti in dettaglio in. che consistano M cv 
cauzioni . ( Vegg. larticolo AperturA Der Can: 


PAL ) 1vn : 19 
Ma oltre queste precanzioni generali, necessa- 
rie in tutt” i casi di medicina legale, e ne sono 
di particolari ed indispensabili, quandé si tratta 
di provare un infanticidio , Quello, che fra tutti j jé 
F # "0 x ; 
ee Fa 


“ 


»: 


4 
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delitti ripugna maggiormente alla natura, sexnbia 
in fatti dover esser verificato più che alcun altro; 
e la menoma congettura in favore d°’ nna madre 
prevenuta d’infanticidio , dee se ella è stata ne- 
gletta , tener in dubbio à ministri della legge , 
disporli a credere piuttosto alla dolce inclinazions 
che inspira la maternità; che ad una ferocia che 
sara sémpre: inesplicabile-. 

Si trovano tuttavia, nelle numerose collezioni 
di Albert, di Valentini, ee, che la maggior 
parte de’ rapporti fatti sopra casi d’ infanticidio 
sono zeppi di dettagli inutilie di prove ridicolé ; 
che essi sôno sprovvisti di quelle ricerche e di 
quei fatti solidi , che soli possono far  giudicare 
con precisione , a qual segno di maturità il feto 
era pervenuto ; se ei visse innauzi, o nel parto, 


_o dopo; e finalmente quale fn la specie della sua 


morte. Si sarebbe tentato a credere la maggior 
parte di que’ rapporti anteriori all’epoca nella 
quale le scienze hanno preso un nuovo lume , ed 
in cui J”anatomia e la fisiolopia, che si pud chis- 
märe la face della medicina legale, fecero si gran- 
di progressi . Ma egli è men facile , anche radu- 
nando tutt’ i segni, di riconoscere e il genere di 
morte , € se una leggera scintilla di vita si è mo- 
strata dépo la nascita; più si dee fare ogni sforzo 
per niente omettere di cid che l’ esame del corpo 
d’un meonato puè presentare APE RE qua- 
Je cerca di scoprire la verità . 

Discernere ne’ migliori antori i segni che ca- 
rattérizzano con maggiore certezza il grado di ma- 
turità e di forza , la presenza o l’ assenza della 
eel feto ; allontanäre quelli che sono d° una 
erroneit s evident ; ;. pesare jn una bilancia esatts 

ÉR ? 
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i segni dubbiosi, affine di:non dare ad aleuno 
nè troppo , nè poco d’ importanza ; ECO, dice 
Dreyer , ci che resta ancora a farsi per schiarire | 
alcune questioni-di medioina legale relative all’ in- 
fanticidio , profittsndo dei progressi che |’ anato- 
mia e la fisiologia fecero già da un secolo .1 
L’ordine che si segue, quando queste, due scien- 
ze ci servono di guida , à quello in favor del qua- 
le le prime ricerche lasciano in tutta la loro än- 
tegrità , le parti che debbono fare l’oggetto delle 
seguenti ricerche ., de 
Ma avvi una infinità di cose , estranee per se 
stesse al corpo del neonato, la di cui preliminare 
cognizione porterehbbe una gran luce sn la que- 
stione proposta , Conducendo naturalmente il me- 
dico incaricato di,eseguire l’apertura d’un feto, 
all’ esame il più attento di aleune parti > © ren- 
dendolo sollecito ed esatto sino nei pin piccioli 
dettagli . Si. dee ,aver di mira tra queste diverse 
considerazioni , |’ età della madre ; ]a sua salute 
prima e dopo il païto ; se. la:sua gravidanza è 
stata Oo no accompagnata da incomodi ; se è.il suo 
primo parto , ose ha altre volte partorito ; qual 
era e quale è lo stato del petto; se nel tempo dei 
. dolori del travaglio v’.ebbe perdita di sangne , 6 
_æ la placenta si è prontamente staccata , 0-8e si 
osservo il contrario ; quanto tempo :la placenta è 
zestata nell' ntero; quale quantità di sangue ac- 
compagnè l uscita ; qual ordine tenns quest’ e- 
morragia,; e quando il colore del fluido si è alte- 
rato ; se la puerpera ebbe ji suoi. dolori al mo- 
mento in eni meno gli aspettava, e se banno con- 
tinuato, ed aumentato: sino alla nascita del feto ; 
se il travaglio fu Iungo ; se al momento dell’ u- 
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scita , la madre era in piedi o seduta, © eoricats; 
se il bambino essendo fuori dell’ ntero , ha pian- 
to , o mostrato qualche movimento; se il cordone 
ombilicale à stato allacciato , e da chi; se si sono 
fatte una o più legature, ed in qual Iuogo ; se 
quando fu legato il cordone , era ancora intero © 
di già rotto ; se si procedette per tempo all al- 
Jacciatura ; se s” introdusse dell’ aria nella bocca 
del bambino ; se supponendo che il parto sia sta- 
to improvviso ed istantaneo , il feto è caduto , e 
da qual altezza ; quando questa circostanza ebbe 
Juogo ; che questo sia un primo parto , e che il 
bambino sia nato a termine , è quasi impossibile 
allora che la forchetta non sia stata rotts. Egli & 
facile di venirne in chiaro, e non conviene inoi- 
tre lasciar di verificare se il luogo sul quale il 
bambino è caduto , uscendo dalla matrice, era s0- 
%ido, angoloso , e.se il feto & stato accolto, al con- 
trario , sopra una sostanza molle ed incapace di 
ferirlo ? | | 

Si procurerà altresi di sapere se si è lasciato il 
feto esposto al freddo, e quanto tempo è trascorso 
prima di usargli le convenevoli cure ; se gli è stata 
tolta ogni comunicazione con Varia, sia ponen- 
dolo sotto delle coperte, sia con qualch” altro mez- 
20 3 qual era la temperatura dell’ atmosfera in 
generale, ed in particolare quella del sito nel 
quale egli si trovaya ; qual era questo luogo , e 
per quanto tempo vi rimase il bambino 3 se in 
questo luogo eravi molto .sangue , l” allacciatura 
non essendo fatta ; se eg li s’ è ritrovato coperto 
di sangue o d’altre materie ; in qual posizione 
egli era, a quali qualit dell aria il cadavere à. 
stato esposto , prima che se ne facesse la sezione { 
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con quali precauzioni è stato egli conservato € 
guardato ? Un nemico dell’ accusata non puè egli 
essère tanto iniquo d’imprimere de’ segni d’ una 
violenza qualanqne al suo bambino , che cessd di 
vivere per una morte naturale ? 

Tutte queste circostanze , e molte altre ancora 
che si potrebhero chiamare estrinseche , relativa- 
mente allP esame anatomico del cadavere ,; sono s0: 
vente avverate per la maggior parte nélle perqui- 
sizioni fatte dai ministri della legce ; ma se ne 
trascurano qualche volta delle essenziali, la di cui 
cognizione renderebbe molto pit facile lo scoprire 
la verità . 

Non ë necessario d°insistere su Junghe spie- 
gazioni, onde  dimostrare come ciascnna di esse 
in particolare pud contribuire a far giungere a 
tale scoperta. Questo dettaglio non condurrebbe 
tanto lungi; e d’ altronde avremo in seguito occa- 
sione di ritornare su la maggior parte , o almeno 
sopra le più importanti . 

La placenta porge qualche volta de’ Fe che 
non sono da negligentarsi . Quando è d’una con- 
sistenza ineguale nelle sue differenti ragioni, per 
esempio che vi si riscontrino o delle durezze scirr 
rôse ; 0 ‘delle concrezioni calcolose ;: o.delle ida- 
haie faints ragione conchiudere ; prin- 
cipalmente c _altri segni concorrano a suo. 
sostegno ; non rie che il feto era immatu-. 

ro, ma che era pure morto nell’ utero . La na- 

turale consistenza della placenta à determinata ÿ 

ra tnttavia è più facile a conoscere coll’ uso, che. 

con alcana definisione. Essa diminuiscé quando il: 

feto muore nell’ ntero, e una tinta livida e ver: 

Aastra rimpiazza il color vivo, Questo segno perd 
? 22 
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è equivoco, poichè l’aria ed un principio di pu- 
trefazione ponno del pari dargli origine. La pla- 
centa colla sua parte convessa che risguarda } u- 
tero, sembra come com posta di multe picciole pla- 
cente combaciate le une alle altre. Egli è possi- 
bile che una di queste essendo qualche volta poco 
aderente alla massa che nello stato naturale , si 
sia staccata dalla totalità, sia a principio del tra- 
vaglio , sia quando si prolunga , se allora i vasi 
ombilicali che passavano dalla massa alla placenta 
parziale , si lacerano necessariamente, e quest” ac- 
cidente si manifesta coll’ emorragia nterina , che 
ne è l’effetto. Tale emorragia pud esser causa 
che il feto perdi tutto il suo sangue. Si dee per 
conseguenza fare grande attenzione a questa cau- 

a , percbè allora Ja prova dell infanticidio che 
si trae dall’omissione dell’allacciatura e dalla va- 
cuità dei vasi sanguigni , è interamente illusoria. 
( Vegg. Cornone Owperzicaze. ) 

Si esaminerà ancora se i vasi ombilicali della 
placenta son floscj e vuoti di sangue, sebbene il 
funicolo ombilicale sia stato legato ; se quantun- 
que non sia stata fatta, contengon più o meno 
un sangue coagulato . 

Il tessuto spongioso nel quale sono racchiuse le 
due arterie e la vena ombilicale , è ripieno d’un 
umor glntinoso, la di cui consistenza e quantità 
ponno variare . : Se è poco , il cordone sembra sot- 
tile, e d’un rosso vivo; se molto, egli è gros- 
so, e il suo colore , che è fesmato dal sangue dei 
suoi vasi, e soprattutto quello della vena ombi- 
licale , non si manifesta. In quest’ ultimo cel 
si rompe con molta facilità : conviene per anche 
notare la sua lunghezza. D’ ordinario è d’una 
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mezz’auna. Pi considerabile, pud attortigliarsi 
all intorno delle membra del feto. Allora i vasi 
ombilicali trovandosi compressi, s' intercetta il 
corso del sangue tra il feto e la placenta. Qual- 
che volta il cordone circondando il collo del feto, 
questo ne’ sforzi del parto lo tira fortemente, e 
da se stesso si strozza. Un cordone troppo lungo 
pud ancora , in certi casi di parti difficili ed im- 
pensati , lasciar cadere il feto sopra il payimento 
e danneggiarlo; quando al contrario à troppo cor- 
to, o si spezza, o trascina seco la placenta. D’ al- 
tronde , egli impedisce i movimenti del feto du- 
rante la gravidanza , e complica il travaglio del 
parto . | 

1 cordone è stato egli tagliato , o & stato lace- 
rato ? in qual pnnto di sua lunghezza ? Si crede 
con fondamento, che la rottura sia men peri- 
colosa del taglio , soprattutto se la prima ebbe 
luogo in una maggiore distanza dall’ ombelico . 
Quindi si attribuirebbe gratuitamente la morte 
del feto a questo accidente e all’emorragia che 
non sarebbe risultata per difetto di legatura , se 
$ sse provato che :ïl luogo ove era il feto non à 
stato riempito dal suo sangue, e che i yasi del 
bambino non sieno vuoti di questo fluido. Final- 
ments , à atile di osservare che quando il funi- 
colo 4° nn feto a termine, e che non & morto da 
molto tempo, si spezza, cid accade sempre ad 
nna delle sue estremità . Almeno da osservazioni 
esatte non risulta che egli si rompa nel suo mezz0 , 
Quando è appassito o che appartiene ad un aborto, 
si rompe in tutti suoi punti, e molto più facil- 
mente in quello che si nomina sanguigno, opposto 
a quello chiamato grasso, in ragione della grande 
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Quantità di muco contennto nel suo tessuto spon- 
sioso . Il cordone si crede appassito ( marcidus }, 
quando è sottile ,.e che il sangue non traspare a 
traverso le membrane , che ha un colore livido- 
verdastro , e che ï vasi ombilicali sono sprovvisti 
di sangue , o ne contengono di quello che è trop- 
po flnido e decomposto. Questo stato del cordone 
è sempre accompagnato da una grandissima mol- 
lezza della placenta , dal vuotamento de’ suoï vasi 
ec. ; e se il concorso prolungato dell’ aria e del 
calore non è la causa dei cambiamenti che s’ osser- 
vano o nel cordone , o nella placenta, si pud a 
ragione conchiudere che il feto era morto nell’ u- 
tero molto tempo prima del parto. 

AI articolo Corpone Omgiricae avendo espo- 
sto come debbasi giudicare se l’ omissione dell’al- 
lacciatura sia stata la cæsa della morte del feto, 
ora non si ritorna più su tale argomento . 

Quando il cordone non è stato tagliato troppo 
vicino all’ ombilico , è utile d’esaminare questa 
estremità, sia la porzione al di là dell allaccia- 
tura ; sia quella che è tra la medesima e r : 
bilico. Se il corpo spongioso della porzione pers 
dente contiene del sangue, è segno che il cordo- 
ne è stato tagliato prima d”° essere legato, o che 
1’ allacciatura fu malamente fatta. La proposi- 
zione opposta non sarebbe esatta. Se i vasi dell’al- 
tra porzione sono ripieni di sangue , si dee con- 
chiudere che il feto è morto , o quando stava an- 
cora nell’ utero, o durante il corso d’un parto 
prolungato . Infatti, allorchè si taglia il cordone 
ombilicale d’un bambino appena nato e vivente, 
i suoi vasi si vuotano del sangue che contenevano ; 
‘e lasciano appena alcuni grumi. Succederà To 
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étesso se à vasi che partono dal cordone per distri- 
buirsi alla placenta , non essendo stati allacciati , 
offrono all’ esame de’ grumi di sangue contenuti 
nella loro capacità . | 
Il funicolo ombilicale annodato à un accidente 
molto raro , e che non ha luogo se non quando è 
l'effètto d’una Innghezza straordinaria. Mauriceau 
e Smellie ne riconobbero la possibilità e l’esi- 
stenza . Se una consimile disposizione avendo Iuo- 
go , il travaglio del parto si prolunga , pud in- 
fatti accadere , che il feto allontanandosi dalla 
secondina per uscire dall’utero , e chiudendo que= 
sto nodo , intércetti da se stesso la comunicazione 
da-cui dipende il suo modo di vivere (1). Ma non 
conviene confondere coi veri nodi quelle emi- 
nenti ineguaglianze che gli somigliano, e che non 
procedono che dal “avvolgimento tortuoso dei vasi 
i quali , essendo varicosi ed assai pieni di sangue 
più in un Juogo che in un altro, producono quel- 
le eminenze. ( Mauriceau, L. IT, p. 229.) 
ando un feto prima della sua nascita non è 
perfettamente maturo , |’ omissione delle conve- 
- névoli cure bastano per distruggere il leggier sof- 
fio di vita che lo anima ; quanto una violenza e- 
spressa per far perire quello che nove mesi interi 
di soggidrno nel ventre di sua madre hanno reso 
l” esistenza tanto ferma e sicura , quanto ella pud 
esserlo ad un’ età s\ tenera. Crediamo dunque 





(1) Baudelocque nega che i nodi del cordone 
ombilicale possino influire sn la vita del bambi- 
no ; rapporta anche degli esempj, e soprattutto. 
uno , nel quale il cordoné era tessuto come nna 


stuoja da molti nodi. ( Vegg. la sua Opera , p. 
227 e seguent. ) 
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dover dar principio dallo stabilire quali #ieno : 
segni della perfezione 4? un feto ; perchè accade 
che aloune madri cercano per discolparsi del de- 
litto di cui sono accusate, allegando l impossibi- 
lità di prestare le necessarie cure all essere im- 
perfetto che diedero alla luce. Conviene in questi 
casi verificare |’ impérfézione del feto, affinchè 
Ja mancanza de’ primi sussidj possa essere riguar- 
data come una c‘üsa sufficiente della sua morté. 
Tutti vedono chiaramente che un feto à meglio 
difeso nel ventre di sua madre, ove prova un ca- 
lore costante di 96 gradi ( del termometro di Fah- 
renheit j, che nella nostra atmosfera, quantunque 
si garantisca dalle sue marcate vicissitudini ; che 
il sangue che giunge ne’ suoi vasi, col mezzo della 
placenta , lo nutrisce più facilmente, ed in pro- 
porzione delle sue forze a preferenza del latte 
che sacchiarebhe ; finalmente , esser minore fatica 
per lui di non eseguire , trentamille volte in un 
giorno , il doppio movimento della respirazione. 
Segue da cid, che questo modo di vivere gli ë 
necessario ed indispensabile , sino al momento i 
cui |” accrescimento del volume del suo corpo e 
quello delle sue forze lo renderanno capace di 
conservare € d’intratteneré egli stesso il suo na- 
türal calore , di sostenere limpressione della lu- 
ce e delle vibrazioni dell aria, di poter soddi- 
sfare ai movimenti reiterati della respirazione, di 
succhiare il latte, d° inghiottirlo , di digerirlo, 
di trasformarlo in sangue , e di espellere la ma- 
teria di tnitte le escrezioni. Si risguarda come 
maturo il bambino che pud eseguire queste varie 
fanzioni. 
Ma quanti mesi di gravidanza sono necessarj per 
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acquistare tale maturità ? E a quai segni ella si 
riconoscerà? La natura pare aver fissato il preciso 
termine della gravidanza, per la maggior parte 
della specie umana, a nove mesi compiti, ®@ 
laver additato come il garante del grado di 
perfezione del feto necessario alla sua vitalità ; 
in guisa che a quest’ epoca non ha bisogno che 
delleseure le più ordinarie per abituarsi al suo 
nuovo genere di vita. Quanto meno egli è lon- 
taso da questo punto, allorchè nasce nell’ ul- 
timo mese della gravidanza , tanto più dà egli 
una, speranza fondata , che le sue forze sostenn- 
te dalle cure convenevoli , saranno bastanti per 
farglissuperare i primi momenti si critici della 
aa muova carriera . All” opposto, quanto più egli 
previene quest’ epoca, tanto pit avvi a temersi 
che le cure le più moltiplicate e le meglio intese 
non possino prolungare Inngamente la sua frale 
esistenza. Quando il difetto di queste cure pud 
essere attribuito all’indigenza nella quale una ma- 
dre è abbandonata , o aïla sua inesperienza , si 
dee scnsarla , a meno che non si trovino delle 
prove d’una volontaria negligenza , o de’ segni 
“evidenti d’ una violenza esercitata sul feto ; come 
considerabili ferite , ecchimosi , fratture, soprat- 
tutio al Cramio , sintomi di soffocazione , vacuità 
dei vasi Sanguigni , ed in fine mancanza de’ segni 
d’ una morte anteériore al parto. În generale le 
prove dell’infanticidio che somministra la sezione | 
anatomica , s° applicano con maggior certezza 6e 
successo ad un feto perfetto, o älmeno a quelli 
che nacquero nel decorso del nono mese, di quel- 
lo sia ai feti prematuri. / 


Dal!” nso frequente di vedere un gran numero 
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di neonati , si riconosce un feto rnaturo : Qnandé 
non si ha quest’ abitudine , non si pud facilmenté 
distinguerlo da ‘un altro , che non avessé , per 
esempio, che sei o sette mesi . Ma un feto d'oito 
mesi rassomiglia molto a quello di nove . La rus- 
sezza della pelle à uñ segno d’immaturitàa. Neï pri= 
mi mesi che seguono:il concepimento, il feto, ï di 
cui vasi contengono piuitosto Jlinfa che sangué ; & 
d’un colore pallido. In appresso, quando la circo- 
Jazione ha acquistato una certa éhergia, il sangues 
è più elaborato ; più colorito, ed i mnscoli erla 
pelle istessa sono d’un rosso vivo. Finalmente 
quando il féto è perfettamente maturo; le diffe- 


renti region del suo corpo perdono successiva- 


mente quella tinta purpurea. La faccia ; il pal 
mo delle mani, la pianta de’ piedi ,; lo scroto e 
te papille deile mammelle, se ne spogliano le 
iltime. Qualche volta quel rossé tende al livido: 
Eoli à probabilisämo che i feti immaturi, e di 
un aspetto livido , sieno quelli éhe hanno cessato 
di vivere molto prima dél parfo, per tutt altra 
causa ben differente dalla manéanza di nutrimen= 
to, o che un'aria prégna Gi miasmi putridi gli 
attaccd -nell’intervallo trascorso tr la Toro nascita 
e l apertura. Si suppone allora che questi fet: 
non sieno morti di emorragia: perchè in questo 
caso, una tinta pallida prevalerebbe sopra ogni 
altra. Per altro’, cid merita di éssere confermato 
dalle esperienze , quanto che i feti nati a termi= 
ne , divengono ordinariamente Tividi qnando sond” 
morti nel corso d’un parto ‘lahorioso : _Molt 2 
servatori degni” di fede, asserendo di aver veduto} 
dei feti di sei mesi coi capelli d’un: color argen#" 
teoe brillante, e con le unghie: formate; non 
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dève percid dirsi che quando mancano, questo sia 
nn segno certo che il feto che si esamina sia nato 
assai immaturo. Egli è ben più meritevole d’ at- 
tenzione , il trovare la pelle morbida e mobile su 
le ossa e sui muscoli ; il difetto di tensione e gli 
aggrinzämenti di essa assicurano , che molto tem- 
po prima del parto è stata privata della porzione 
di sostanza nutritiva che gli era necessaria . 
I1 peso e la lunghezzx del corpo d’un bambino 
possono assicurarci se è nato, o no a perfettà ma- 
turità. Gli autori vanno poco d’accordo su la 
Prima circostanza che sulla seconda. Mauriceau 
dice ( Aforismo 79 },, che un bambino che nasce 
3 dinove mesi compiuti , e che è ben proporzio- 
$ nato, ordinariamente pesa dieci o dodici libbre 
» ( di sedici once }; quéllo di otto mesi non ne 
5» pesa che sette o otto ; quello di sette nresi quat- 
;, tro éirea , ec. “ Secondo Augier , il peso ‘del 
feto perfetto è di sette o otto libbre, tutto al più 
diéei. Finalmente Roëderer , nome illustre , sia 
ñéll arte ostetricia, che in medicina legale, dopo 
cento tredici osservazioni fatte con la più scrupo- 
losa attenziône , risyuarda come una regola ditra- 
do soggetta a delle eccezioni, che il bambino a 
termine ha un quinto, ed änche più ,'oltre'il 
peso d’un feto immaturo, éd un sesto di più in! 
lnghezza . Le dimensioni ordinarie sono di die= 
ciotto a venti pollici, e le ‘due estremità da'se- 
dici à ventidue o ventitre pollici . Tutte queste 
diverse opinioni prôvañio ‘che non si dee a un di 
presso calcolare sopra siffatté mezzo, se non per 
farlo servire di compimerito agli altri sommini- 
stratici dalla fisiologia . GV indizj: che’ darebbe 
l osteogonia, sarebbero señzx dubbio utilissimi 
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per decidere del tempo che fosse passato dal mo 
mento della concezione. Ma w’ abbisognarebbe un 
gran numero di osservazioni ; sarebbe si difhicile 
che avessero tutte le condizioni richieste per ser= 
vire di base a delle solide conelusioni , che veri- 
similmente l’arte non giungerà si presto ad ayere 
quei risultati che si possono desiderare . 

La prima cosa che d’ ordinario 8 osserva in nn 
cadavere è la rigidezza e l’inflessibiktà portate 
ad un più alto grado, quando la causa della more 
te fu |’ emorragia o le convulsioni, e soprattutto 
se rimase esposto al freddo immediatamente dopo 
di esser morto. L’ opposto ha luogo, se in ragie- 
ne della calda atmosfera , o da qualch’altra causa 
perdè per gradi il suo calor naturale. Si potrebbe 
conchiudere da cid , con qualche verisimiglianza si 
che un bambino le di cui membra sono rigide . 
ha cessato di vivere o quasi al momento del na- 
scere, o dopo la sua nascita , e che quello le di 
cui membra trovansi flessibili, era morto molto 
prima di nascere. Ma un segno che per tante 
cause pud variare è molto incerto. 

Un altro segno generale è quello che si trae 
dal colore del corpo e delle sue differenti parti, 
Abbiamo veduto l’ uso che se ne potrebhe fare 
per giudicare della maturità del feto. Gli abortt 
sono pallidi, come i feti che sono morti per man- 
canza di nutrimento o di emorragia . Il colore li- 
vido & qualche volta l’effetto di tutt’ altra causa 
che dell’ immaturità. La testa d’un bambino si 
sara trovata inchiodata nello streito del bacino , 
o ella sarà stata spinta contro le parti dure di 
questa cavità 2 o fortemente compressa dal collo. 
della matrice : Se si è collocato un bambino in 
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ùn& posizione affatto rovesciata , gli umori si sa- 
ranno portali spontaneamente verso il logo de- 
clive , come s osserva negli adultr; le differenti 
? parti del suo corpo ponno essere del pari serrate 
ammaccate ; schiacciate con più © imeno di forza . 
1 TE cordon ombilicale pud pure imprimere su} col- 
1lo un cerchio livido. Ma questi accidenti non 
| ban Iuogo che ne’ parti ardui e laboriosi. Poichè 
 nei facili, malgrado la difficoltà che nasce dal se- 
{greto che si vuole custodire , non s’osservano del- 
Ile traccie di pressione violenta , se non alla parte 
‘vicina posteriore della fontanella, che preme sem- 
‘pre con forza contro |’ orifizio interno della ma- 
trice : Quindi le accusate hanno elleno allora per 
ünica risorsa di sostenere ; che le ammaccature 
provengono da tna caduta del bambino . Percio , 
a meno che la lividezza evidentemente non rico- 
nosca per causa 0 l’immaturità del feto, o laf- . 
fluenza spontanea dei fluidi, e che non occupi che 
i soli integamenti a piastre larghe ed eguali, cid 
che frequentemente accade , quando il feto nel 
quale il sangue abhonda è morto , sia innanzi, sia 
dopo il parto , si dee levare la pelle , e successi- 
Yamente scoprire la superficie dei muscoli > per 
védere sino a quale profondità le parti che ricuo- 
pre sono state ecchimosate , e qual disordine ne è 
risultato . Un tumore contro natura esige un con- 
simile e:ame. Rimarcaremo tnitavia con Roëde- 
rer , che costantemente non s? osserva la faccia li- 
vida nel feto il di cui collo à stato serrato 0 
dall' interno orifizio dell’ utero, o dal funicolo 
ombilicale , a segno anche di ammazzarlo. Quan- 
tunque le ecchimosi passino da Principio da una | 
 tnta leggiera ad una azzurrognola, che sembra 
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mista di rosso e di nero, é che si distinguano äef- 
le macchie di putrefazione di colore verdastro, 
tuttavia quando queste hanno fatto dei progressi, 
non si ponno più distinguere, a meno che la mol- 
lezza della parte ed un ammasso di materia sa- 
niosa non ne mostrino la strada. In generale la 
putrefazione portata ad un. punto estremo , non 
permette piü di verificare se un feto ha vissuto 
dopo ïl parto, nècome è morto. Si ponno ciè 
non ostante riconoscere ancora le fratture delle 
ossa , e le traccie d’ una profonda ferita: ma se 
questa ferita &:stata fatta , essendo. il bambino di 
già morto e alterato, qual unione di segni gui- 
derà convenevolmente l osservatore , per stabilire 
la specie del caso proposto ? Si è ben certo che ik 
feto nato con de’ segni di putrefazione, era morte 
nel ventre di sua madre, ma non si püd conchiu- 
dere dall’ assenza di questi segni, lesistenza del- 
la-vita. L’ uomo dell’ arte esaminerà dunque se 
1’ epidermide si separa facilmente dalla pelle ; se 
non avvi che l' addomine che presenti un aspetto 
livido , o se interamente il cadavere macerato e: 
:ssmollito dalla putrefazione, sfugge dal-colteïlo.. 
Linalmente non si dee omettere di speeificare se 
il corpo del bambino era sporco di meconio, quan- 
tunque non si possa trarre da questo segno che 
equivoche induzioni . 

Quando si è osservata una ferita, conviene esa- 
minarne scrupolosamente tutte le circostanze ; cioè : 
se è semplice , o composta, 0 complicata ; quale à 
la sua lunghezza , la sua direzione, la sua profon-» 
dità. Si leveranno gl’ integumenti ; si separeranne} 
i muscoli gli uni dagli altri, seguendo l’ordine 
nel quale la natura gli ha collocati ; si osserverà 
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con attenzione particolare ai grandi vasi € ai prin- 
cipali nervi ; e non solamente si distingueranno 
coi loro nomi , ma si descriverà la loro origine € 
il loro tragitto quanto sarà necessario . Si proce= 
dera con questo metodo e con questa faciliià che 
trattengono quelli che hanno qualche interesse, 
acciocchè Ja verità resti nascosta , d’ accusare l’a- 
natomico d’aver aggravata la condizione della fe- 
rita con una cattiva operazione. [ segni simili al- 
le punture degli aghi debbono essere ben bene 
esaminati, per assicurarsi se l’ago o lo stiletto pe- 
netrd profondamente , e quali parti offese. La 
fontanella e l’articolazione della testa con le ver- 
tebre del collo sono i due lnoghi ove la scellera- 
tezza particolarmente dirige i suoi micidiali at- 
tacchi .… g: 

Si osserverà ee PAT il bambino neonato 
sia mostrnoso , e si specificherà fno a qual segno 
sia Jlontano dai veri caratteri della specie umana, 
soprattutto quanto al cervello ed agli organi dei 
sensi: se la bocca, le narici, 1’ ano, l’ uretra, 
© la vagina sono chiuse ; e se per sua natura que- 
st’ imperforazione fosse inconciliabile con |’ esi- 
stenza ulteriore del soggetto . 

Dopo avere cosi considerato il corpo del bam+ 
des in generale , si passerà al dettaglio delle sue 
differenti regioni . Si lascierà la testa per l’ulti- 
ma , se si prevede che. il cervello , per troppo 
mollezza , sia nel caso di dare. impaccio all’ ana- 
tomico. Incominciando dnnque dal collo, si vedrà 
primieramente se siavi nn cerchio livido nella sua 
circonferenza; ciocchè indicarebbe essere stato stret- 
tamente circondato o da una corda, o dal cordone 
ombilicale. La nuca merita soprattutto l’ atten- 
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zione dell” anatomico , perchè gl’ infanticidi fre. 
quentemente si commettono col mezzo d’un ago 
che si profonda in questa parte , ed apporta una 
mortale lesione allo spinale midollo. In seguito si 
farà girare la testa, osservando se il mento 5: por- 
ta molto al di là delle spalle. In fatti, quantun. 
que le articolazioni sieno più mobili e piü suscet- 
tibili di estensione ne’ bambini che negli adulti, 
quella della testa non lo è giammai naturalmente, 
a segno che ella possa fare un mezzo giro com- 
pleto. Cosi, quando quest’ accidente ‘ha luogo , 
si sospetta con fondamento che il feto fa ucciso 
torcendogli il collo, per servirmi d’una espressione 
volgare. Allora conviene porre i muscoli a sco- 
perto, ed esaminarne le sue fibre, che certamente 
saranno © lacerate, o nlmeno gravemente eschi- 
mosate dall’uno o dall’altro lato del collo. Esa- 
minando del pari le apofñsi che uniscono la se- 
conda , terza , quarta, ed anche la quinta verte- 
bra del collo tra esse , si potrà trovarle o schiac- 
ciate o lussate , e lacerati tntt' i loro legamenti. 
Si potrà pure rinvenire Ja midolla spinale imbe- 
vuta di sangue, ed i nervi cervicali e accessor; 
schiacciati, che da essa traggono origine. Lo stato 
de” grossi vasi, e particolarmente della jugulare 
interna (che si riscontra quando si è tagliato lo 
sterno mastoideo , ed allontanati con uno stramen- 
to qualunque , gli altri strati muscolari ) dee per 
anche essere osservato . (1) 





. (x) In questo caso sarebbe molto utile d° infor- 
marsi se qualche persona abbia prestato ajuto alla 
donna durante il travaglio 3 come il bambino si 
sia presentato , Oo se si sono fatti degli stiramenti 
alla testa , o se gli si è fatto provaye de’ movi- 
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Si termina l’esame delle parti del collo con 
quello della trachea arteria. Si espone essa a nu- 
do , in seguito si apre nella sua lunghezza al di- 

| sotto della laringe . Se si vede effondersi dell” ac- 
qua o pura o torbida, ne risulta che il bambino 
mori soffocato in questo fluido. Perchè egli è cer- 
to che niente entra nella trachea arteria d’ nn 
bambino che estinto s’immerge nell’acqua , o nel 
fango . Ma quand’anche non si vegga nulla ad 
uscire , non convien credere che il figlio non hz 
potuto morire per questo genere di soffocazione ; 
poichè certissime esperienze provano che gli an- 
 megati non assorbano sempre del fluido nel quale 
 morirono . Se si trova un ammasso di vischioso 
muco, © quantità d’un liquido qualsisia ne” bron- 
chj, questa è pure una causa sufficiente di inorte : 
Il sangue , o un altro:umore vischioso e schinmo» 
#0 contennto in gran quantità ne’ bronchj, do 
yrebbe far conchiudere che il bambino ha vissuto, 
e che fu ammazzato coll’ intercettargli il respiro ; 
a meno che non si potesse attribuire , almeno in 
parte , questo fenomeno all’ azione della putrefa- 
zione. ( Veggasi DocimasrA Pormonare ). Cid non 
ftante , egli è ben certo , come opinano molti 
lebri medici-legisti, che il più delle madri 
infanticidi cercano di soffocare i loro neonati ? 
Biguardando come pochissimo verisimile che un 
bambino nato da una madre di buona salute, e 
che felicemente partori , dopo aver molto sofférto 
le prime prove della sua nnova vita > Perisca per 


BR m0 et DR Cr TT PRE IR EN EL 
menti di contorsione troppo grandi ; perchè sa- 
rebbe possibile che si attribuisse alla madre un 
delitto solamente applicabile all ignoranza di chi 
senza conoscere l’ arte , le presto soccorso . 4 
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debolezza, credettero che la violenza affrettacse la 
sua perdita, arrestando con qualche mezzo il gic- 
co degli organi della respirazione. Se la presenya 
d’ una materia schiumosa ne’ bronchj : apporta ai 
loro occhi questa congettura & palpabile, non si 
puè loro obbiettare che molte altre cause ponno 
avervi Inogo ? Si sa per esempio, quanto i bam- 
bini.sieno soggetti all’ epilessia in questa si te- 
nera età . Ora, è del pari certo che uno de’ segni 
e degli effetti dell’epilegsia à Ja schiuma: che esce 
“alla bocca , e che nello stesso tempo questa ter- 
ribile malattia pud far perire un neoxato, senza 
che la madre sia in alcuna guisa colpevole. Roë- 
derer assicura inoltre d’aver osservato che de’ bam- 
ini non cominciarono a respirare , che dopo le- 
vacuazione d’un umore il quale aggravava d’or- 
gano della respirazione, ed egli vide patentemente 
che il polmone e Î’aspra-arteria erano la sede 
di quell’ umore nel bambino che mor, avendogli 
prima scosso per un quarto dora e |’ addomine 
e il petto ; in seguito rese una notabile quantità 
di quel umore muncose , per cui godè per dodici 
ore un” incompleta  respirazione . ph che 
abbondantemente e naturalmente trovasi ne’ pol- 
moni , pud dunque essere d’ostacolo alla respira- 
zione , divenire schiumosa, e chiudendo il -pas- 
saggio all’:aria , soffocare il neonato. Per altro 
qualunque valore si dia come segno, all’ esistenza 
di questa schiuma n#° bronchi, esso cessa d’aver- 
ne alcune. quando la putrefazione ha agito forte” 
mente sopra i polmoni, perchè questo viscere pre- 
senta allora quel fenomeno, quantunque non #i 
ei sia certamente giammai  introdotta dell’ aria nè 
per respirazione , nè per‘alonn mezzo artifiziale. 
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Quando si vuole procedere aWH’esimé del peilo, 
s’ incide la pelle ed $ muscoli cominciando, di- 
ce Hébenstreit, al luogo ove da clavicola.si at- 
ticola con lo sterno, e discendendo lateralmen- 
te per tagliare le cartilagini presse alla {loro 
unione ‘con le costole. Si opera cosi -successiva- 
mente a déstra e a'‘sinistra soprä una.o due car- 
tilagini , osservando le precauzioni necessarie. per 
non pénetrare troppo roltre col coltello ; che po- 
+rebbe-otfendere le parti contenute: nella. cavità 
del torace . Allora s° insinua un dito, s° innalzano 
de altre coste , e si tagliano le loro.caxtilagini . 
Seresce del fluido ; si specifica e la sua qualiià , 
Jlassüalquantità.… Se la pleura è aderente ai pol- 
anonx latsi disgiunge soltanto :con le dita. In ap- 
presse si…esamina la posizione dei polmoni ; se 
riempiono la cavità del :petto , abbracciando la 
faccia posteriore del pericardio,:0 se essi. sono, ad- 
dossati su se stessi,. occupando un asçai minore 
epazio .. rico Fe S 
- : Ma noi non cï arrestaremo qu di nuwovo su le 
smoltipliei prove che si fanno subire ai polmoni, 
mè su.le. induzioni che si ponno trarre dal} essere 
pieno ;© yuoto.il cuore ed i grossi vasi contenuti 
mel:torace . Veggansi gli articoli, Docrmast4 Poz- 
pmanerae.) euCornons. OMBILICALE, me’ quali queste 
questioni furono sufficientemente discusse ; passa 


remo à ciù che concerne il basso VeNIre mn 
Un’ ecchimosi; o una, ferita in questa regione, 
deve destare l attenzione. dell! anatomico; ed S 
citarlo-ad esaminare, con tutta la diligensa di 
cui è capäca, i visceri. contenuti. nella sua cavitès 
L’ apertura oonsiste mel fare due incisioni che 7 
partendo ciascuna -dalla spina anteriore e supe- 
à 23 
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riore degl’ilj, vadino a formare. un angole al 
di sopra dell’ombilico ; dune ‘altre ‘incisioni poi dal 
bellico verso la parte: superiore de’ reni. In que- 
sta guisa non tagliandosi le arterie ombilicali, si 
vedrà se esse sieno ripiene di sangne prima del 
Toro passaggio per l ombilioo . Abbiamo di già 
veduto quali induzioni :si potrebbero trarre dalla 
porzione pendente fuori dell’ ombilico , sia tra 
questo_e l’ allacciatura , sia dopo di essa. Siccorne 
sovente accade che i loro canali non si cancéllans 
giammai negli adulti, e che ne’ giovani viventi 
-sono semipre pieni di sangne, cos trovandoli vuo- 
ti in un féto , si sospetterà con molto fondamente 
il genere di sua morte, cioè |? emorragia del cor- 
-done ombilicale : Ma pud darsi, senza che questa 
stessa cansa abbia luo£o, di trovare vuota la vena 
ombilicale: perciodchè la placenta non nesommi- 
nistra più, € che d’altronde negli ultimi mo- 
menti ove Îa circolazione per essa è sstata tolta, 
avrà ella sospinto verso il fegato quello che con- 
teneva. Si verificherà dunque allora se il seno del- 
la vena- porta è ripieno di sangue . Se si troverà 
anch° esso vuoto, i sospetti di emorragia si con- 
fermeranno , e divérranno certi ooll’esame si de- 
gli altri vasi dell’ addomine «e sono sprovvisti di 
sangue, che dall” aspetto scolorito che presente- 
ranno à diversi organi che egli contiene. Vegpasi 
Connonx OMBILICALE . LE 

Qualche volta si trova nell’addomine una quan- 
tità assai considerabile di acqua. Il'suo aolore ;, 
ehe è comunemente rosso- pallido ; più non signi- 
fica in un soggetto immaturo , che il fluido. legs 
germente tinto in rosso » che somministra. la. ca- 
vità del torace e quella del pericardio: Roëderer 
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osservd anche questo flnido in un feto a termine , 
la di oui testa era stata fortemente compressa nel 
passaggio . Basta per cid che un vaso si apra, sia 
per una vera dieresi, sia per una semplice dila- 
tazione , capace di lasciar trapelare äl sangue più 
tenue. Una siffatta linfa sanguinolenta , quando i 
vasi degl intestini e delle altre viscere del :basso 
ventre sono ingorgate di sangue, e che sianvi d’al- 
tronde de” segni concomitanti, ponno farci giuti- 
oare che un feto a termine, che si crede nato sen- 
za aver soflerta una troppo forte compressione, e 
da un parto facile e pronto, è vissuto lopo la sua 
 näscita , ed è perito a motivo della respirazione 
impedita ed a poco a poco soppressa. Ma cid non 
prova che la madre sia colpevole, poichè vi sono 
più cause capaci di sopprimere la respirazione . 
Se un sangue puro è effuso, i sospetti divengone 
più forti , e soprattutto se sonosi osservate delle 
ecchimosi. ag!” integumenti. Conviene perd ben 
guardarsi dal prenderle per segni certi, poichè 
à possibile che una dieresi , o una dilatazione dei 
“vasi, portata più oltre di quella capace solamente 
di produrre una linfa sañguinolenta , lasci effon- 
dere il puro sangne . Questa effusione à anche to- 
talmente. insignificante , quando à provato cola 
dissezione > mon,solamente che i vasi sieno ingor- 
gati di sangue , ma eziandio che. delle - bolle d? a- 
ria sieno framwischiate con-i globetti sanguigui . 
fee ; l'axis che la pntrefazione svolge, e che 
Jen 1 vasi sanguigni del polmone ne’ quali $ 
racchiusa , in guisa che de’ cadaveri rendono abl 
bondantemente del sangue per la bocca e per le 
narici, quest’aria non puè ella del pari rompere 
À vasi nel basso ventre ; e pradurte un’ effisione 
‘Anguigna in questa cavità ? 
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Nell’essme delle differenti viscere dell’ :ddo- 
mine , s’ osserverà il colore di ciaséuna: à segñi 
di lividezza ; le ecchimosi , e le mäcchie petec- 
chiali che presenta ; ma non si obblierà che quel 
colore è naturalmente più carico nei bimbini che 
negli adulti. Quello del fegato in particolare va- 
ria molto , ed il contatto dell aria s’altera in po- 
«chissimo tempo . 

Si trova nello stomaco dei feti immaturi una 
pasta vischiosa d’un rosso rilucente, ma minore 
di quélla che contiene la cistifellea .  Nel feto a 
termine , questa :è pinttosto una specie di suceo 
d’ un bianeo cenerin0 e denso. Se s° incontresse 
un-umore più chiaro , e tuttavia tenace e gluti- 
hoso ,,senza sapore , ossia poco salato, $ attribuie 
-rebbe con ragione la sua origine $ :ad üna' parte 
delle acque dell amnjos, che la compressione della 
matrice , in mezzo aghi sforzi del parto , avrebbe 
fatto passare nel canal intestinale. La stessa com- 
pressione pod pure ater Jaogo a riguardo della 
trachea arteria e: delle sue prime divisioni: Una 
consimile cansa di morte, ché agisce porgendo-un 
invincibile ostacolo alla respirazione, non potreb- 
be essere imputata alla madre “Ma se è provato 
che lo stomaco contenga dell’acqua o pura e lim- 
pida , o limacciosa, vorrà dire che il neonato à 
morto immerso in queste materie .. La conclnsione 
inversa non sarebbe sempre vera ; siccome abbia- 
mo esposto, poichè un bambino pud perire in que- 
sto modo, senza.avere o ES o dopo, niente in- 
gojato . | Re u3f , 

+’ Secondo molti  classici autori , Ja AA ; pif 
© meno grande del meconio nell'intestino retto’, 
non indica abbastanza nè che il feto era morto 
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prima di. nascere , nè che abbia perduta l’esisten-. 
za dopo quell’epoca. Non è inutile tuttavia dose. 
servare in quale Juogo di quest’ intestino ; ed in, 

quale curvatura sigmoidea sta riposto questa spe- 

cie di escremento . . 

Lo stato della vescica merita maggior conside- 
razione . Infatti tutte le aperture del feto c?inse- 
gnano che di rado la vescica sia interamente ripie-. 
na, ma che ella non lo è hene spesso che per metà;: 
se si trova assoluiamente vuota, o non contenente 
cbe alcune gocce d'orina, sarà probabile che il 
bambino sia nato vivo , e che ha vissuto lunghis- 
simo tempo per evacuare naturalmente le orine, 
perchè Ja pressione che la matrice e il suo orifi- 
zio eserçitano sul’ addomine di esso nel tempo del 
parto, è ben meno capace d’espellere le orine 
dalla vescica , che il mecanio dall’intestino. EH 
retto e la curvatnra sigmoidea presenta alla forza: 
compriumente un volume .molto più esteso che la 
vescica ; che d’ altronde ne è difeso dalla sua :po- 
sizione più mascosta nel bacino . L’apertura per 
la quale il meconio esce, cioè J’ano, è molto piu 
ampia di quella dell anretra ; e la lmnghezza del- 
V intestino. fa sovente che si trovi. compresso con 

_Più forza,che non è la vescica ! istessa. Ma non. 
Puè aceadere.che.le convulsiéni, ché qualche vol- . 
ta arnmazzano il feto nel ventre della madre, ob: 
blighino lorina ad suscire dalla vescica, in quel- 
la stessa maniera Con ei è cacciato fuori il me- 
conio dal rettof L'osservasione ha provaté la pose 
sibilità d’una siffatta causa dell’ evacnazione delle 
orine ; © che percid, questa , circostanza non dee 
essere rvisguardata come un. argomento senza repli- 
ea. Per altro,, siccome iacdade ‘©he’aleuni kambini 
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mascono vivi, e muojono prima d’aver reso lé les 
xo orine, la conclusiéne épposta fondata su le 
pienezza della vestica | sarebbe anch’ ella un er- 
xore : 

L’esame della testa d’un feto, il di cui génere 
di morte è sospetto, merita tntta |’ attenzione del 
medico. $e essa si trova maäcchiata di sangue, cér- 
ehérà da dove provénga, cioè se sia quésto un 
sangue straniero , o se egli stesso à stato ferito: 
Qualche volta questo sangue viene dai polmoni di 
quei bambini che sono stati annegati ; soffocati in 
altra mäniera, o fiñnalmente che sono stati con vio- 
Jenza percossi verso la regione del pétto , ciocchè 
si riconoscé facilmente dallé ecchimosi , o dalle 
ammaecaturé che si scuoprono alla parté estérna 
Abbiamé di già detto che quando vi sond dei se- 
gni di putrefaziôone avanzata, T vas polonari 
ponne ; lacerandosi: daflo sforzo dell’aria, lasciare 
effondere del sangne , anché in grande quantità . 
Si specificherà se quésto sangue , 6d ogni altro' 
fluido , uscisse dalla bocéa mescolato di schinma . 
… Le diverse osservagioni di bambini che avevano 
la bocca spalañcata ; e quelle de’bambini che J’a. 
evano chiusa ;, distroggendosi' reciprocamente, noi 
von. ripütiamo d’alcnn valore questo segno. Quan- 
da esce dalla bocca la lingua, è tutt” altra cosa . 
Diffatti , in quasi tutti i neonati, la s’osserva ap* 
plcata al palatos e poichè nel parto orditario ; 
ik mento è appoggiato contro Jo sterno , si vedé 
la difficoltà che ‘avrebbero a tenerla fuori dells 
bocca. Ea struttura anatomica delle parti vi s’op- 
pone , enn adulto avrebbe: anche della pena ad’ 
esegnire codesta posizione. Dee dunque sembrar, 
verisimile ehe nn feto, la dj oni lingua esce dalle : 
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bocca , ha vissuto dopo la sua nascita. Î moti con- 
valsivi, capaci di produrre un siffatto fenomeno ; 
qualche volta banno luogo, essendo il feto ge on 
nella matrice ; ma si pud assicnrare ch’essi non 
accadono che molto di rado. Fer altro, la loro 
possibilità basta per indebolire questo segno . 

Per ben conoscere le lesioni che hanno attaccas 
to il fondo della bocca, cioè il principio della 
faringe e della laringe , si separerà la mascella 
infériore verso la sua sinfisi, e si taglieranno le: 
parti molli dirigendo lo strumento taglienté lungo 
la:sua faccia concava, e a ciascuno de’ suoi rami. 
In apprésso , pattendo da ciaschedun lato della 
sommessura delle labbra , si taglierà il bucinato- 
re; il temporale, ed i pterigoidei. Ciascuna parte 
della mascella inferiore allontanandosi allora fa- 
cilmente , si scoprirä tutto il fondo della gola,. 
e ci che vi pud essere di eterogeneo ; o una pa- 
sta vischiosa , o un liquido men denso, o una ma. 
teria limacoïosa , o sabbia , o stoppa , ec.: si esa- 
Mminerà medesimamente la glottide e il principio 
della trachea arteria , ove i primi movimenti di . 
respirazione del feto , hanno potnto ammassare nn! 
muco tenace atto a soffocarlo. Ï sospetti d’ infan- 
ticidio o si confermeranno , o si distruggeranno, 
secondo la natura delle sostanze ivi esistenti : 

“La fontanella, eecessivamente depressa , à rie: 
gusrdata con fondamento, come un segno che il 
feto cessd di vivere lungo tempè prima di sua 

: Si debbono finalmente esaminare tutte le parti 
della testa ; per vedere se in essa vi sieno aloune 
traccie di violenza esercitata , sia nina ferita., sia 
ana puranra , sia wa’ oscoriazione , sin mia depra- 
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vazioné-di, forma; se ayvi impressione profonda, 
frattura d° 0850 ,ecchimosi - 

L'eachimosi merita la più grande considera- 
zione ; e-non è facile a détermiñare il preciso ya-. 
lore ‘che merita. Éa regione che occupa, la sua. 
Jarghezza , la sua profondità, fanno perpetuamente, 
variare la sua importanza. Siccome non pud aver 
luogo quando la vita e la, circolazione ,sono ‘di- 
strütte ( almeno dopo un certo tempo }; ella pro- 
va che il feto viveva al momento stesso del parto, 
3e noû è stato laborioso: e allora si distingue ver- 
so la fontanella , é soprattntto alla di lei parte 
posteriore, se non un’ecchimwsi ben caratterizzata, 
almeno un tumore quale si sia. 

» Egli è infrequente, dice Roëderer , che un 
… feto nasca -senza avere qualche tnmore alla. te. ; 
., stâ; a-meno.che non sia morto prima del par-s 
;, t0.:Ma è molto più verisimile. che quel-tumoré 
5 Sia leffetto. d’una violenza esercitata sul neo. 
;, nato, quando. non occupa che nn sol Iuogo mol- 
Letoicimooschittos Sie .2f scene tm 

:Aëégiungerd un’eccezione, dice Dreÿer, cioë se, 
questo luogo è lontano dal vertice , perchè.in un 
parto ordinario, il bambino presenti .questa. re- 
gione. all’ orifizio dell utero, e.che la circonife= 
renza di esso.orifizio-appoggiandosi fortemente. su: 
quella del vertice , v’ eccita un. tumore. -eechiano- 
gato. Ma se queste ecchimosi sono lontane dal ver- 
tice, se sono cirooséritte da. angustissimi, limiti 
se si approfondano sino af{}” osso , lasciano Inogo a. 
de’-violenti  sospetti , riconoscendo per causa ; 0. 
l’obbliquità delle matrice ,»0- la -cattiva ‘posizionel 
del capo , o una considerabile.cadnta . Ma l ob-» 
bliquità dell’ntero non. formande un ostacolo mol-, 
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to difficile a superare, non solamente con.il soc- 
corso dell’arte, ma con le sole forze della natura, 
sembra che qneste ecchimosi non debbano contris 
buire a far dichiarare la madre colpevole, se non 
in quanto che le informazioni provassero , che il 
parto non fosse stato accompagnato da falsi dolori 
d’un Inngo ed inutile travaglio. Se éssi non ,s0n0 
che meltiplicati € circoscritti , .senza :essere , in 
pari tempo profondi, egli è possibile che non 
provengano che dall” impressione , che i differenti 
orli delle ossa del eranio ,. che sono separati gli 
uni dagli altri nel feto, avranno fatto su le parti 
molli, contro le quali saranno: stati portati com 
forza dall’ azione dell’ orifizio della matrices Le. 
ecchimosicircoscritte in nn.determinato spazio, @r 
isolate le une dalle altrél.tsono.segni di violenza 
più concludenti di quelle chè sono ampie, perche. 
quelle che si riscontrano all äntorto :della fonta- 
iella, non sono che |’ effetto .della pressionk sers: 
citata dall’orifizio dell’utere, invece che la.for- 
ma rotonda delle altre, indica che sono. state pro- 
dotte da un -corpo duro:: Quando sono -profoide e 
ripiene d’un. sangne puro.e çoagulato, è- ben: dif- 
ficile di non attribuirle ad. azioni criminali , sul 
supposto che la mädré abbia partorito con facihità 
e. prontezsa .,. Un inmore edematoso fra-gl'integu- 
menti .comuni ; €. la euffia aponeurotica ; è nm de- 
bak segno.di violerita; se contiene.una serosità sin 
guinolenta "il segno. diviene più forte; :de &'san- 
gue ; si fa «maggiore 3 «8 quest .sahgne à agen 
mato , anche di più - Se ’eéchimosi. poi. intacca 
non solamente la pelle ed il tessuto cellulare, ma 
ancora Ja <uflia aponeurotica : Fos 
- 3 rompendo Je stid 
sonnessiodi,con la scatola oséea, i sospetti debbono 
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accrescersi , sempre supponendo un parto pronié 
e facile. Se non è sfato molto Inngo e molto la- 
borioso , e che la diploe delle ossa del cranio sia 
molto inzuppatt di sañgue, questo è un segno di 
violénza ancora meno equivoco, Ciè non ostante 
non si puè dire che la pletora d’un soggetto sia 
generale , sia parziale del lato della testa , la de- 
bolezza del sistema vascolare, la forza con la qua- 
le ïl capo ‘sarà stato’ approssimato contro le ossx 
del bacino , débbano modificare singolarmente le 
induzioni dalle quali si trae una consimile lesio-. 
ne? Ne è lo stesso di quella della tavola interna, 
e de” casi oye si trovarebbe la dura madre non 
aderente al cranio ; e del sangue effuso nell’inter- 
vallo.: La debolezzä naturale delle ossa del éranie 
del feto, la durezza delle ossa del bacino della 
madre , e forse qualche vizio di conformazionet 
non apparente ,; la forza prodigiosa con la quale 
il bambino è cacciato fuori dell’ utero, aggiunge- 
ranno $senza dubbio un gran peso a queste diverse 
considerazioni . | 
Nel: successivo esame di tutte queste parti fa 

duopo che l’anitomico spieghi e le sue cognizioni 
e la destrezza della sua mano . Conviene: almeno 
che egli sappia distinguere le lesioni artificiali, 
{ soventé ‘perchè à molto difficile } da quelle che 
provengono dalla naturale disposizione delle parti, 
6 dal travaglio del parto, o dalle operazioni cri- 
minali che furono messe ‘in pratica. Percid dopo 
aver distinto il colore della pelle , si farà un’in- 
cisione in croce; si descrivérà la quantità , il co- 
lore e la consistenza’ della materia del tumore © 
dell’ ammäccatura; in appresso si esaminerà se la. 
berretta aponeurotien &-aderente o no’alla scatels 
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isa, 6 quale à il suo colore ; in quale stato ë la 
sostanzà diploide e Ja tavola interna. Per mrtteré 
#l cervello a scoperto , s’ innalzeranno i parietali 
son le converevoli precauzioni, cioè évitando d’a- 
prire , o l’ arteria spinosa della dura madre che 
si trova all’ amgolo antériore ed inferiore, Ô il 
scao laterale posto all” angolo posteriore ed infe- 
riore. S$” incomincierà dunque } incisione nella 
sutura coronale : e allora con il manico del col- 
tello soltanto , #i staccherà poco a poco Ja dura 
madre daï parietahi. Si potrà in appresto dividere 
æd innalzare l’osso frontale e l’oss0 occipitale. 
S'indagherà con la più grande attensione se la du- 
xa madre sia rossa e infiammata nella porzione 
che corrisponde al luogo esteriore ove era l’ ec- 
chimosi. Questo rapporto #arebbe il più sicuro re- 
gno , che l’uno e l’altroô sono 1’ effetto delle ope= 
raziont criminali . Al momento stesso della sezio- 
ne sarà facile di verificare se v’ è del sangue ef- 
fnso sotto 14 dura mädre , o anche una Hinfa san 
guinolenta, Abbiämo di gi4 detto cid che si do- 
Yiebbe pensare della preseñza di quésta linfa, ed 
anche di quella del'sangue nelle differenti cavità 
del corpo d’un feto. Le induzioni troppo severe 
the ne deducono alcuni, perdono ancora più del- 
lt loro forza a rignardo del cervello ; à di cui 
vasi più delicati sono -più sscettibili di lasciare 
#fnggire il fluido che contengono , sia per dieresi , 
sia per anastomosi. Non si vedono giornalmente 
di queste effusioni ne” ventricoli senza che alcuna 
cansa violenta abbia contribuito alla morte ? Un 
r08s0 intenso colore , e manifestamente infamma- 
torio della sostanza corticale del cerebro |, aecom- 
pagnate dalle ecchimosi all” esteriere della testa , 
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è un segno sfavorevole per. l’ accusato. Quando 
dopo ayer per strati alzato il cervello ed il cer- 
velletto , ascingando accuratamente il sangue che 
l’apertura de’ vasi fece effondere, si sarà giunto 
al principio della midolla allungata e spinale, si 
eseminerà se la compressioné del collo , sospetta 
d’avere avnto Inogo ,:non avesse inondato di san- 
gue, e nello stesso tempo strappati i nervi ceri- 
cali e gli accessorÿ.. . 

Finalmente si, ayvererà se vi.sono delle fratture 
nelle oùsA del cranio ; il luogo che esse occnpano,. 
la Joro grandezza, il numero delle schegge o dei. 
frammenti d’ osso , le depressioni , le fenditure 
8. le Joro direzioni, ec. ec. . 

[Ferminaremo ; _osservando che le ecchimosi san- 
cute 0 lofatiche ; in qualunque parte del corpo 
abbiano Iuogo, «e attutte le epoche della! vita, non 
potrebbero condurre a delle fondate conclusioni , 
quando la putredine si è manifestata ad nn grade 
considerabile, perchè uno de’ suoi effetti è d’ in- 
debolire il tessuto dei. vasig e. di rendere gli umo- 
ri più fluidi e più acri. $e dunque, sottometten=. 
do o una porzione di cervello, 0 nn. viscere del 
basso ventre all” esperienza dell’ acqua; si vedono 
galleggiare , conviene astenersi dal fare una qua- 
Innque decisione, la quale comprometterebbe l e- 
more e Ja vita degli accusati .. 
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